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CAPO VII. 

L’Abiosto. 

preliminari 

sull Orlando Furioso ; inalisi di esso poema. 

N M 

J- ^ OR T Ila par avrenlura poela , che abbia 
dato luogo a gmdisj coL-.nlo diversi ed opposti, 
quanto I autore dell' Orlando furioso. Divinizzalo 
dagli uni , quasi disprezzalo dagli altri , sempre 
ammirato da un cicco entusiasmo, o da un’ in- 
giusta preoccupazione , di rado da una ragione 
ammala, i| suo destino lu di camminare più 
che rerim altro uomo dì genio , tra V Olimpo e 
gli abissi , Ira la satira c l’ incenso : è però da 

alla medesima nazione , perocché nella sua pa- 
dè^nLlfo tenuto pel souiu.o 

cedergli il primo seggio , ammettono un altro 

« 
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6 Storia della letteratura Italiana 

])oela « dividerlo con esso lui , ma non osa»*» 
di farlo discendere al secondo , e fuor solamente 
che alcuni ingegni ritrosi , ninno si consigliò raar 
di trattare con dispregio coiaio del quale la più 
gran parte della nazione non ragiona senza altri- 
l)nirgli il titolo di Divino, colui, che il solo ri- 
vale, il quale possa venirgli agguagliato, chiamava 
suo padre , suo maestro e suo signore ’(i). 

Non è da dimenticare, che la nazione, della quale 
,l’ Ariosto è ridolo, è la medesima , che vide risor- 
gere nel suo seno le lettere e le arti, che le accolse 
fuggiasche dalla Grecia ; quella alla quale il re- 
stante dell’ Europa deve tolta la sua dottrina , c 
che, lungo tempo feconda d’ immaginative creatrici, 
ha per avventura più d’ ogni altra diritto di 
giudicare dei partì dell’ immaginativa. Nel tempo 
di quel felice risorgimento , nel. tempo in^ coi 
per tutta l’ Italia oliva il fiore dei capolavori an- 
tichi , in cui la voce di Leon X vi adunava 
tutte le Mose , in quell’ epoca per sempre me- 
morabile apparve il poema deirArioslo, il quale 
fu posto tra i fenomeni di quel bel secolo, e tre 
secoli di già scorsi hanno rincalzala la fama del 
poeta , e stabilita la sua apoteosi. 

Appo i popoli stranieri adunque , anzi quasi 
solo io Francia suole ancora porsi in dubbio la 


(i) Il Tasso in una delle sue lettere dice » parlando 
delPAriosto : « Ma l'onoro, e me gl’ inchino , e lo 
chiamo con nome di padre , di maestro e di signore , 
t.con ogni più caro ed onorato titolo, che possa da 
riverenza o da affezione essermi dettato ». Lettera 
poetiche , N.® 47 » *d Orazio Ariosto. 
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Parte //, Capo VII. 7 

stia maggioranza poelica. Io vorrei che colale 
dubbio cessasse , e che , qiiand’ altri avrà letto 
quello eh’ io dirò di lui , comprendesse chiara- 
mente la ragione per cui non esiste nella sua 
patria. Vorrei che s’imitasse l’esempio del gran 
Voltaire, il quale non arrossì di ricredersi iu un’età 
avanzata del giudizio sconsiderato che proferì 
lull’Àriosto nella sua giovinezza. Aveva a^uta la 
sventura di escluderlo dal numero dei poemi 
epici, e di scrivere, che « l’Europa inettereLb* 
solo l’Arioslo a canto del Tasso , allorché ter- 
rebbe nello stesso couto 1 ’ Eneide e ’l Don Chi- 
sciotte , Calot e ’l Coreggio (1) ». Ma ne parla 
ben altrimenti nel suo Dizionario filosofico. Im- 
petrando ad imitarlo nel secondo de’ suoi poemi , 
del quale si ragiona meno , ma che si legga 
forse più del primo , aveva anche imparalo a ra- 
gionarne più convenevolmente , e termina il lun- 
ghissimo encomio , che ne fa , con questa sen- 
tenza ; M Io non aveva altre volte osato di an- 
noverarlo tra i poeti epici, e lo aveva avuto sol- 
tanto pel primo dei bizzarri ; ma in rileggendolo 
lo trovai altrettanto sublime quanto ameno, e gli 
chiedo umilissimamente perdono (2) ». 

Ma innanzi che per noi si ponga mano nel 
poema dcll’Arioslo , diamo un’ occhiata alla sua 
■vita , nella quale vedremo pochi avvenimenti , 
poche vicende , una sventura quasi continua , 
addolcila dalla natura più felice , e da piaceri 


(t) Sofi^io sulla Poesia epica , cap. 7. 

(a) Dinoti, filoso/. Opere , ediz. di Khei , in la } 
toni. 4> » *11* epopeja. 
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8 Storia della letteratura Italiana 

semplici , la cui soi geole era in lui , non Ha! 
»olere degli nomini , nè nel corso delle cose'. 
Allorquando si personizza la P'orliina , e che le 
SI altribaiscono azioni e disegni , V ingiustizia , 
di CUI viene incolpala maggiormente , si è 
di perseguitare quegli stessi ; che non la impor- 
tunano mai con preghiere, e di rooslrarsi rigo- 
rosa e severa con chi non la richiede de’ suoi 
favori. ^ 

Lodovico Ariosto nacque in Reggio T 8 set- 
tembre 1474. Niccolò Ariosto, suo padre, gen- 
tiluomo ferrarese , ma di nobile famiglia oriunda 
di Bologna, era stato nella sua gioventù mag- 
giordomo del duca Ercole 1 , e più volte suo 
ambasciatore appresso il papa , l’ imperatore e ’l 
re di Francia , e tanto onoratatneDle riuscì in 
quelle inciimbenze , che ne riportò i titoli di 
conte e di cavaliere , e , che è più solido , 
molti poderi. Il duca diegli di poi il re^gi- 
ineuio di Reggio e Modena, ed a mano a maiio 
lo fe commissario ducale nella Romagna , e giu- 
dice del primiero tribunale di Ferrara. Essendosi 
maritalo a Reggio in una giovane nobile e 
ricca (i), avrebbe potuto lasciare una più che 
mediocre facoltà , se non ne avesse avuto dieci 
figliuoli , cinque femmine e cinque maschi. Lo- 
dovico fu il maggiore , e diede nella sua prima 
età segni del suo genio poetico. Essendo ancora 
ianciullo fece la favola di Tisbe, e la rappresentò 
nella casa paterna co’ suoi fratelli e sorelle e 
compose di poi sovente altre simili cose da sceua: 


(0 Dari* de’ Magai uccL 
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Parte IT ^ Capo VII. 9 

ed allorcliè i parenti erano usciti , quelle rappre- 
sentazioni erano i diverlinienli delia piccola fami- 
glia , diretta dal primogenito. 

Mandato in Ferrara assai gioTÌnello per fare i 
suoi situi] , disse poco dopo un discorso latino 
per r apriinenlo delle scuole , il quale parre sì 
superiore alla sua età , eh' egli da quel tempo 
fu r esemplare che tutti i padri proponevano ai 
loro figliuoli. Per conformarsi al volere del pa- 
dre studiò da principio le leggi , ma lo fece 
come parecchi altri nomini di genio , senza 
amore , ed anche senza capacità , senza poter 
rinvenire in se stesso abbastanza d' ingegno ad 
imparare quello che altri, i quali non ne hanno, 
imparano agevolmente. Consumati che ebbe cinque 
Anni in quello studio , gli fu conceduto di darsi 
a quello a cui la natura il chiamava , e da cui 
sarebbe sempre bisogno incominciare. 

Aveva in allora veni’ anni , e si pose con no- 
vello ardore a leggere i buoni scrittori latini , 
nello studio de' quali il dotto Gregorio da Spoleto 
fu la sua guida , e pigliò innanzi tratto a spie- 
gargli i poeti ; e si fu appunto in ispiegaudo Plauto 
e Terenzio che l’ Ariosto abbozzò le sue due 
prime commedie la Cassaria ed i Soppesili. Men- 
tre che componeva la prima , suo padre gli fece, 
ignorasi a qual proposito , un lungo rabbuffo ; 
r Ariosto che poteva interromperlo, dicendo, come 
Filotettc nell' Edippo : 

Io colpevol non son, tanto vi basti ; 

lo ascoltò attentamente da nn capo oli' altro, ed 
aveva la mente alla sua commedia , nella quale. 
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Storia della letteratura Italiana 
un gioTane trovandosi con suo padre nella me* 
desinia condizione di lui , gli era bisogno un 
modello di paterna ammonizione ; il caso glie lo 
presentò , e pensò di valersene e non si lasciò 
sfuggire nn motto , non un gesto , e mai non fa 
con più verità sorpresa la natura. Non recherebbe 
maraviglia il trovare cotale tratto nella vita di 
Molière. 

Il giovane Ariosto ebbe , ed a buon diritto , 
come una disgrazia la partenza del suo maestro 
Gregorio da Spoleto, il quale tenne dietro in Fran- 
cia al duca di Milano, Francesco Sforza (i), al- 
lorquando vi fu condotto prigioniero ; e la morte 
di suo padre , che gli lasciò delie faccende do- 
mestiche molto intricate , gli tòlse poco stante (a) 
r ozio necessario agli studj che però non inter- 
ruppe del tutto : ed è appunto in quel tempo 
che dettò la più gran parte delle sue poesie 
liriche italiane e latine , le quali lo fecero cono- 
fcere. al cardinale Ippolito d' Fste , figliuolo del 
duca Ercole. Quel cardinale , che amava e col- 
tivava le scienze, e che credevasi amasse ancora, 
o almeno che sia proteggesse le lettere , nominò 
FA I insto suo gentiluomo , ed avendo di corto 
scoperto in lui altre qualità oltre a quella di 
poeta, lo adoperò in difficili negozj; ed Alfonsa, 
fratello d' Ippolito , succeduto al ducato (3), non 


(t) Figliuolo di Giovanni Galeazzo Sforza : egli fù 
condotto prigione in Francia con sua madre IsaLella 
nel 1499. 

(3^ Nei i5oo. 

(3) m t5o5. 
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Parte II , Capo VII. 1 1 

Io franò meno famigliarmeutc , e Io mandò due 
Yolle ai papa in due occasioni rileyanli ; la 
prima (i) per domandargli aiuto d' uomini e di 
danaro , quand* era minacciato cd assalito da 
tulle le forze yeneziaue , colle quali ignorava 
tuttavia che il papa fosse segretamente collegato ; 
la seconda (a) per calmare quel pontefice vendi- 
eativo , adiralo con lui perchè aveva continuato 
nell’alleanza de’ Francesi , (Quando Giulio avea 
ad essi mosso guerra , non potendo più sperarne 
vantaggio. Ma potè nulla ottenere da quel ter- 
ribile pontefice, che, caldo sempre d'ira, fece 
entrare le sue genti nelle terre del duca , e ful- 
minò contro di lui quell’ arme allora formida- 
bile , oggidì assai spuntata , chiamata scomunica ; 
ma P Ariosto manifestò in (pielle due missioni 
nn coraggio ed una saviezza che accrebbero 
la stima ed il credito nel quale era tenuto alla 
corte. Durante quella piccola guerra , che fu al- 
quanto acerba , tra il duca dì Ferrara ed i Ve- 
neziani rincalzati dal papa, l’Ariosto, a mostrare 
che sapeva servire la patria e col senno e col 
braccio , si volle trovare con altri gentiluomini 
del duca ad un conflitto sulle rive del Po , e 
contribuì piu che verun altro a quella vitto- 
ria (3). 


(i) Dicembre 1609 . 

'(a) Giugno o Luglio i5io. 

(3) Alla presa di uua nave de’ nemici che era la più 
\ piena di munizione e la meglio fornita. 11 Pigna è il 

Bolo cb« riferisce un colai fatto ; è verisimile che sia 
«adiitu in errore, ovvero è d’ uopo che siauvi stati due 
combaltimenti quasi somiglianti , nell' nno dei quali 
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Sìa d' altro tenore era il bene£&ìu cLie rendere 
doveva alla sua patria , al suo secolo , ed ^ 
secoli avvenire. 11 desiderio di rendersi altrettanta 
grato ai principi d' £ste ed al cardinale Ippolito 
principalmente , quando era loro utile gli fece 
dar mano al suo poema , in cui avvisò di 
•erigere un monumento durevole alla giuria di 
quella casa. 11 Bojardo aveva avuto la medesima 
mira nel suo poema, che lasciò imperfetto, il 
aiuole era nulladimeno iu grido appresso di tut- 
ti. Quegli applausi chiamavano T ingegno crea- 
tore e libero dell' Ariosto a trattare il romanzo 
epico , e r esito contrario , ohe ebbe allora il 
Trissino nella sua Italia liberata (i), |o> distornava 
dal poema epico regolare. Egli -vedea che T epo- 
peja romanzesca non era giunta al grado di per- 
fezione , di coi era capace , ed a cui egli «I 
sentiva la lena d’ innalzarla. Gli antichi romanzi 
francesi e spagnuoli erano divenuti la lettura sua 
prediletta , se non si osa dire il principale suo 




solamente l'Arlosto siasi, ritrovato. ;Nel principio del 
quarantesimo canto dell’ Orlando furioso , richiama 
alla memoria del duca Alfonso un fatto 'illustre di quel 
duca contro la flotta veneziana , che avea risalito <it 
Po , e eh* egli dice chiaramente di non avere veduto , 
perchè in quel tempo iatesso recavaai a Roma in dili- 
genza per domandare aiuto al papa; ubi supra stanza 
ma vi si trovarono tre Ariosti , com’ei dice nella stanza 
aegnente, e questo, giiuta il Maxxuchelli, Scritt. d’ItaL^ 
tom. il , ha potuto condurre in errore il Pigna. 

(i) L’ordine della materia ci condusse ad invertir*- 
1’ ordine dei tempi ; n*i parleremo del Trissino e del 
suo poema, dopo che avremo ragloiiato di tutta ciu>^ 
«he pertieue al Romanzo Epico» 
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tludio ; ne area pure volgarizzati parecchi , ed 
è Ha dolere che quegli abbozzi siano andati 
smarriti. 

Fra i diversi argomenti romanzeschi che rivol- 
geva nella mente, egli concepì l’idea di un poe- 
ma , la cui azione fosse collocata nei tempi delle 
guerre tra Filippo il Bello ed Eduardo , re d’ In- 
ghilterra , il cui eroe era Obizzo d’ Esle , gio- 
vane guerriero che si levò allora in fama per 
alcune luminose imprese. Egli lo incominciò ia 
terza rima , come vedesi nelle sue varie poesie t 

Canterò F armi , canterò gli aflTanni 

D’ amor , eh’ un c ivalier sostenne gravi , 
Peregrinando in terra e’u mar molf anni, ec- 

Ma parendogli che quel ritmo severo mal si ac- 
comodasse alla maestà dell’Epopeja, e fosse pocO' 
favorevole al tuono piano e facile, che è ima dello 
eminenti qualità del suo stile, vi sostituì T ottava 
rima , la quale fin dal suo principio era riuscita 
universalmente gradevole; forma in fatto seducente, 
che previene la noia , ed inganna la stanchezza 
del leggitore con chiuse periodiche , le quali noa 
sono nè lro]>po frequeuti per dover sembrare uni- 
formi , nò troppo rare per lasciar dimeulicaro 
il circolo armonioso e misuralo che le riconduce , 
oè so vercliia mente stringenti per forzare il poeta 
ad interrompere la continuazione de’ suoi con- 
cetti , a ralTrcddare il suo entusiasDÒo , e ad ar- 
restarne il volo.. 

Dopo essere rimasto alquanto sopra pensieri 
Ira parecchi argomenti , scelse quello di Orlando , 
e fermò di ripigliare e seguire i fili priiicipalt 

T. VL • x 
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della (eia orilila dal Bojnrdo. Il Bemho suo amied-^ 
voleva che lo scrivesse in versi Ialini , dicendogli 
ehe lutti i tentativi in 6 no allora falli in lingua 
volgare davano a divedej-e y eh! essa, non |ioleva 
innalzarsi alla dignità dell'epopcja. Fortunatamente 
)' Ariosto non gii diede orecchio, e rispose,, che 
piuttosto voleva essere uno de’ primi tra gli scrit- 
tori toscani, che a pena il secondo tra’ latini (i). 
Disse pure voler egli romanzando alzarsi tanto , 
ehe fosse sicuro di toglier la speranza ad ogni 
altro di pareggiarlo, non che di superarlo nello 
stile e nel soggcllo di poema simile al suo .(a). 
Va erralo clù, crede coliKuscelli (3), che, fosse de- 
ternàinato alla scelta dei suo argoiuenlo dai grandi 
cncomj, che udiva lare della contlnnazione .doli’ Or- 
lando innamorato fatta da ,^icculò degli Agostini. 
Colale continuazione non fu mai da veruno cooi* 
inendata. Senzachè il prinon dei , tre libri > ch’esse 
contiene', ,vennp .per la prima ,, volta , ini luce nel 
i5o6, edjj^i proypto, che rArioslo avea dato mano 
l’hanno precedeittj^.^al suo Orlando Furioso, t. 

Egli l^^orò|Jntorno , ad esso dieci o undici 
anni,, non , senza, essere stato però più volle in 
qqei lavoro^ iplerrotto., Lo. diede infine alla lu(% 
nel i5i6 ( 4 ) , gassai dÌYer,so da .quello che è og- 
gigiorno, e solo in quaranta canti, ma che 


• fi) / Eomami , di Giambattista Pigna, p. 74 » 75. 

(a) Camillo Pellegrini, Dialogo tutta poetiti epica. 

}3) Annotazioni topra i luoghi dijffìeili del Furioso , 
•diz. Valgria- i556. 

(^) Alcuni scrittori , e bibliografi distinsero due edi- 
moni del i5i5'e i5i6. i! 'sig. ’Barofti crede cou| rerisi- 
miglianza che è'' la Stessa incomiuciata nel i5i5 e 
. tcimiiiata nel x5i6. 
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trafniaTa' già di tanto qndlo che erasi fino allora 
In quel genere Tedùtb , che la sna gloria poetica 
Oscurò da qnel |ninto <^ni altra, e tutte le lingue 
della 'fama io cuiiocaroiio sui"pi>itnO Seggio.' ‘ 
- ^ ittai alciin poeta doteftè hisingarsi di rac^ 
togliere durevoli frulli delle sue vigilie , era certo 
I ’antono ' dell Orlando Airioso. Ne^i importanti 
aerTig), eh’ egli prestata al duca ed al ’ cardinale, 
noU‘ era «fato in vertm modo distratto dalla com- 
jfwsirione 'di"qwcl yioeriia , la 'cui pubblicazione 
tivestiva essi' e la loro femiglla'di uno splendore 
immortale.' Se 'il cardinale' che poteva esigere da 
fui ifertairtagglò ,*'ehbè àlcnne' lieti " negligenze o 
'dlslraziohi ad inipùiargli (i)‘, ’quel capolavoro', 
deslirtato' 'qUa^i'>'iotieraraente àllà sua 'gloria*^, 
tra una scusa assai' beffa , e per 'quanto ne ri- 
'jtteritaSsé t Ariosto , gli restava 'ancora obbligato' ; 
a'^tì-aj^renza' che questo non‘ j^'ivbi ' molto 
principi '■^'soprattallo allorquando r'obblig ) 
debbo avere una grande' pubblicità. Oguuu 
sa il iVfòtIé’ del cardinale , quando l’AHosto gli 
'faresentò' «nà ‘copia ded sud^fpoema4“^Messer Lo- 
•dotié»% dote mai avete pigliato' 4anle '"coglioné- 
Plon'‘‘è da 'negare che* ‘Ippoiito'^ d’ Esle', 
^«icorcfcè prineipe , e éardinale' e gràn mateiua- 
‘4lco, ' non ■ abbia detto ' Ud’ impertidénza. ' ‘ » 


' -Ci) Si trota cotale -rimf^véi^eiprèa»® nelanodo s<- 
,j;oenle ^nclle ootc di Viràmio Awaetoi, per la ‘vita di 
t cardale adiste . ,1 che molto eli sa- 

rebbe stato, piu caro che M. Lodovico t avesse atteso a 
, servirlo, meutre che stava , a comporre ilUbroo. V. la 
• prima satira de)!’ Ariosto , tevz. -gC 

j' c^*' ^ citando cotale motto ^iba messo'cop» 

Oetierftf , Iona. Vii, part. I, p. 36: ma di testo schietto 
o«l cuaiuaie, era attestato da lungo tempo da altri 
frati scuttorù 
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I^sìgeudo egli sempre di più a misura clic lo 
amava meno , volle che l’Ariosto lo accompa- 
gnasse in Ungheria , dove alcuni affafi lo chia- 
mavano, e dove lo Irallennero più di due anni- Il 
poeta si scusò inutilmente colla debolezza della 
sua salute , colle cure che da Iu4 'richiedevano 
le domestiche faccende ; il cardinale non volle 
passargli buona alcuna scusa , ed ebbe come 
nn’ ingiuria quel rifiuto. L’ Ariosto rimaneva a 
Ferrara in una dispiacevole condizione , dalla 
quale il duca Alfonsi) ebbe la ‘magnanimità di 
toglierlo dandogli nella sua corte nu impiego (t)» 
il quale gli lasciava abbastanza d’ ozio pe ^uoi 
alodj , se non fosse stalo molestato da nuovi 
travagli domestici che andavano ogni di crescendo. 
Il duca avrebbe potnto procacciargli facilmente 
la quiete , ma si diè a' credere senza dubbio di 
aver fatto tulio nel farlo' suo gentiluomo, e neh- 
r ammetterlo nella sua più stretta din^slichezza. 
Lo privò pure , senza porvi mente , di una lieve 
pensione , che ritraeva per sua prov vinone , asse- 
gnata, a quello che si crede, sopra alcune gabelle y 
od altra imposta di simil fatta. Alfonso soppresse 
r imposta , e l’Arioso rimase privo della ‘sua ren- 
dila , e non entrò in pensiero al duca di eoua- 
peusarnelo altrimenti. 

Perde in oltre una lite, che ebbe a sostenere nelfa 
camera ducale. Uno de’ suoi parenti (a) , possessore 


(0 Secondo alcani aatori , avvenne dopo la 
del cardinale , e cosi viene riferito da Mazzricuelli. * 
ubi tupra. 

(aj Rinaldo Ariosto, 


A. 
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Parte II , Capo VII. 17 

nn ricco fi iiJo nel Ferrarese , essendo Tenuto 
a morte , si presentarono tre- eredi ; l’Ariosto in 
qualità di più prossimo parente , un Ordine re- 
ligioso per uno , de' suoi monaci , che dicerasi 
figliuolo naturale del defunto , e la camera du- 
cale , la quale pretendeva che quella terra 1« 
fosse, siccome feudale, devoluta. L'Àrioslo trovò 
nel primo suo giudice nn nemico personale che 
Io condannò ; nel secondo un uomo falso e scal- 
trito, che lo confortò a rinunziare alle sue pre- 
tensioni,, ed egli per amore dilla ({uicte , e per 
tema di perdere 1’ affezione d' Alfonso vi rin iniziò.' 

- Il duca non prese veruna parte in quell’ affare , 
6r lasciò che li suoi agenti adoperassero, e mcttes- 
aero in campo in suo senigio tutta la loro scieuzsk 
fiscale e feudale. , , ^ 

i Rimaneva aU’Ariosto una tenue rendita non 
Jttolto maggiore della prima; sulla cancelleria di 
filano , che il -cardinale aveagli procacciata , • 
che almeno non gli tolse, la quale gli fruttava 21 
scudo ogni quattro, mesi (i), cioè all' incirca 4S0 o 
Soo.lire :dr anno ( 2 ). Queste furono le ricom- 
. penso, cba. ebbe -,da qoclla famiglia ,si magnifica e 
sì^liherale 4 questo il prezzo de’ suoi luoghi ser- 
vigi ) dei pericoli ai quali si espose per lei , • 

'-.M- 

y i ‘ I. - 


3-* . f ^ t * r j* 

ft) Questa rendita proveniva dal terzo dogli onorar] do- 
Tuti al notajo per ciascuno dei contratti spedili in 
quatta cancrlloria. l.’Ariosto ne-godeva iu comune con 
vu, ferrarese (lolla famiglia Costabili ; ne, parla' netta 
sua jprima satira. . ‘ ' 

]’3) Calcolando ogni '^BCudó ' dalle ' 6 alle 7 
Francia. 
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»8 Storia (Telia lellerafnra Italiana 
de' suoi sudori immortali. Dopo • siffatli i esempi ^ 
che non' Son rari, chi' potrà dar biasimo di lette» 
rati, amici delia loro 'indipendenza , di fuggirei i 
principi e le corti ; chi potrà dar biasimo alKA- 
rioslo d’ Brere indicalo un cotale 'risiillainento dui 
«noi servigi in un* impresa , 'che rappresentava im 
alveare , del quale' un contadino ingrato caccinva 
od uccideva le pecchie • col ftiiiio di" un po' di 
paglia per estrarne il miele, col semplice motto* c 
« ex bono malum » il male ‘pel bene ? < . 

Egli fu ridotto a tale estremità, che videsi «o- 
slrello di pregare il duca o che dovesse proivve^ 
dere a* suoi bisogni ^ o' concedergli di- lasciare • 
il* SUO' servigio per cercare da vivere altrove. 
Alfonso, che lo -amava ’ di cuore, "non rigettò 
la sua preghiera'; ma come credesi lo abbia sov- 
■venuto ? Lo mandò governatore in una piccola 
terra chiamata GarC-ignana ^ allora io" preda' 
tumulti, divisa da fazioni y e desolata da> ra« 
j)ine (i).'Che bell’ incarico per un favorito delle 
Muse ! Ma qne! sommo ingegno era ad un' tempo 
lino spirilo conciliatore, giusto e pieghevole , ed 
adoperò tanta prudenza e pazienza e dolcezza, che 
le’ cadere ogni sdegno dagli animi, calmò i tumulti , 
e guadagnò l*>afl[èllo dei sudditi acquistando nuuvi 
diritti air amorevolezza del suo signore. L’ iocontro 
che’ ebbe in'aHora con un capo .di scherani (a), 
il quale non che lo assaltasse , come potea eoa 
sicurezza in un luogo deserto , ma gli fu largo , 

* 

(ij Febbrajo i5aa. 

' (a) Filippo Pacchione. Qoesto è narrato minatamente 
in tutte le vile deH'Aiioito. 
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V 


^ Parie Capo VII* 

f{iian(lo ne udì il 'nome , di proferle e, di lesti» 
menianze di rispetto . (a, fede che T amrairazion* . » 
cbc si aveva per lui, era divenuta universale. 

Era ancora in quel tristo paese quando, CIe« 
niCDle YII fu innalzalo al soglio, punliiìcio. Pislo* 

£lo da Punlremoli segretario di stato del. duc;a 
Alfonso , fu incaricato di proporre alEArioslo ii 
Utolo'< di' ambasciatore residente appresso del nuovo 
papa, e gli faceva vedere in quella proferta 
grandi speranze^, di fortuna. L’Àriosto si scusò 
dair accettare un colai favore': voglioso di tor- 
nare a Ferrara , e di rimanervi , tutta la vita ^ 
■nella sua risposta a. Pistofilo lascia scorgere 
che. un tenero afl’elto ve lo riabiamn. Senzacbè ^ 
che andrebbe egli a fare in Roma ? Ogni sua 
speranza erasi dileguata dacché Leone X, ii 
qualb era stalo suo amico del. pari che tutta la 
famiglia de' Medici , dopo averlo lusingato eoa 
Vane promesse , lo allontanò a .poco ,a poco , e 
lo lasciò in fine nella miseria , nel mentre che in- 
nalzava ed arricchiva lutti gli altri, suoi amici. 
’£gli''non< potrebbe ragionevolmente spejrare da 
Clemente quello che non ebbe da Leone mede- 
simo ^i). , 

t Per verità reca maraviglia che quel magnanimo 
proleggitore delle lettere, che sparse tante bene- 
ficenze sui poeti anche più mediocri , non abbia 
fatto veruna cosa pel primo poeta di quell' età. 
L'amieizia dell' Ariosto coi Medici aveva avuto 


I (i) Veggasi la sua settima satira , alla fine. 
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Storia. déVa letteratura ^liidiarut 
«rigine nell' epoca del loro esilio. Leone « obe 
era allora il cardinale Giovanni , areagti promesso 
che lo avrebbe arricchito, se • mai fosse vennloda 
grado di poterlo-. fare , oigli aveva rinnovalo! le 
medesime' proteste, io Firenre , dopo .il -ri^abiiì* 
mento di suà famiglia (i).i Quando diventò papa ^ . 
rAriosto si condusse a congralulirsene- a Roma, 
come! fecero tutti gli soéi; amici. Leone lo acetose < 
cortesemente ^ 'lo abbraeeiòv b> baciòj sulle 'gtian*- 
eie (a) i e< gli rinnoveHò.ti^tm le sue promesse \-- 
e non ostante non '.gli f diede > veruna cosa , «r 
jHilla ' affatto /eoe* per -lui' , quando non svoglia 
«versi In cooloi di<fioa beneficenza la bolla, ebe 
gli'iconeedè per ‘lai stampa dei suo-f poema i <(3) 
cotale bolla - ha <-..per lo- meno ilnincrko dst essem' 
piacevole pel 4tflo > oggetto : ma aduonla dell' ami* 
ciziaidel papa . e -di queila-dcl cardinale BibbàenA, 
«na parta i della I spedizione' deb breve Ai «'* spese 
del poetai»* Jseone'X -regnò neve aanì, e d'Anosto^-i 
i cot-'-obUi' brano assai moderati , -et che bramava ' 
colo i ‘Veri beni' (^lla -vita ^i>il necessario e /!' n>-^ 
dipendenza , ttoit ottenne via loi'*>uè - L uno nò'- 
1’ «lira. ' *> ’i"' >'! » I '‘.ij Ir - -Mi* • r'nt‘ 

A «che attribuire' un • siffatto i procedere, ■ se • no« .> 
se affetto profièssato ’daH'-AriostO' per < la»oasao 
d''E8le ?' Leone' X»‘ -aveva ereditalo" 1' odio r, di- 
Giulio II contro il -deca Alfonso ed il disegno 
d'impadronirsi dioFerrara. Egii aTeva in animoi 


<(i) Satira' 4* .i, m.-.i j» . 

(2) Satira 3. ''' ‘ /j. • li L/ 

f 3 ) Il ao-jgiogee « 5 16 . Quel breve è tra -1* ietterà scritte 
dal Bembo a noma di Leone X ( L« X, ep« 
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' t J^ktrie- /V/.. ■*' % D. 

A dare la rsignatia. di <|aeiIa'/c»Uà . indeme cgtm 
t]&eila ^.Blodena , Reggio, Parma , e i Piarietisa 
a.^oo Trateiio Giuliaue da' Medkr.(r)-^ e lenseT» ^ 
ae iiioalzava 1 Ario 64 o<>alle digidlà-Mecdesiaiiiliclie 4 
come lil.fietttho <e '1 Sadoleto »^i twa >are«sei io >ap<» 
presso a aroriure jis'ltii no ostacolo all' eset^ziooo 
de anui disegni (2^ AjrAriostO'.iiuHi ■ era «neerta* 
OMato sfoggìUr 4ina lai «.taira ,ii- e ìi boom aspettata 
da& aefondo papa >Medieà>t]noÌl<iiv ahe dopo* tanta 

lestiiBunianxeTidK amicai^» , ; dapo«T|^ailai^t^m«»sj(f> y ^ 
a«eta dfód peifoo>ÌDaltfaneute ìaspatkltaltaci^'■ n r.', . 
i >.Iiir.cap(k>a laei anni la suaìMicusibenza ^eadit 
terminatale la GArfagoana rappaci fieaia-, aitornòv 
'-a Ferrara .dote trovò il iduca&ftmip dato, •* agli \ 
apeltacoli.) Colai .piacere .allora 'nascente in balie 
era< il duertieicnto di tutte le corti , ed egli' rit 
fide »e «erresaeiper iqtiella di Ferrara- le quaUre'> 
cauMBedte scritte le ime nella sua |Mriiiia .giotir 
nezaa e lej altre giàaeaa molto t tempo,. ^3^ U 
doeaiiAUbnse non risparmiò apese perebèii fossero 
eseguite! con ^.omaguificenza ; litecen oostrtMre «.» 
beila posta nm teatro disegno e.\soUo lai* 

direzione del poeta istesso,e fa uno de' piu ,b<dit' 
cbe.ai fossero mai per lo innanzi veduti. Quelle 
quattro commedie tenneeojparocchie. Tolle rAppre» 
fentatei in feste, date a tarii principi ed io altre, 
occasioni sdeiini. Gli attori c^ano seeoadu V tfese i 
di- quell' età, aicum genltiuomini' della carie ed - y 


(1) Guicciardinr, Storia d’Italia, lib XII. 

(a) V. le cote dì Rolli sulla quarta satira deli’Artosto,. 
edizione di Londra 1716 

( 3 j La Casaaria, i Supposi ti ,U. jS^egromaatf e fo 
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** Storia della letteratura Italiana 
a'tri dislìnti personaggi ; T uno de' HgliaoH stessi 
del duca recitò *ìl prologo di una di esserla prima 
Tolta cbeifii posta in sulla scena (i). L" Ariosto 
tradusse pei medesimi spettacoli e pei • medesiosi 
attori due commedie di Terenzio ( 2 ) : ed è pec* 
calo che que' rolgarizzamenti non siano a noi 
perrermti. Le sue proprie conàposiziooi erano 
uii'i imitazione della antica commedia latina ^ ma 
con nuovi intrighi e nuovi caratteri. Tornerò a 
, ragionare, allorché toccherò la poesia drammatica^ 
di questi primi seggi d' nn' arte , nella quale noi 
abbiamo avanzati' gritalhmi , ma in. cui, come iu 
tutte le 'altre furono i< nostri maestria 
i Io mezzo di qòelle amene; ma obbliganti oo>* 
copaziooi non melta^va in dimenticanza il più solido 
foEidamento della sua gloria. Non molto . soddi- 
sfatto della prima pobblicazione del s»o Orlando 
X malgrado degli (applausi ^con ohe era st--:(o><ao 
colto, e delle 'nuove tiedizioni ' fattesene a mane 
» mano , < ritoccava^ correggeva > ed <aggiunge- 
Ta ' Continuamente <ad' ogni momento di ozio 
che avesae. Fece anche . parecchi viaggi per 
raccogliere ii* consigli ' dogli uomini più dotti 
e più rÌDomali ndi ique^ tempi , quali erano fra 
gli altri' il Bembo il i Molzav> il Navagero 
suoi rirali 10 '^ quest'- arUj f nella quale la rivalità 

i4|li| IM; „ •» T * 

i ■ ■ ■■II" I I 

r 

\ 

(i) La Lena, rappresentata nel t5aS.< 

(a) La douna d’Andria e'I’Euauco. Cotali volgari*» 
«amenti "erano in prosa ; non avendo TAriosto avuto 
il tempo di farli in versi per le feste , nelle quali fu* 
Vono rappresentate. V. Giambatt.* Giraldi, difesa della 
sua Didone . tomo 1 del suo Teatro , p. i33. 
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Parie JI ^ Capo Vii. 

^egbe sovente anche T ntnore , c ciò non per* 
tanto sudi iolimi e fedeli amici. Prevalébdosi 
dei loro avvertimenti , delle '’criliclie siale fatte 
al suo poema , e de’ suoi proprj' riflessi. Io mise 
di nuovo in hice nel i532, con*' molti cambia» 
mrnli ed aggiunte , in quaranta sei canti , e 
quale infine è rimasto. 

•‘■Per quante cure siasi date per quell’ edizione , 
1' esecuzione tipografica 'fu” si dèleslnbile , che , 
secondo 1’ espressione di uno' de’ suoi fratelli in 
una lettera al Cardinal Bembo (a), fece alte do» 
glianze di essere assassinato dallo stampatore. 
]\e sentì grave pena, ed aveva' anche" in ‘animo 
di farne una' nnova , allorché fa assalito dall’ in» 
iermità che lo condusse a 'morte: Non è da ere» 
derc nè col Pigna,' che, 'dacché^ era cadalo 
dalla grazia del cardinale Ippolito , i dispiaceri j 
le distrazioni, gli aflari gli ‘logliessero 'per quaU 
lordtei anni di potersi' applicare'nlla poesia, e di 
lavorare intorno' ai 'sno poema-; nè col Giraldi , 
che per sedici anni intieri* non" passasse giorno 
hi cui non vi lavorasse o'-vl pensasse almeno (a); 
ma è evidente' che , se in hiogo di ‘qiiefl’ ingiusta 
disgrazia' avesse ricevuto il 'compenso che'’ gli 
era dovuto, se le strettezze alle ■■ qual? 'era- ridotto 
egli e la sua' famiglia^ non 'lo ' avessero ' tanto at- 
tristato , se non avesse avolo tanti impicci , in« 


fi) Lettera dì G«1eaxzo Ariosto a P. Bembo, deU’fS 
loglio i533 , voi. 1 delle lettere di dlver.il al Pembo. 

(a) Nota mafioscritta aggioota dal Giraldi sopra' di 
•na copia de’ suoi- Ditcorti intorno al comporr* dei 
Bomanti'ì che ara nelle mani del si^'.'BaroUl , t eba 
cita nelle lut note- sulla vita dvirAaosto. . - 
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Storia della letteratura Italiana 
quieludiDÌ , liti» se il duca , «he pur 1' amara y 
]' avesse adoperato in altro c)ie o in negozj dif* 
ficili, o in lavori , letterarj è vero, ma prescritti, 
ai quali il suo ingegno piegava, ma che non nn 
uscivano spontanei , se avesse in £ne avuto la 
delicatezza di procacciargli quelP ozio tranquillo ^ 
«he è il solo desiderio dei veri amici delln 
Muse , e del quale godono così di rado , T Or- 
lando furioso , comechè. eccellente , sarebbe stald 
ancora più perfetto. . , 

Viene attribuita alla fatica , a. c,ul lo forz^ 
queir ultima .edizione del suo .poema ,, 1' infer- 
yaità . dalla quale fu assalito , .infermità Iroppq 
comune ai letterati (i) , e che ne conduce per 
la via del dolóre un gran numero alla toiuba^ 
I medici , i quali sventuratamepte erano tre , gU 
prescrissero, dicesi , delle acque aperilive che gU 
guastarono Io stomaco ; e cercando egli con altre^ 
medicine di riparare a quest' ultima indisposizione^* 
tanto si andò travagliando che cadde nell' etica , 
• morì dopo otto mesi di patimenti, nel nono 
mese del suo cinquantottesimo anno ( 2 ). Il suo 
cadavere fu portato, di notte e sepolto senza ve- 
runa pompa niella vecchia chiesa^di sau Bene-w 
detto , come aveva egli stesso domandato. Le sne< 
ceneri rimasero quarant' anni in quell' umile se-> 
polcro, sul^quale. ;Aon veder asi. altro fregm eh» 
1 versi italiani, e lallns , dei qjuaU tulli i poeti 

s . ^ 

-BÌtàr.TCj; af.'nff '< > ' ■ * 

( 1 ) Era qp* astrazione^ alla vesjcica.^ ^ 

(a) li 6 .g^iugoo 1^33. ,U afg, Barotti stabilisce con 
solide ragioni questa data, e ribatte quelle 'del For* 
nari, del Pigna, ec. ^ 
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Parte IT, Capo VIT. aS 

viagginior! facevano omàggio al loro maestro^ 
Kel 1572 OD gentiluomo ferrarese, chiamalo 
Agostino Mosti , che era stalo nella sua giovi- 
nezza discepòlo deir Ariosto , gli fece erigerò 
à sue spese , nella novella chiesa dei Benedet- 
tini , una tomba di marmo bellissimo , ornala 
dì figure e d’ altri fregj , con sopra il busto del 
poeta (i) , e vi trasportò egli stesso le reliquie 
del suo maestro , il giorno medesimo dell* an- 
niversario della sna morte , e le inondò ‘di la- 
grime. I religiosi di quel monastero ‘ I* accom- 
pagnarono coi loro canti, e diedero la pih grande 
•olcnnità a quella pompa commovente. ' A‘ questi 
tratti sì conosce' una religione' mnana e carila^ 
tevole , non ai furori dì un clero ’faifalicó cdie 
ricasa la 'sepoltura 'ad un gran poeta (a) J "e 'che 
costringe le suò céneri venerabili a cercare' un 
«silo oscura' lungi dalla capitale " di' ''un 'grande 
impero, eh* egli ' dréva per lo' sj^àzto di ses- 

•< (".■>. r i •. ...jl .■ JiJ 

n .!• i..ì|f.ir> Oli.*, i.*i. ,••,.'1 ' 

^i) Leggevanai al di «opra deli* Iscrizione nòminaie 
e votiva i seguenti ottovern latini; composti 'da Lo* 
renso'Friaoli : ><• *i..- i;,»» • • #1: , v.j 

•• *1 1 'j *•( .* ' <!_ v»i*' stilli * 

Heic Areostos 'éet sifos i"qoi comico'^' 

Aurea tbeatri aparsit urbaiiaa aale , ' 

Satyraque morea slritixit acer improbos^ 

Heroa culto qui furentem carmine 
Ducumque curas cecinit , atque praelia. 

Vatea corona diguua unas triplici, , 

Cui trina conataiit qoàe fuere .ValibuS 
" Graiis , latibia, visque 'Cttuscia^ ait^olal , 

l») A Parigi nel 1779. .j» . 
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<'6 Storia della letleralnra ' Tldliana 
sani’ anni ìHumioalo col suo sapere , maraTÌgliaffll 
cu' suoi capolavori, ed onorato col suo genÌQ. • ' 
In fiue, rpiarant' anni dopo. Luigi Ariosto'^ 
BÌ|>ole del poeta, fece innalzare alla sua memoria 
jin monumento assai del -primo più ricco, e 'pei 
marmi per le statue c per 1’ architettura' ma- 
guilìco (i), nel quale le ceneri dell’Ariosto fu- 
jono di nuovo trasportale, e vi rimasero- di poi. 
Pion avvi viaggiatore che non. le visiti con rispetto , 
•d anche alcuni sovrani vi recarono il loro'tribnto 
d ammirazione. L'imperatore Giuseppe II nel 1769 
passò rapidamente a Ferrara si tèrmò • un' ora 
cela, e, non uscii del suo • albergo die per recarsi 

- ' •« ' f • * ' ♦ - » i I • t 


!• /’i) iacrizione scolpita- su questa seconda 'tomba è 
più enfatica della prima. L’Ariosto-ne avt-va fatta- egli 
stesso un’altra; Io stile faceto da lui adoperato iii)> 
pedi certo che venisse posta su 1‘ uno o su T altro dei 
due -monumenti ; ma questo stile appunto la rende 
iutaressaut* , e deve renderla) pregiala. ^ 


Lodovici Areosti humantur ossa 

Sub hoc marmore , seu sub hac humó , seu 

Sub (fuidquid voluit henignnS- baeres , 

.Sive haeredci benignior Qpmes , sive 1 j 
Opportunius incidens viator ; ,, , , ,, 

INam scire baud potuit futura ; sed nec 
Tanti 'erat vacuam «bi cadaver 
Ut usoam cuptt-et parare -vivens ; ' • . 

Vivens ista tamen sibi paravit, 

8 uae insciibi voluit suo sepulcliro , 
lim si quod babexet is sepulcbru'm, 

Ne cum spiritus , exili peiaeto 
Praescripti spatio, misellus artus , 

S uos aegre ante reliquerit , reposcet , 

ac et hac cineremibKQC et hunc revcllans > 
Dum iiorit .propriuru , diu vagetur. 

( Mazzu.cbelli , uhi supra ) <*' . < 

-a-'. 


I I 
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• .Pari» li ^ Capo VII. 
a .vUilare la lomba ileir Ariosto. Le Muse italiane 
«onsacrarono quella visita imperiale (i) , che 
enora del pari 1’ imperatore ed> il poeta. 

ÀI L’Ariosto era di Jbeiraspelto, ^veva^i lineamenl-i . 
regolari, il colore quasi olivastro la fisonomia 
aperta , buona ed animata. Ebbe la statura alta ; * 
H temperamento robusto e sano , se non che 
era alcuna volta travaglialo da nn catarro. Amava 
di passeggiare a piedi , e le sue nstràzioui 
cagionate dai meditare , la composizione o le 
correzioni delle quali • era mai sempre occu- 
palo , lo conduce vano sovente più lungi , che 
non crasi proposto ; ed una mattina di state es'* 
sendo uscito , per fare esercizio , di Carpi , che 
è tra Reggio e Ferrara , ma assai più vicino a 
^®gg'o» andò tanto innanzi che .giunse la sera 
a Ferrara in pianelle ed in veste da camera. 

Il sno conversare era piacevole , pronto e 
non meno schietto ed alFabile che spiritoso; ì 
suoi molti pieni di sale ; la sua maniera di nar- 
rare originale ed amena , ^ ciò che riesce quasi 
sempre gratissimo , mentre movea tutti alle risa , 
egli era olire modo serio. Gli autori che scrissero 
•on più parlir-olarità la sua vita , lo rappresen- 
tano dotato di tutte le qualità sociali , senza or- 
goglio , senza ambizione , ne' discorsi e ne' modi 
nserbato , tenero .per. : la sua patria , pel suo 
principe, ed innanzi tratto per gli amici; amante 
della solitudine e della contemplazione ; -sobrio , 


. (*) Yeggafi 
tini , riferiti 
t’Arioslo. 


un sonetto itsKsoo • due epigrammi la- 
dal signor farottj , nella sua Vita dd- 
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»8 Storia della letteratura Italiana 
come cbe gran mangiatore , e non am'uHc tfè ' 
delle s<|iiisile vivande , nè dei fe«tiói clamo- 
rosi. Dicono pure che poco stitdiasse , ed 
avesse solo tra le mani un piccolo numero di 
libri scelti (i); cbe non lavorasse molto di se- 
* guitu y che fosse oltre misura difficile sn quello 
cbe area scritto , e toccasse e ritoccasse i suoi 
▼ersi continuamente. Dacché era entrato net 
pensiero di dettare un poema epico, uni a* suoi 
studj poetici la storia e la geografìa. Le sue 
cognizioni geografiche si estendevano so tutte I# 
più minute particolarità , come si scorge nella 
descrizione che fa dei Inogbi per coi (a viag- 
giare i suoi eroi, ed in cotale spezie di epopeja 
gii eroi viaggiano sovente. 

L' Ariosto era vago dei giardini , e li traltav» • 
come i suoi versi , non stancandosi mai di semi- 
nare di piantare, di cambiare la distribuzione 
de’ quadrali e de’ viali. Occorrevagli sovente di 
prendere una pianta per un’ altra ; coltivava come 
preziose le erbe più conHini , c le* vedeva schiu- 
dersi con una gioia fanciullesca , per non badarvi 
. più il dimane. Ma dileltavasi assai più di edif^ 
care e di fare nella sua casa dei continui cam- 
biamenti , e scherzava sovente sulla disgrazia 
di non poter cambiare altrettanto facihnente , 
ed a così poca spesa la sna casa , come faceva 
de’ suoi versi : area scritto sull’ entrata qnesta 
bel distico : 


|i) Amava particolartneQle Catullo, Virgilio,. Ck**»» 
aio «.Tibollo, e U rileggeva di outiauo. - 
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' Parlè ri , Capo VII. a 9': 

' Parva, sffd apin mihi, sed nulli 6bnoxia(i), sed non 
Sordida, parla iiieo sed tamcn aere dutnus. 

Quest’ ulfiino tratto non è indiflerenle, e fa fede* 
che Paol% Gio^io ed altri scrittori andarono er- 
rali ii(d dire che i’Ariuslu fu debitore delia sua' 
casa alla liberalità del duca Alfonso ( 2 ) , e die ' 
7’iraboschi ebbe torlo di ripeterlo (3). L’Ariosto 
non arr<‘bbe certo, sotto gli occhi del duca, dichia- 
rato pubblicamente, che avesa pagala quella casa* 
eoi proprio danaro, se avesse ricevuto da lui 
i mezzi di edilicarla. Che anzi si potrebbe cre-- 
dere che in questo verso si celi ^ ima sottile malr- 
tÌiì. Nella condizione, in cui sì trovava T Ariosto > 
appresso il duca di Ferrara , era cl’ uopo che 1’ i- 
srrizione comprendesse- un ringraziamento od un 
rimprov ero. 

" L’ Ariosto non solo si guadagnò 1’ afTello , ma* 
anche 1’ amicizia di lutti i personaggi potenti d* 
qu<;II età , che erano amici delle lettere e colti. 
]* cardinali Medici , Farne-e^ Bembo , e singolai - 
laente il Bibbiena, i duchi d’Urbino e di Mantova,^ 
il marchese del Vasto , il duca Alfonso , ed , in 
tulle quelle corti, i letterati ed i jiueti che vi brilla- 
vano, ponendo in dimeuticanza iiv vanità del grado 
e le rivalità', letterarie , parevano perdonargli la< 


(i) L’Ariusto dicendo che la sua casa non «ra>for-- 
ad alcuno , vuole- iudicare 1’ indipendenza della • 
q«ak‘ godeva nell’ abitarla. Alla corU era schiavo, 
xn.iia <sua casa si sentiva .libero. 

(ix. P. Jov. Fìi’ok. LiUer. iUuitr, 

(3) Storia della l.eUerat. ilal. tom. VII, pari.' I , > 
pag- 34- 

Cèiii^'Hené T. VI.- 3 » 
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3o Sfnrìfr dfilln letlfrnlnra Tlnlìann 
siipenoiiià <)el suo ingegno in grazia delle sue 
amahili qiiialilà. 

K falso che sia sialo coronalo solenneniènle 
a Maniera dall' imperatore Carlo-Qninlo , come 
asserirono alcuni t>ioora fi (i). Quell' Imperalore 
non si dil<!llava di coronait? podi , e se è rero 
die siasi rinveniilo uno de’ suoi diplomi , nel 
«|uale si ragioni dell’ Arioslo come di poela lau- 
lealo (i) , quella spezie d’incoronazione cònsir 
slera lulta in quel diploma : era esso una scrii- 
ima di cancelleria, la quale veniva spedita senza 
veruna conseguenza , e I’ alloro eh’ essa confe- 
riva, non è quello che rese il nome deirArioslo 
immortale; 

Scorgesi in cento luoghi del suo poema eh’ egli 
era assai tenero 'delle donne, e che le conosceva 
a fondo; ma se confessa sovente di amarle, non 
manifesta mai 1’ ol)bietlo o gli obbietti di quel- 
r amore. Ignorasi se ebbe da una sola donna 
o da due i due figliuoli naturali , Virginio , che 
abbracciò lo sialo ecclesiastico ed oUeiine dei 
pingui benefizj, e Giovanni Ballista, capitano 
nelle milizie del duca di Ferrara. L’ Arioslo 
fu sempre nel fallo della galanteria di una di- 
scretezza rara nei poeti ; ed è forse per richia- 
marsi sempre alla memoria cotale virtù , cb’ egli 
aveva sul suo .calam^tjn di bronzo un piccolo 
Amore scolpito, che teneva sulle labbra l’in- 


(i) Suo figlio Virginio dice cbiaramentc nelle note 
rilVrite dal Baroni: egli è una baja ebe fuhse co- 
ronalo. 

(a) V. Mazzucbelli , Scriit. ilaU , loco citato. 
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iSìce della destra in allo di prescrivere sileii* 
*io(i). • 

Ma la sua più forte* passione fu per arveotora 
tjMcIla che ebbe per una vedova assai leggiadra 
e saggia , 'della ^uale s invaglrì a Firenze , allor- 
ché >i si recò a vedere le feste celebratesi per 
r esaltazione di Leone X (2). Ella cbianaavasi 
Ginevra , e non osando di nominarla pnbblica- 
inenle diede cpjel nome all’ eroina dell’ nno dei 
pili commoventi episodj del suo Furioso. Le< 
canta , senza nominarla in parecchie delle sue 
rime , delle quali poco si ragiona , perchè la 
iblgorante luce dell’ Orlando le ha per così dire 
ccclissate , ma' che pure non sono inferiori a 
f|uelle del Bembo e del Casa , delle quali si ra- 
giona mollo ^ ed uniscono a quanto poieano mcl- 
lore ue’ loro versi* que’ due uomini d’ ingegno e 
di buon gusto , quello che P Ariosto metteva in 
Inllo ciò che usciva dalla sua penna , la gra- 
tia , eh’ eglino baa di rado , ed il genio , che 
loro manca. 

Noi ritroveremo pertanto l’Ariosto nel numero 
de’ poeti lirici clic in quel bel secolo fiorirono , 
c fecero rinascere lo stile puro, elegante , ar- 
monioso , che parca pressoché dimeiit-icato dopo 
il Petrarca ; lo ritroveremo tra i poeti' comici 
coolrastcire al cardinale Bibbiena suo amico e 
la superiorità dell’ ingegno ed anche P anteriorità 


(i) Trovasi scolpito nella Vit.T dclPArioslo scritta 
dal Barotti , insieme colla sua casa , la sus tomba , 
lo sua sedia , cd un facsimile della sua scrittura, 
pj; V. nelle sue rime la Canzone 1. 
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fittila (lata; lo ritroveremo finalmeiite, ed il- primo 
di Inni , tra i poeti satirici , n:reatore della satira 
italiana , camminare sulle orme di Orazio , in- 
tertenere , com’ egli , i leggitori sulle più mi- 
nute particolarità de' suoi costumi e della sua 
vita, censore maligno, ma senza fiele, e comin- 
ciare (piasi sempre a far prova sopra di se 
stesso della punta del dardo , clié vuol scagliare 
co.iilro «gli altri. Ora lo delibiamo considerare 
come poeta epico. Il risullamenlo dell’ esame , 
eh’ io prendo a fare , proverà , non. temo di di- 
chiararlo , eh’ egli è nel primiero dei generi di 
jKiesia il primiero dei moderni poeti , e che 
o vendo volto il suo genio ad un genere di epopeja 
iglif'lo ai due grandi epici antichi , è troppo ma- 
lagevole il giudicare a quale distanza debba venir 
« ullocato , o anche se debba yeramenlc venir 
]>osto al, di soilo di essi. 

OsSERVAZiORI PRBLlMinsnr. 

Allorché altri , conoscendo solo i poemi epici 
(V Omero e di Virgilio , cd. i soli precetti, trac- 
ciali nelle antiche poetiche, si -fa a leggere per 
la prima volta V Orlando Furioso deirArioslo , 
senza esservisL preparato colla, lettura dei poenni 
inodertii ^ che lo precedettero, riceve ad 4ia tempo 
(lue impressioni opjvosle. Egl.i rimane colpito d! aok*. 
luiraziune per la prodigiosa iraraagìnaliva che pare 
abbia crealo delle macchine poetiche si nuove , 
1111 mirabile sì straordinario, sì vario, sì fe- 
('oiid'j di amene dipinture e dì' ricche • descri- 
zioni e ad un tempo sì diverso dal maraviglioso 
adoperato dai poeti greci e Ialini ; ma trovasi 
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come abbaglialo dalla diversità degli ol)bietti , 
dalia rapida loro successione , dalla loro stupenda 
mollipiicilà ; I’ interesse che tanti mezzi 'conlcrl* 
scono a risvegliare , sembra sul pnnto di s|)egnersi 
ad ogni momento , perchè sempre si divide ; ma 
' la curiosità mai sempre ridestala lo rianima e io 
sostiene ; T immaginativa innalzala dal grande e 
dall' eroico è di repente abbassata da obbietti 
volgari , o dilettata da piacevoli racconti : la 
mente che non è avvezza a sifiatti contrasti , non 
ne rinvenendo 1’ esempio in veruna epopeja , uà 
il precetto ia veruna poetica , è tentalo , a mal- 
grado del diletto che prova , di dover escluderà 
dal numero de' poemi epici un componimento che 
trova sì poco conforme ai poemi d’Omero ed ai 
precetti di Aristotile. Questo avvenne appunto , 
come abbiamo veduto , allo stesso Voltaire ; ma 
abbiamo veduto ancora, com'egli siasene ricreduto. 

Quando a rincoutro si giunge all' Orlando Fu- 
rioso pel cammino che ci condusse , 1' ammirazio- 
ne che si sente pel suo autore non è per avven- 
tura minore , ma essa è di una spezie diversa. 
Scorgasi eh' egli non fu rinvenlore di quel genere 
nel quale a tutti soprasta ; che la vìa eragii 
stata segnata ; che il sostanziale della più parte 
delle sue favole era già ritrovato ; che le forme 
stesse che parrebbero piu d’ ogni altra cosa ap- 
partenergli , erano innanzi a lui adoperale ; ma 
che tulio questo esisteva in qualche modo senza 
vita , e che il genio dell' Ariosto fu per cotale 
materia ancora inerte il soffio creatore e la face 
dì Prometeo. 

Dall' altro canto incominciasi a sospettare che 
quelle pretese .contraddizioni Ira lui ed il principe 
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'logli epici , Ira le regole eh’ egli si fece è (pielfe 
elettale dal primiero legislatore del Pariiasso , |k>- 
Irebbero per avventura non essere che apparenti ; • 
che 1’ epope*ja , cjual egli la Irallò , essendo mia 
s|)ezie parliecilare ed ignota agli antichi , se fece 
delle favole de’ snoi tempi un uso allroltanlo in- * 
gegnoso, quanto Omero delle favole de’ suoi , se 
ha osservalo iu questo nuovo genere delle conve- 
nevolezze, che possano essere converlile in reg<do 
ed iu precelli , come Aristotile fece di quelle che 
r istinto del genio area dettate ad Omero , altri 
non può armarsi contro di Ini nè del nome 
d’ Omero nè di quello d'ArislotiJe. 

Se vuoisi cambiare questo sospetto Tago in 
idea chiara c dislinla , ecco il fìfo del raziocinio 
che si può seguire , e che dehbe guidarci a r^ 
conoscere come in questo uuòvo^ genere di poe- 
mi , cioè nel romanzo epico , 1’ epopeja potè al- 
lontanarsi' dalle regole conosciute , o' almeno 
che sia dar loro senza violarle un’ ampia esten- 
sione. 

Tulli oggigiorno convengono che si ha solo 
un frarameiilo «Iella Poetica di Aristotile , sia - 
ch’egli non 1’ abbia condotta a' capo , ovvero .che 
quello, che manca, sia andato smarrito. In ciò 
che ci rimane , egli non ragiona se non se dtdla 
poesia in generale , della tragedia e del poema 
epico. Per rispetto a quest’ ultimo si restringe a 
parlare dell’ eroico , e a disegnarlo non adopera 
pressoché mai altro nome che quello di epico o 
epopeja , ancorché debbauvi essere , e sianvi in 
l'alto piu sorta d’epopee, delle quali 'una' sola 
è puramente eroica. 

Secondo la .stessa etimologia dei vocabolo , il 
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/itolo ili epico si aO'à a ipiel poema il ipiale coni; 
prenda il racconto di un’ azione sia eroica , sta 
comune : epico è il genere , eroico è la spezie ; 
le regole stabilite da Aristotile per la spezie 
debbono esse applicarsi a tutto il genere ? I suoi 
precetti vogliono essere rispettali , siccome quelli 
cbe sono (Iellati dal genio e dal buon gusto ; e 
noi senza allontanarsene daremo loro tutta reslen» 
sione della quale sono capaci , e vedremo scatu« 
rime parecchie spezie di poemi , de’ quali non 
fe’ cenno , ma eh’ egli slesso riconoscerebbe 
per poemi , e vere epopee , poiché sono derivati 
da’ suoi principi , e , per ado|>erare lo stile sco- 
lastico , ne parlò , se non esplicitamente , almeno 
implicitamente. 

. Il racconto di un’ azione illustre è la materia 
dell’ epopeja , e la rappresentazione di quest’ a- 
KÌone è la materia della tragedia ; la commedia 
all’incontro, si aggira su di un’azione popolare 
o comune. Ecco quello cbe dice Arislolile. Ag- 
giungasi a questo cbe il racconto di un’ azione 
popolare o comune può sommi nislr are un’altra 
spezie di pmema , cb' egli non tocca ; tale era 
.il Margite d’ Omero , cbe , secondo lo stesso 
. Aristotile , diede origine alla couuuedia , come 
r Iliade r avea data alla tragedia : e certo purché 
'Don sarebbe conceduto di narrare in versi uu’ 
azione comune, egualmente , cbe un’ azione illu- 
stre ? 

lUa questo non basta. Alcuni poeti drammatici , 
come Plauto , per esempio , hanno mescolato 
nelle loro rappresentazioni personaggi illustri o 
eroici con persone di basso stato , e con plebei. 
Facciamo nei racconto (fucilo cbe Plauto lece 
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36 Slorìn della le fiera fura TlàVnna 
ncll.1 ra|)pre‘eiitazione , ed avremo una terza- 
spezie di epopeja , di cui Ari>tolìle non fé' motto , 
ma che deriva da’ suoi principj, ed ecco la poesia 
rappresentativa o drammatica divisa in tre spezie., 
secondo 'che essa mppresenla azioni illustri o 
azioni comuni , e in line azioni illustri e comuni 
insieme mescolate ; donde na.sceranno la Irage- 
dia , la commedia e la tragicommedia : ed ecco 
pure la poesia drammatica del |>ari ripartita in 
tre spezie , secondo che essa racconta I’ una o 
altra di esse tre sorta d’ azioni. La prima sarò 
r eroica o l’ epica d'Aristolile , qual è V Iliade ; 
la seconda somiglierà il Margite , o I* iilea che 
-la tradizione ci dà di quel poema smarrito , ed 
essa narrerà solo azioni comuni ; la terza nar- 
Terà azioni volgari ed eroiche , ed i suoi per- 
sonaggi saranno metà nobili, 'e -metà plebei, n 
un di presso come l’ Odissea , o,, se vuoisi, come 
sarebbe un poema , nei quale vi fosse un mag« 
gior numero di azioni e di personaggi volgari. • 
Ciascuna di cotali spezie può venire ancora 
snddivjsa. E come stabilire delle regole che pos- 
sano ad un tempo convenire a tante spezie di- 
verse ? Omero si formò un dis<-gno per l’ Iliade ; 
-nn altro se ne formò per 1’ Odissea ; quello del 
Margite , che gli viene* attribuito , non somigliava 
certo nè 1’ uno nè l’ ahro. L'Anfiarao e l’Ama- 
znneide , se pure è vero che li abbia composti , 
non arcano per avventura alcuna somiglianza 
coi tre -primi ; ed a lacere della Batracomio- 
machia , la qnale , sia che perlenga ad un altro 
poeta , ovvero abbiasi come opera sua , non è 
altro che una parodia de’ suoi due poemi, se 
quel genio fecondo partorì, come alcuni asseriscono ^ 
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'tino a di'ciolto poemi (i), forse aveva in ciasche- 
duno di essi temila una diversa via, e variamento 
mescolato il carattere dei personaggi e delle azioni , 
l'eroico ed il popolaresco, il piasevole ed il serioso. 

Questo appunto fu fallo nel romanzo epico. 
Personaggi d’ ogni ordine , 'avvenimenti di ogni 
maniera , battaglie , certami singolari , scene do- 
mestiche , intrighi amorosi , viaggi , eroi , cava- 
lieri , re , contadini , eremiti , regine e donno 
rapite , amanti abbandonate , donne guerriere , 
fate , maghi , demonj , giganti , nani , cavalli 
lilati , montagne di lèrro o d' acciajo , palagj iu- 
cantali , giardini deliziosi , deserti ; alla fine tutto 
ciò che la natura produce , lutto ciò che P arte 
inventa, e tutto ciò che può creare la fantasia più 
‘ricca, o se vuoisi , più strana, lutto è aininesso nel- 
1 ' epopeja romanzesca e può farne parte. 

> Suppongasi che venisse scoperto il manoscrit- 
to d’ un poema greco fino ad ora ignoto , e 
che allo stile , ai modi, alle opinioni mitologiche^ 
ai 'tratti storici mescolali colla favola fosse rico- 
Bosciulo per opera d’ Omero .; suppongasi anCpra 
che in un sitfaito poema avesse avuto in mira di 


(i) La piccola Ilìade , la Foceide , i CocropidI , gl£ 
‘Epiciclidi , la Presa di Ecalia , i Cipriaci , gli Epigoni 
o la Presa di Tebe, ec. Secondo il Quadrio (Star. « 
■rag. (t ogni Poesia ^ l. VI, p. 648) , glie ne venucib 
attribuiti oltre a quaranta. Il che ( come osserva il Ce- 
sarotti Bagionam. Slot, trilic. in capo alla sua tradu- 
zione delP Iliade , ed. di Pisa; tom. I, pag. 137) 
potrebbe far parere meno strana P opinione del Vico , 
che Omero fosse un nome generico , che ranpresentavJi 
]’ idea astratta del poema epico , ed al quale si riferi- 
vano , nelP antichità , tutti gl’ individui particolari del 
uedetimo genere. 
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celebrare una delle più illustri faiuiglie della 
Grecia , una avesse voluto velare un tal dise- 
gno , e presentarlo in apparenza come episo- 
dico ^ che avesse trasportato questa parte princi- 
pale del suo poema in un’età diventala l'amosa 
sia per la storia , sia per le fìnzioni degli altri 
poeti; che avesse scelto in quelT età un eroe cele- 
bre ; che avesse adunato un gran numero d’ altri 
epìsodj , gli uni naturali e cummovetili , gli altri 
slraordinarj e maravigliosi , altri in ultitno ecce- 
denti ogni credenza , ed anche più contrarj nl- 
r ordine naturale ^ che non sono i beveraggi di 
Circe , le Sirene , i Lestrigoni , ed il Ciclope ; 
che insieme con personaggi eroici , quali sono 
Ulisse , Agamennone , Ettore , Achille , Diome- 
de , ec. ne avesse mescolati dei volgari e bassi 
come Eumeo , Melanzio, le seguaci di Penelope^ 
ed Irò mendico , ma in più gran numero ancora , 
e sparsi più universalmente nella maccbiiia del 
poema , e che , abile qual era a dipingere la 
natura, avesse anche fedelmente imitati i costumi 
della plebe come quelli dei ree degli eroi. 

Suppongasi in ultimo che per *dare alla sna 
opera un carattere particolare, in luogo di teuersi 
sempre nascosto , come negli altri suoi poemi , 
dietro i suol personaggi , di farli operare senza 
mostrare mai se stesso , e di allettare il lettore 
- coll’ illusione di un’azione continuata e fedelmente 
ritratta , avesse a rincontro immaginato di met- 
tersi egli stesso in sulla scena , di spacciare li- 
beramente dei fatti quando naturali e qtiando 
fantastici, o dei riflessi conformi a que’ fatti , 
di passare d’ uno in altro argomento , come suol 
farsi in narrando a vira voce, ma di non perdere 
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fll \i.st.i r obbiello principale se non se per rin- 
Tenirlo e ripigliarlo a sua posta, di desiare* la 
Giiriosilà e di appagarla, o di deluderla di quando 
in (juando , di conservare anche ne' racconti più 
seriosi quell’ aria sciolta , e talora alquanto fa-» 
cela d' uno spirito fecondo e facile , che si fa 
giuoco di quello che narra , e di quello che in- 
rriila , quale giudìzio si pronunzierebbe di un sif- 
fatto coinpouiinealo? Chi oserebbe dire ad Dinero: 
voi avete fallo un callivo poema , ed è cattivo perchè 
punto non somiglia nè alla vostra Iliade , nè alla 
Viistra Odissea; noi avevamo stabilito a norma della 
prima delle regole che non erano meno conve- 
nienti alla seconda, ma che non > possono per 
nulla accomodarsi a questa novella composizione, 
^oi non rifaremo le nostre leggi , perocché ab- 
biamo troppo lungo tempo sostenuto che erano 
le sole giuste e ragionevoli , ed è più semplice 
il negare ebe T opera sia vostra , o T afièrmarc 
che eravate deliro allorché l’avete fatta. 

' Senza darsi pensiero di quello che Omero po- 
trebbe rispondere , vediamo in che possa il Fu- 
rioso essere conforme con nn poema di colai 
falla ; ]>enetriarao meglio che non si è fatto (inora , 
nello spìrito di questo poema ; facciamoci a di- 
stinguere quello' che ha di comune cogli autiebi , 
e<l il colorito particolare che tiene così dal geni o 
deir autore come dalle Suzioni e dalle idee adut - 
tale in que’ tempi. ' - • ' : 

t <1 ! • . 

Analisi dell Orlando Furioso. 

. • I 

Abbiamo tenuto dietro nel loro svlloppaiaento 
successivo alle ■ idee di > colali finzioui poetiche 
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fiaU' epoca in cui servivano di trastullo al popolo 
sulle pubbliche piazze , e nelle vie , sino al 
tempo nel quale il Bojardo , aggiungendovi in« 
venzioni più ricche e più eleganti , metlendu 
maggior decoro ne' costumi , che non fece U 
Pulci , pììf d' arliGzio e di grandezza nel dise-' 
gno , più di gravità ne' concetti e nello stile, diede, 
il primo modello di ciò che ‘ doveva essere il 
romanzo epico , e lasciò solo un passo a fare 
per condurlo alla perfezione. Questo passo era 
ancora immenso , e l'Ariosto era dalla natura de- 
stinalo a farlo. Il quadro della sua vita e de' suoi 
•tudj ci diede a divedere qganlo un' eccellenta 
coltura aggiunse alle naturali sue disposizioni , 
per quali gradi fu condotto a questa grande 
impresa , la condizione in che era quando 
fu da* lui concepita , quello che determinò là 
scelta del suo subbietto , ed il fine a cui mirò 
nell'ordilura e nell’ ordinamento della sua fa- 
vola , quello di celebrare l' origine delia casa 
d' Este. Casa avventurata , resa illustre dai due 
più gran poeti d' Italia , ma che pagò d' ingra- 
titudine quelli ai quali dovette una parte della 
sna gloria , quasi per mostrare per sempre at 
poeti in qual conto debbano tenere il favore dei 
grandi ! 

L'Ariosto , da cortigiano delicato , non an- 
nunziò da principio il suo disegno ; non diede 
per titolo al suo poema il nome di Ruggiero , 
che tutti i rami della famiglia d'Esle avevano 
come il loro ceppo comune; non ne parlò , per 
cosi dire , che accideolalmenle nella sua invoca- 
zione indiritta al cardinale Ippolito. Per un me- 
todo suo protpio , tolto il suo incomiociauento 
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espone io ordine retrogrado le materie ebe 
dere comprendere. Gli amori e le imprese di 
Unggiero e di Rradamante sono il sostanziale, 
dell’ argomento ; T amore e la l’ollia d’ Orlando 
(brinano il suo accessorio jjrincipile ; vi aggiung© 
altre imprese, altri amori , altri fa Iti guerreschi > 
le avventure galanti d' una folla di donne e di' 
cavalieri , mescolanza che forma essenzialmente 
il romanzo epico, e che lo distingue dali'e])opej.a 
propriamente detta. Tutti erano allora iuebbriali 
dalla lettura dei romanzi , ed è un romanzo che- 
il poeta annunzia da principio pel gran niiiner» 
d’ obhielii , che si propone di unire insieme : ’ 

lyC donne , i cavalier , 1’ arme , gli amori , 

Le cortesìe, Taudaci imprese io canto, ec.- 

G. 1 , si. 1 . 

ri' nome d’ Orlando crasi levalo in grido sopra 
tutti gli altri nomi romanzeschi , e l’Ariosto pi-- 
giia a cantare di lai 

Cosa non della in prosa mai uè in rima. 

Si 2. 

In ultimo promette al cardinale Ijipolilo db 
cantare quel Ruggiero che è -il primo eroe della., 
sua. stirpe ; - 

Voi sentirete fra i più dégni» eroi 

Che ■ nominar con lande m’ .ipparecchio'^ 
Ricordar cpiel I^nggier , chi fu di voi ,. 

E' de’- vostri .avi illustri il cjppo vecchio. 

, St. ^ • 
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L’ villanie di l\iiggÌ«.-ro , I’ animosa e lenera 
Bradamanle, è messa in iscena nel primo calilo,- 
c la loro unione dà fine a! Poema. Gl’ incanle- 
sìini , le svenliire , gli ostacoli che li dividono 
f<trmano il nodo dell' azione ; F avvenimenlo fe- 
lice che distrugge tulio cjuanto si oppone allo 
I<»ro lelirilà . (orma lo seio"limcnto : tutto il re- 
stante è episodico. A fjiiesta favola principale 
l’Arioslo legò tulle le predizioni alle a lusingare 
la casa d‘ Esle o ad interessare la sua nazione.' 
Colali predizioni si riproducono sino a cpj atiro 
volle (iel corso del poema , e risgiiardano sempre 
Kuggiero e Bradamanle, e vengono quasi sempre 
falle ad essa, l Ire ultimi canti sono del lutto 
de.slinati all' unione dei due amanti, ^’on si perde 
più ili vista Ruggiero ; si entra a parie do’ suoi 
pericoli , della sua incredibile generosità , della 
sua disperazione, della sua felicità. K questa 1’ ul- 
lima impressione lasciata dal poema , che termina 
col trionfo di Ruggiero sul terribile Rndomonlei 
S' ei non ne fosse il vero eroe , il farlo sì sof 
venie comparire , o per meglio dire la sua con- 
tinua presenza , r attenzione di continuo richiamata 
sopra dì lui, sulla sua amante, sai loro discenden- 
ti , sarebbero ripetizioni troppo importune, difetti 
troppo spiacevoli , e troppo frequenti contro la 
convenevolezza ed il buon gusto , 'anzi il poema 
intero sarebbe un difetto. Il celebre avvenimento, 
al quale l Arioslo lega questo nodo principale, « 
la guerra del Saracini contrò Carlo ftlagno , 
guerra favolosa , ma che- era in allora l' argo- 
:itienlo di tutti i romanzi. Egli la ripiglia con un 
liiaraviglioso artifizio dal punto , in cui la lasciò 
il l'oj rdo, e la conduce sino al termine; e v’in- 
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fesse gli nrnori c le imprese <li Uiigglero e di 
BrndntnmUe. I Francesi da principio viali ed as* 
sediali in Parigi, e ridolti agli slreini , respingono 
in seguilo i Saraciui si nò in Provenza, e li sfor- 
zano alla fine ad imbarcarsi per PAfrira. Il re 
Agrannnle , capilaiio generale di rpiell impresa , 
sul punto di por piede ne’ suoi stali , vede la 
sua capitale arsa e distrutta : una burrasca P ob- 
bliga a<i approdare ad una piccioP isola , dove 
cade per mano d’ Orlando. , 

La follia di questo Orlando cbe serve di titolo 
al poema , non ne forma a dir vero se non se 
il principale episodio. L’ aitior suo costante per 
P ingrata Angelica , quello di questa regina per 
Medoro , la m iniera inaspettata per fa quale Or- 
lando ne ha conoscenza, i tormenti che ne soffre , 
la follia cbe ne consegue, la dipintura energica 
di quel furore e delle sue conseguenze, il mezzo 
«traordioario adoperalo da Astolfo per resliluirgli 
lo smarrito senno , e le particolarità ingegnose 
che preparane la via a questa cura singolare , 
faqnu di questo lungo episodio, o secoli piace, 
di questa terra parte dell’ azione , una delle più 
ricche produzioni del genio poetico. 

Dopo questi cenni generali , che danno una 
imperfetta idea «lei vasto disegno di questo poe- 
ma , e delP artifizio , col quale queste tre azioni 
principali sono condotte , facciamo prova di dover 
seguire più pariicolarmeiile il triplice nodo , scio- 
g.'ieiidulo e dii giri che fa continuamente sopra 
se stesso, e dagli eplsodj secondarj , che ad ogni 
niomenio vengono a mescolarvisi. INon è raro il 
ve<l«re lunlli trarre abbastanza diletto dalla leir 
tura dell Ariosto per ricumiuciaria di nuovo ; ma 
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*è ass»i raro il trovare alcuno tra li più n.ssidùt 
suoi leggitori , a cui ne resti nella nieate un' idea 
c-liiara , e che siasene fatta un' analisi un po' esatta. 
Questa ne risparmierà loro la pena, ed appa'^ 
l'eccbierà loro per avventura nuovi piaceri , 
a un di presso come que’ disegni senza co- 
lore y ma fedelmente delineati , coll' aiuto dei 
fjuali altri richiama plaeeyoliuente alla memo- 
lia i paesetti da liti scorsi , e che fanno che 
si gode troppo meglio del loro aspetto , e dei 
.\arii punti di veduta*, allorché vengono percorsi 
un' altra voha^ 

Io mi propongo qui uno scopo del tutto 
diverso da quello che aveva nell' analisi di 
Dante , e terrò anche un metodo diverse. Trac- 
ciando la pianta dell' Inferno , del Purgatorio e 
dei Paradiso , io recava innanzi é rivelava le 
lieiiczze delle quali sono ripieni , la più parte 
delle quali erano, almeno che sia in Francia, 
mal Conosciute. Si conoscono troppo meglio le 
liellezze dell' Ariosto *, ma* il beuinsieme , 1' an- 
damento , in una parola , il disegno generale del- 
1. Orlando Furioso,, non sono meno ignorati che 
quelli della Divina Commedia , ed io piglia 
a ragionare di questo particolarmente,. ed analiz- 
zerò semjire senza citar inai-; le citazioni verran- 
no alla loro volta. Se ne consegue una maggior» 
aridità , e iniiioré diletto e varietà*, mi verrà 
S]>cru, condonato, purché per altra via io riesca- 
o recare non minore vantaggio. 

1/ Ariosto scelse con gran senno il punto deU 
r azione del Bo)ardo , dal quale doveva dar 
eoniinciamcnto .alla sua , ed è qti.indo , e.s.sendo 
iusoiia una gara tra Oliando e suo cugino RW 
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nnlHo , nTnendiie ain.iDli delia bella Ati;;elica , 
Carlo, il quale avea bisogno elei loro aiuto nella 
battaglia che era per tiare , riiuelle quella pe- 
ricolosa hellezza al duca di Baviera , promel- 
lendoia in premio a qual d' essi sarà per segna- 
larsi maggiormente in quella giornata (r). La; 
ballaglia iu perduta , i cristiani andarono io fuga , 
il duca fu latto prigione. In quella rotta , An- 
gelica dà le spalle alla tenda , ov' era stata de- 
posta , monta a cavallo , e lugge in un bosco 
vicino , dove incontra Rinaldo che correva .a 
piedi in cerca del suo destriero Bajardo. Kon è 
da dimenticare , che Angelica aveva bevuto alla 
Amtaiia delT Odio , c Rinaldo a quella del- 
r A more ( 2 ). Non sì tosto la vede , che va verso 
di lei, la quale , riconosciutolo,^ Idgge a briglia 
sciolta , ed arriva sulla sponda d' una ri>icra,. 
dove incontra il saracino Ferraù, pieno di sudo- 
re , il quale erasi là fermato per bevere, ed .':'’eva. 
lasciato cadere T elmo nel fiume. Mentre si ado- 
perava per riaverlo, ode le grida delia spaventata 
Angelica che fuggiva inseguita da Rinaldo. An- 
corché senz' elmo , trae colla spada in mano< 
Verso Rinaldo , col qii ile comincia una crudele 
battaglia , e mentre si travagliano T un T altro 
ella si dà quanto può a fuggire. 1 due guerrieri 
se ne avveggono, differiscono 'la tenzone, e 
fermano di ripigliarla , allorché avranno in loru 
potestà quella che n' è 1* obbietlo , e saliti ameor 


f s) Tom. V , di quesi* op«-ra , p. 3ò8.. 

I'-*) Orluntlo innam y llLj Tool.. V, u£ < upr. p. 303^. 

Gin^uené T. VI. 4 
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cine , V uno in stila , I’ altro in groppa sul c»“ 
lallo di reiraù , si melluno sulle uruie di Àn- 
gelica (i). 

la breve la strada partendosi in due, e non sa* 
pendo in quale ella siasi messa , si dividono ; 
Rinaldo innoltrasi nel bosco ; Ferrati ritorna al 
luogo dond' crasi tolto , e si dà di nuovo a ri* 
cercare con una lunga pertica il suo elmo nel 
i«)hdu dui fiume. Ad un tratto T ombra d'Argalia , 
giovane fratello d'AngcIica , eh' egli a\ea poco 
dianzi morto e gettalo nell’ acqua appunto in quel 
luogo, esce di mezzo ^ il fiume, tenendo nella 
destra mano l'elmo che Fcrrnù avea promesso di 
grllare fra pochi dì nel rio. Gli rinfaccl.n di aver 
mancato alla fede, e si dilegua insieme coll' cimo ; 
azione particolare incominciala dal Bojardo ( 2 ) , 
e che r Ariosto , in passando , termina per tal 
modo. 

li.tanto Angelica fuggendo tra le selve , stanea 
dalla lunga via, era discesa in un boschetto nel 
(|uale facevano dolce ombra alberi e cespugli 
fiorili ; «xle un cavaliero che, confidandosi di es- 
sere solo, mandava alti sospiri e si lamentava della 
sua sorte. Era Sacripante , re di Cìrcassìa , che, 
dopo di aierla difesa in Oriente, allorquando 
si li orava assediata in Alhracca sua capitale (3) , 


(\) Orlando furiato , c. I. Qui si legge quel bellis- 
sìbio tratto diveuuto proveiLio : 

O gran bontà de* cavalieri antiqui t ac. St. oa» 

(t) Orlando innam.c, IH; V. Tom. V. Vt tupr. p.a87- 
{i) Oriundo inncm. c. X. 


Digitized by Coogle 



m 


patrie //, Cnpo VII, 

era Tenuto in Occidente per seguirla , e credeva 
tli averla del tulio perduta. Angelica, entrata nel 
|)ensiero che costui può esserle utile ancora » 
e salvarla dà Rinaldo , e ricondurla ne' suoi 
alali , esce del luogo , ov’era nascosta , e se gli 
mostra iu allo lusinghiero , cd egli si appre- 
atava ad approiìtlarsi , più eh' ella per avventura 
non voleva , dell' opportunità , che gli [vresenlava 
la forlima , allorché viene interrotto dall' arrivo 
d' un cavaliero , la cui armatura è bianca come 
neve.' Sacripante lo sfida a battaglia : ai primo 
urto di lancia il cavaliero lo abbatte , e , lascia- 
tolo disteso a terra , parte a tutta briglia. Ua 
inessaggiero passa in quel punto , e iu nolo al 
dolente circasso che quel Lianco cavaliero è una 
donzella in gentile ed invitta Bradamaote (i). 
Sacripante levatosi appena dalla sua caduta , e 
messosi in via lutto ancora vergognoso si <d>- 
balte in un altro cavaliere a piedi ì era Rinaldo ; 
egli smonta'; nuovo comhaltuuento , nuova paura 
d' Angelica , che prende , come al suo solito , il 
partito di fuggire , cosi com' era , sul cavallo di 
Sacripante {a.). 

Scontra in una valle un vecchio erenail.'i, il quale 
era negromante , e cbiedegli la via che conduce 
ni mare , perché si .vorrebbe levar di Francia 
per non udir più nominare Rinaldo. 1 / eremita 
fa oseire uno spirilo io furiiia di vallello , e lo 
manda ad ingannare i due gtieri ici'i che sono alle 
mani per Angelica con dir loro, ch'ella si avveoue 


Ji) Orlando favioso, st. 69 , ;o. 
(a) Uut. 11. 
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in Orlando il quale ridendosi e inolteggiaodo se 
«e Ta con esso lei a Parigi. Rinaldo senza far 
mollo slanciasi sul sno Bajardo, il cui istinto, che 
avvicinasi all’ umano inlellelto , I’ area ricondoUrt 
al fianco del suo signore , e via galoppa alla 
rolla di Parigi , dove Carlo , dopo la rolla rice- 
Tula da Agramanle , avea raccollo le reliquie 
dei suo esercito , ed appareccliiavasi a soslcnare 
un assedio , e pensava di mandare per aiuto in 
Inghilterra. Vi spaccia subito Rinaldo , ed , 
comechè gli dolga assai di quell’ andata , muore 
tosto per non mostrarsi ritroso ai comandamenti 
dcU’ imperatore. 

Questi non sono , per cosi dire , se non se ì 
preliminari dell’ azione ; qui essa incomincia ad 
ordirsi , ed è bisogno , a ben comprenderla nel- 
r Ariosto , di richiamare alia memoria ciò elie 
si è redolo nel Bojardo. Quella terribile Biada- 
mante , che tratta si aspramente i più ralenti 
cavalieri , ha tuttavia 1’ animo rivolto ad un og- 
getto più conforme ai suo sesso ed aita sua 
età. Ella va cercando il suo diletto Ruggie- 
ro , eh’ eli’ ama teneramente e dai quale è 
riamata , comechè siansi veduti e parlato una 
soia volta , il giorno in cui furono divisi da una- 
schiera di Saracini , ed in cui ella si lasciò 1ra- 
sportare ad inseguire quello che l’ avea ferita (i). 
Poco lungi dal luogo , nel quale aveva abbat- 
tuto Sacripante, si avviene in Pinabello ,. della 
]>erfida razza maganzesc, nemica di quella di 
Chiaramonte e di Montalbano. Egli la inganna , 


(i) Orlando- ianam, V* V. Tom. V, ut fupr. p. aSG. 
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la sperde nelle montagne e la precipita giù in 
una spelonca , dove crede che abbia ad ìncon- 
Irare la morte (i); ma >i trova all' incontro la 
tomba di Merlino , e la buona maga Melissa , 
alla quale era siala predella la sua venula , e 
che , dopo averle rivelati e fatti vedere i futuri 
eroi della casa d'Esle, «he nascer debbono dalla 
>ua anione con Ruggiero, le mostra con qual 
arte debba procedere per liberarlo da un castello 
incantato , dove il vecchio Atlante che lo educò 
da fanciullo , tienlo di nuovo rinchiuso (a). 

Nel passare dall’ immaginativa del Bojardo in 
quella dell' Ariosto, Atlante si è arricchito di un 
jjvpogrifo , spezie di cavallo alalo , sul quale si 
solleva nell' aria , e d' uno scodo incantalo , che 
manda un sì vivo splendore quando viene sco> 
perto, che toglie la vista, e tanto occupa i sensi , 
che fa rimanere come morto : il negromante prenda 
allora il guerriero che osò di combattere contro 
di lui, e lo trasporta nel castello. La sola vìa di 
poter vincere quell' incanto è di mettere in dito 
r anello eh' era stalo della bella Angelica ; in 
quel momento appunto Brunello , che glie lo 
aveva involato (3) , andava verso la rocca per 
trame Ruggiero , e restituirlo al re Agramantc , 
Slip capitano al quale era più d' ogni altro n 
cuore. Melissa conforta Bradamante ad uccidere 
Brunello , ed a togliergli I* anello , acciò il suo 
Ruggiero abbia ad esserne obbligalo a lei, non al 
re Agramante. 


(t) Orlando furioso t c. II, si. ^5 « penoU. 

(a/ Cani. HI. 

(3; Orlon, ina. lib. II, c. V, V> Tom. V, ut tnpr. p.3i a. 
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Li' animosa Hoiizella , lasciata che ebhe ìfte» 
lissa , scontra il jjìccolo re di Tingitana , ma ^ 
parendole allo vile rinsangninarsi d’ nn nomo 
sì ignobile e seiiz’ arme , fo lega forte ad ua 
allwjro , gli tra« I’ anello di dito , ed avviasi al 
castello d'Atlante (i) , dove girmfa segue passo 
j»asso gli ammaesiraruenli di Mefissa , rompe T io- 
«anto^, liliera Ruggiero , e con hii Gradasso , 
Sacripante ed alcuni altri guerrieri che erano 
colà rinchiusi. Distrutto I* incanto , Aliante ed il 
suo castello spariscono , ma rimane P Ippo- 
grifo: Ruggiero inrprudenle vi monta sopra, c 
r|uullo sale velocissimo verso il cielo (a). L’Arioslo 
valendosi del privilegio , o seguendo una delle 
leggi del romanzo epico , lasciò Rinaldo imbar- 
calo per la Bretagna , ed assalito da nna bur- 
rasca ; ora lascia Ruggiero aho nell’ arra |K)rtata 
dall’ Ippogrifo per narrare i casi di Rinaldo in 
Jseozia ove fu gettato dalla tempesta , o piut- 
tosto il caso della bella Ginevra , che Rinaldo 
vendica da nna cnliiunia , e salva dalla morte (3^, 
Il poeta ritorna poi a Ruggiero , lo trova nef- 
r aria sai suo Ippogrifo, Ìo fa calare a terra e 
lo conduce nell’ isola incanl.vla d’Alcina ( 4 ). 

Colale finzione è legala a quella di F’alcrina 
e di Morgana nell’ Orlando innamoralo (5). li* 
fate Àlcina ere sorella della malvagia fata Morgen»tt 


(r) Orlando furiato , c. IV , st. 14. 

Ibid. st. 46 « 

( 3 ) Caiit. IV, st. Si, sino alla Hat, tutte il canto V ^ 
C le sedici prime aUnze del VI. 

( 4 ) Cani. VI , st. 19. 

(b) V. Tom. V , ut $upr. p. app e 3oo. 
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e non era meno di lei scellerata. Ella ritiene 
per MIO diletto nelle delizie e nella mollezza 1 
c.iTalieri che cadono nelle sne mani ; in brerc 
n’ è sazia , e , perchè non radano nel mondo 
narrando la sua -vita lasciva , li muta, come pi» 
le talenta , in albero , in fonte , in animale , in 
sasso. Il vecchio Atlante , dalle cui mani Un^ 
giero era foggilo , immaginò questa nuova via di 
sottrarlo ai rischi della guerra , ed areale stretto 
il cuore neir amore di Ini per modo da non po- 
tersene discioglier mai. Ella se gli serba fedele , 
e sente che sarà per amarlo sempre. Ma la buona 
Melissa I le cui mire tendono ad altro fine, e non 
perde un momento di vista Ruggiero e Brada- 
manlc , svela alla figlinola d'Ammone il laccio , 
nel (piale il suo amante è caduto , e promelke 
di rilrarnelo ; solo le chiede E anello, eh* 
rende vana ogni magica fattura , e , preso I’ .t- 
spelto del vecchio Atlante, va nell’ isola d’AK 
ciua , presentasi a Ruggiero , lo fa arrossire dello 
stato in cui si trova , e , a dissipare le false a|>* 
parenze che lo seducono , gli pone in dito il 
magico anello. Ruggiero rivede Alcina , e la 
rivede (piai è , cioè non più giovane , leggiadra , 
avvenente , ma vecchia , sdentata , rugosa , e 
fogge inorridito ^i). 

L' Ariosto torna allora indietro al luogo dove 
lasciò Angelica sola in un bosco col vecchio ere- 
mita , che ha su di lei delle mire poco conformi 
alla sua condizione ed età. Ella è con lai esposta 


(i) Il reitanU del canto VI , il canto VII* f I* veoli 
ed ana prime atanxe dell* Vili. 
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ad un’ «v>enJiira che non è nè In più pincetole , 
nè la più decente <lel poema (f); ns5alila in se- 
guito sulle rive del mare dai corsali è condotta 
nell’ isola d' Khuda per essere dirornla da un mostro 
marino ( 2 ). Il re di quell’ isola avea mosso contro 
di lui lo sdegno di Proteo : a calnaarlo biso- 
gnava esporre ogni dì a’ pie’ d’ uno scoglio una 
donzella che era divorata dall’orca moslrnosa. 
Angelica viene anch’essa legata su quella pietra , 
dove aspettava la morte. Là il poeta 1’ abbandona 
per ragionare finalmente di Orlando (i) , che la 
prima volta entra nell' azione del poema. 

Egli annunzia da principio il carattere appas- 
sionato che volle attribuire al suo eroe. ^00 è 
più r Orlando della cronica di Turpino e dei 
primi poemi romanzeschi ; ma , quale fu immagi- 
nato dal Bojnrdo y più amante che cavaliere, sa- 
crifica al suo amore la sicurezza dei suo impera- 
tore, ed anche la sahezza della patria ; per ìstrin- 
gere tutto in breve , si pieno della sua passione, 
che altri non si maraviglierà nel vederla diven- 
tare una vera follia. 

Parigi era stretto d’ assedio e ridotto a tali 
estremi che una pioggia miracolosa potè sola 
spegnere l' incendio acceso dai nemici. Orlando, 
la notte, per doglia non può chiudere gli occhi 
al sonno: il suo pensiero non è volto all' as- 
sedio o all’ incendio , ma ad Angelica , e non 
può accomodar l’ animo all’ afl'ronto fattogli da 


(i) Cant. Vili, it. 3o alla So. 
fai St. Si. 

(3) St. .63. 
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Carlo Hi aTerglI lolla Hi mano colei che a^ea 
couHoUo in Francia fra tarili pericoli. F.lla era 
fuggita : a die sarà esposta Halfa sua bellezza , 
dalla sua giovenlù 1 Egli è fermo Hi seguirla , 
ed andrà p«r la rinrenire in caponi mondo. Balza 
giù del letto , indossa delle armi coperte di 
nero , e Hepone , per non essere conosciuto , 
r usata insegna , distinta di colori bianchì e 
▼ermigli (i) ; parte solo senza salutare lo zio, 
passa |>ei campo nemico, e va carcando in tutte 
le terre di Francia la bella regina del Calai , 
continuando in rpiella inchiesta tulio T inrerno 
ed nna parte della primavera. Alla fine ode 
in Piormandia la fiera usanza delP isola d' Ebu- 
da. Gii corre alla mente che la sua Auge- 
lica possa essere esposta ad nna morte spaven- 
tevole, e tosto coiichiude di andare a combattere 
il mostro , e liberare quel popolo infelice. 
Punsi in un legno ; rade alcun tempo il lido 
della Bretagna , si dirizza poi verso P isola 
d* Ebuda ; ma una tempesta lo getta nella Ze- 
landia , dove viene arrestalo dalP avventura epi- 
sodica del barbaro Cimosco , di Bireno e della 
bella e tenera Olimpia (a). 

Intanto Ruggiero aveva superali tutti gli osta- 
coli interposti da Alciua alla sua fuga : fermo 
nel suo pensiero era pervenuto nell’ altra parte 
dell’ isola , ov’ erano le terre della fata Logi- 
slilla , sorella d'Alcina e di Morgana , altrettanto 
benefica e saggia qnanto esse erano scellerate^ 


(i) Si. 90. V. Tom. V , ut tupr. p. i6i. 
(3j Cani. IXt 
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•vane e perOde (i). Essa è P immagine allegorica 
della Ragione e della Virtù , come le due altre 
lo sono delle Passioni viziose ed insensate. Rng^ 
giero rimonta P Ippogrifo , dopo di essere sialo 
ammaestrato da Logìstilla del modo di reggerlo 
a sna posta in aria , come si farebbe un docile 
cavallo ili sulla terra piano. Portava sospeso 
alP arcione lo scudo magico d’Atlanle , e l’anello 
incantalo mandatogli da Bradamnnte. Ei poggia in 
alto , e dirizza il volo verso la Francia : in pn*- 
sando sopra P isola d’ Ebnda , vcile Angelic.i le- 
gata nuda allo scoglio , ed il mostro marino che , 
già venia per trangugiarla (2). Dopo ayergli 
dati più colpi , resi inutili dalla durezza dalle 
sqnamme , gli corre al pensiero il suo scudo e 
P anello. Lo scudo , il cui splendore abbarbaglili, 
ed assonna que' che Io rimirano , basterà a viu- 
cere il mostro ; ma perchè non produca il me- 
desimo effetto sopra Angelica, vola sol lido, 
e le pone in dito P anello , ebe rende vano 
qualsivoglia incanto. II lume feri negli occhi 
della fera, che cadde riversala; Rnggiero senza 
perder tempo ad ucciderla, slega Angelica 'e 
e la pone in sulla groppa dell* Ippogrifo che 
•spicca il volo in aria. Ognuno si ricorda in quale 
'Stato fosse Angelica : la bellezza di tutta la sua 
persona , e la giovinezza del suo liberatore pro- 
ducono il consueto effetto : si va le mille volte 
volgendo verso di lei , e le carezze che le fi» 
irrilan li suoi desiderj. Non tiene pii» la via 


fi) Cant. %> 
(a) St. 91. 
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elle crasi prima proposta, ma scende sul vicino lido 
di Bielagna in nn pralelio circondato da un 
boschcllo d’ ombrose querce , ed appena tocca 
la terra che frettoloso si trae le arme. Ange- 
lica ben scorge H suo pensiero , ma come li- 
berarsene ? Fortunatamente abbassando gli oc- 
chi si vede in dito P anello , che Ruggiero fe 
area messo (i) , e lo riconosce per quell’ anello 
prezioso , giù da Brunello involatole , e che le 
viene per una sì strana serie di avvenimenti re- 
slitiiilo. Olire alla virtù di fare uscir vani gl’ in- 
canii , esso rende invisibile colui che lo chiude 
in bocca. Angelica io mette di presente nella 
sua, e si cela a Raggierò il quale era sul punto di 
abbracciarla , ed abbraccia l’aria vana. Per mala 
giunta a quel danno l’ Ippogrifo , eh’ egli avea 
legalo ad un albero , trattosi il morso , volava 
libero per P aria , onde oltre modo dolente e 
vergognoso si ripone in dosso le arme e prende 
il cammino per una folta selva ( 2 ). 

In quel mezzo tempo Orlando , terminata 
la sua impresa in Zelaudia , ucciso il crudele 
Cimoseo , ed unito Bireno alla tenera Olimpia (3) , 
> imbarca di nuovo per P isola d' Ebnda , dalla 
quale il vento ora lento cd ora avverso lo tiene 
lungo tempo lontano, e vi giunge alfìne in qnelbv 
che il looslro marino era .sul .punto di avven- 
tarsi ad una novella vittima. Orlando adopera n 


( 1 ) Cani. XI , st. S. 
{^) St. ,5. 
st, ai. 
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vincerlo un mezzo assai slraorclinario (i). Alla 
6ne Io uccide , e corre a liberare la leggiadra 
donna , la quale era incatenata nuda alla pietra, 
eome lo era stala Angelica , e la conosce per 
Olimpia , cui egli aveva unito a Bireno , che 
quel perfido avea rapila e poi abbandonata sol 
lido ; i corsari d' Ebuda 1' aveano presa , ed ia 
premio de! più generoso, del più tenero amore, 
era esposta a quella sorte crudele (2). In questa 
imitazione a buon diritto commendala delTArianna 
abbandonata di Catullo , e di quella d' Ovidio , 
il re d’ Irlanda fa la medesima parte di Bacco. 
Sopravviene in quel mezzo , vede Olimpia , se 
n' accende , ed Orlando non parte dall' isola 
prima di aver veduta colei eh' egli salvò due 
volte, diventala regina d’ Irlanda , e vendicata 
deir amante infedele coll' amore e colle nozze di 
un re (3). 

Fallo quindi ritorno nel luogo dond' era par* 
filo , va per ogni terra cercando la sua amata 


(i) Entra fra 1’ orca e lei col palischermo tenendo 
in mano un’ ancora attaccata alla gomena, e mentre il 
mostro aperse la bocca per inghiottirlo, 

Si spinse Orlando innanzi, e se 1' immersa 
Con queir ancora in gola , e s’ io non fallo , 
Col battello anco ( C. XI , st. 37 ). 

Gli attacca 1* ancora nel palato e nella lingua , 
e tenendogli con tal puntello aperta la bocca , ne 
vien fuori a nuoto con la fune in mano, e tira a se 
l’ enorme animale , il quale muore prima che giuuga 
in sull' arena. 

(a) St. 55. 

(3; St. 80. 
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Angplica , e corre a r ventare che cllletlnno il let- 
tore e talvolta Io comtnoTono, quale si è ^luella 
delia tenera Isabella , cui egli trova in una^ 
spelonca , e libera da una schiera di malan- 
drini per restilnìi la al suo amato Zerbino ( 1 ) ; ma 
colali avventure non fanno progredire T azione 
del poema. Essa prende in fine un più rapido 
corso ed un carattere più grande, allorquando il 
poeta ci riconduce alla guerra dei Saraciiii contro 
Cariomagno , ed all’ assedio di Parigi (i). Mar- 
silio governa un numeroso esercito di Saracini 
di Spagna ; il giovane e presonluuso Agramaute , 
capitano generale dell’ impresa , ne comanda uno 
innumerevole di Africani ; ì due re fanno la ras- 
segna delle loro schiere , che si accostano a 
Parigi e la stringono d’ ogni intorno. 

• Per la prima volta , dacché Carlomigoo è if • 
subbietto di romanzi epici , viene qui rappresen- 
tato quale 1 ’ epopeja eroica 1 ’ avrebbe dipinto 
seguendo la storia. Egli attende da principio ai 
voli ed agli atti divini {3). Tutto Parigi è in 
preghiere. Quella dell’ imperatore è piena di 
nobiltà e di fervore : essa è portata dal suo 
Genio appiè del Irono dell’Eterno, e tulte- 
le anime sante nel cielo intercedono per lui. 
Iddio comanda all’ angelo Michele di recarsi a 
trovare il Silenzio e la Discordia , e vuole che 
1 ’ uno conduca nella notte le schiere che vengono 
d!t Bretagna, capitanate da Rinaldo, e che l’ aitila. 


(i) C«nt XII t xiii: 
(a, t'uii. XiV. 

St Od « Mg. 
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38 Storia della leltenitiira Italiana 
sp^ir^a il tuimille e la confusiooe nel campo ié- 
l:iiciuo. Qui, come si vede, TArioslo fa soccwdvre 
ai mara tiglioso della maj;ia quello della religione , 
mescola lo col iiiaravigliuso allegorico ; il suo ge- 
nio abbraccia tulio quanto si comprende nella 
natura delie cose , e tulio quello che la nostra 
debolo natura inamaginò in ogni tempo intorno ad 
culi ad essa superiori , eh' ella teme od implora, 
c da cui aspetta i suoi beni o i suoi mali. 

11 modo col quale Michele fa la sua commis- 
sione mai si addirebbe al poema eroico , e può 
solo aver luogo nell' epopeja romanzesca , che 
aimnette il genere satirico dei pari che tulli gli 
altri. Michele crede di non dover rinvenire il 
Silenzio altrove che in uu convento di monaci , 
e si confida di veder pure che vi fosse la Pace , 
la Quiete e -la Carità. Ma andò errato ; esse 
■' erano stale cacciale dalla Gola , dall' Ava- 
rizia , dall' Ira , dalla Superbia , dall' Invidia , 
dall' Inerzia e dalla Criidellà (i). In luogo di. 
quest' ultimo peccalo il lettore avvisava forse di tro- 
varne uu altro ; r Ariosto non ne fa cenno ; è beu 
vero però che non dice che l'Arcangelo credesse 
di trovarvi la virtù opposta. In oltre che vi ri- 
trova egli ? Quello che pensava di dover far la 
via d’ Àverno per rinvenire tra i dannati , la 
Discordia ; 

E riiroTolla in questo nuovo infèrno, 

( Chi 'I crederla.^) tra santi uilizj e messe. 

St. 82 . 


(i) St. 81 . 
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lllcbelc le coaianda di arrecare i suoi furori 
©cl i tumulti che trae seco, nel campo de’ fara- 
oni. Intende poi dalla Frode, la quale dimora in 
quella caji.'i , la via che deve tenere per ritrovare il 
Silenzio. Egli alberga nel palagio del Sonno , 
situato ueirArabia in una valletta amena, lontana 
da ogni umano soggiorno (1). L’Arcangelo spiega 
il volo alla casa del Sonno , e vede in latto 
H Silenzio , al quale manifesta il volere di Dio , 
c lo conduce in Piccardia , dove Rinaldo era 
slrarcato colle genti mandate dai re di Bretagna 
e di Scozia in aiuto a Carlomagno. Guidale dal 
Silenzio giungono senza che alcuno se ne avveda 
nel punto , che si cominciava 1 ’ espugnazione 
generale di Parigi. 

La poesia moderna, e per avventura nè anche 
r antica , non hanno cosa veruna , che avanzi la 
descrizione di quell’ assalto. Carlomaguo adempie 
agli uilizj di gran capitano e di re. I pala- 
dini che gli rimangono , si mostrano intrepidi e 
presti ad incontrare ogni pericolo. Ma sono, as- 
saliti da maggiori forze , e da nemici lui ibondi. 
11 più lerrilùle ilei re africani , Rodomonte , 
porta in ogni dove l’incendio eia strage; e nel 
rneutre che li suoi soldati sono arsi nei fossi della 
città da fascine accese che giù vi gettano gli as- 
sediali , egli slacciasi sul muro , salta al di la , 
« trovasi solo rinchiuso in Parigi , e vi sparge 
la morte e lo sjvavenlo come se fosse seguilo 
dalle sue squadre (z). Agramanle move ad uu 


<i) Si. 90. 

(zj II liuiancute del cauto XiV. 
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leiopo asscnlto col fiore delle »iic geiui od ana- 
porla (i), che Carlo difende in persona cui più 
Talorosi de' suoi cavalieri, lo quel inenlre giunge 
Rinaldo co’ suoi Inglesi (a), si avventa sui Sa- 
racini , e li obliiìga a volgere coniru di lui tulli 
i loro sforzi, ed iu quel ineiiire una parie dcgji 
aioli da lui condolti eulrauo dà un altro canto- 
iHiir assediata città. 

Intanto Rodomonte continua le sue stragi , ed 
osa di assaltare lo stesso palagio deirimperalore (3). 
Carloioagno et! i paladini a cui lien dietro una 
turba di guerrieri , accorrono per difenderlo , e 
feriscono lutti ad un tratto sopra Rodomonte (i^) , 
il quale , dopo aver fatto un gran macella 
de’ cavalieri e de’ soldati , è sforzato di cedere e 
di ritirarsi verso le mura. Tre fiale si rivolse 
contro la turba che lo seguiva , e tre fiate ri- 
tinse del loro sangue la spada. Finalmente giunto 
a' piè delle mura si gillò con tulle 1’ arme ii> 
dosso nel fiume , io passò a nuoto y e giunta 


(i) Caot. XV, st. 6. Ma il poeta s'interrompa tre- 
staaze dopo, per ritornare, noi a Rinaldo, ma ad 
Astulfo , che lasciò iu Inghiltcìra. Riprende 1’ assalto- 
di Parigi , c. XVI , st. i6. 

('a) St. ag. 

(3 Cant. VII , st. 6. 

(4) ^ui avvi una nuova interruzione , ed il Ultore 
è obbligalo ad uUetidere per lutto il riuianvute del 
eanlo , a Grifone ed Oiigille , de' quali non si dà 
gran pensiero . e che non sono il più felice ritrova*, 
mento del Bojanlo , dal quale l’Ari<i«to il tolse* ( Or- 
lando innam. lih. I, c. XXIVII e X.XlX, tc. i L'assalto, 
date a Ruduuioiitc da Carlo e da' suoi cavaUeii ,, à ii>>- 
pi^liato ucl cauto seg. XVUI , st. 8*. 
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sull’ ahra riva , genie prolbnclamente., sdegnalo 
di dover abbandonare . la sua preda (i). Trilla 
questa seena eroica , animala dallo spirilo degli 
natichi , è piena delle loro più felici imitazioni. 
Egli è Pirro nel palazzo di Priamo, è Turno nel 
campo 'fortificalo dei Troiani, è , se è permesso 
il dirlo , il genio istesso e lo stile inaraviglioso di 
Virgilio. Il genere solo del poema , e non 1’ in- 
gegno del poeta può nuocere all’ eflello di un 
colai quadro , o intiepidirne il erdore. Il romanzo 
epico permette., anzi prescrive delle sospensioni 
e delie interruzioni , cbè conducono più di una 
volta nel mezzo dell’ assedio di Parigi , avve- 
nimenti con solo siraoieri , ma. rimoti , i quali 
trasportano il lettore quando in Egitto tpiando a 
Damasco , e lo iulertengono d’Aslolfo e di Mar- 
fisa, di Grifllme, d’Aquilanle e d’ Origlile, menlr.e 
clic la sua altenzione era tutta rivolta a 'Parigi , 
a Rodomonte ed a Carlomagno. Allontano a bella 

o 

posta cotali azioni incidenti , e vo seguendo tra 
le mani dcH’Ariosto quella delle tre azioni priu- 
ripali , nella quale ba maggiore somiglianza cogli 
epici antichi; essa lo condurrà con un filo quasi 
invisibile ad un' abradi colali azioni, quella , die 
viene da! litrrlo aimuaziala , c per cui non ebbe 
vermi modello. 

Carlomagiio , partito che fu Rodomonte , fa 
uscire le sue genti per tre porle ad mi tempo , 
le uui.sce, e lo guida égli stesso ad assalire il rc- 
Iroguaido de’ nemici, che è venuto alle mani col- 


{»)'Sl. 34 , 

T. VI. 


Digitized by Google 



(y% Storia drlìn lelleraUirn ItaTinnix 
1’ osercilo rii hin.iMi). La halta 2 li*'> diventa allora 
fin' ìirrihile mischia; ed il poeta ne ailonlaust 
la ronfiisione col ttìcdesimo arlifì/.io di Omero : 
in quella massa generale disegna dei irruppi par- 
ticolari , e tiis*ingne con imprese straordinarie i 
capi principali dell’ esercito. Dardinello , figlio 
d’Almonle, giovane re saracino, tiene lungo tem- 
po col suo valore sospesa la vittoria , uccide un 
gran numero di cristiani, e cade in fine egli stesso 
per mano di inaldo, ^'iente può più rilardarc 
la sconfitta de^Ii Africani. Acramante ritrae a 
stento nel campo un terzo delle sue genti', Car- 
lomagno si accampa fuori di Parigi, e cinge, nella 
iiofe , d’ assedio i lóro alloggiamenti. - 

Avvi (|iii un’ altra leggiadra imitazione «di 
V irgilio , sì bella , che io non esito a profe- 
rire mia besieminia letteraria, in mcHeiido per 
alcuni rispetti la copia al di sopra dell’ ori- 
ginale. L’ episodio divino di Niso e d’ Euri-aio , 
nel nono libro dell’ Eneide , è trasportala qua/i 
Intto intiero nel diciollesirno canto «lei Furioso. 
Cloridano e ’l bel Medoro posti da Agramante 
n guardia sui ripari , come li due celebri amici 
lo erano sfati alla porfa del campo troiano, con- 
cepiscono e conducono del pari a capo il diségno 
d’ una perigliosa impresa. Ma Niso ed Enfialo 
iianno in mira di attraversare il c.-impo ilei Rutuli 
per recar notizia ad Fhiea del jvericnlo , che 
corrono i suoi compagni e’I figliiiDlo; (Cloridano 
e Medoro , soldati del giovane e valoroso D.ir- 
dinrllo , il quale era caduto nella mischia , non 
poteudo comportare che gi.-vccia insepolto nella 
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tjnnrpagna (i), vanno inconlro alla morie per 
adempiere a quel pio . uffizio , « passano per 
mezzo del campo cristiano per ire a cercare' tra 
i morti il cadavere dell’ iufeiice loro re. Cadono 
ambidue : ma quale differenza tra Eurialo, il quale 
è Sfdo ritardalo nella sua fuga dal bottino che 
ita fallo, ’e cli^ non vuol perdere, e ’l tenero 
Medoro, il. quale, rimasto solo dopo la fuga di 
Cloridano , a reggere sulle sue spalle l’ inanimato 
corpo del suo signore , oppresso da quel sacro 
peso , lo depone a terra , è , non sapendo disco- 
starsene , cade irafilto sopra di lui (a) ! 

Un altro vantaggio di quest’ episodio si è , che 
è sirellamenle unito alla testura generale del 
poema , e che diventa anche un mezzo partico- 
lare , di cui l’Arioslo si vale per condurre una 
delle tre azioni principali ; mentre che l’episodio 
di Virgilio, terminalo che è, non ha più veruna 
inllnenza snlP azione dell’ Eneide. Abbiamo ve- 
duto come Angelica Ih^U* ilalle mani del "iovane 
K nggiero. .Ella era nuda, ma l’anello, che la 
faceva invisibile, metteva in sicui’czza il suv> pu- 
dore. Avea però trovalo nel tugurio di uu po- 
vero contidiuo dei roz?i panni, de’ (piali crasi 
vestita , ed un cavallo sui quale salita andava 
scorrendo la Francia quando togliendosi , quando 
esponendosi all’ altrui vista , fatta più superba e 
schiva , che mai fosse slat.'i- dianzi , e cercando 
«olo I’ opportunità di dover far ritorno nel su» 
reame. 


<0 r.ot XVIII st. i6S. 
i(u. Caat. XIX , st. i3. 
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■ Ella giunge vicino a Parigi , ed è dal cas» 
condona nel luogo, dove Medoro giaceva disleso 
a terra, intriso del proprio sangue (i). Veden- 
dolo languire vicino a morte , n’ è commossa, e, 
scesa da cavallo, mette in opera l’arte di (fbi- 
rurgia , che i re d’ Oriente tramandano in ere- 
dità ai loro figliuoli, stagna con. succo d’erbe il 
sangue che scorre in copia «lalla ferita , lo fa tra- 
sportare nella casa d’un pastore, che venne a pas- 
sare in. (jue’ luoghi , e ritrae in breve a sanità la 
sua piaga , ma se . nef sente ella stessa nel cuore 
mia più iarga e più profonda. Finalmente quella 
Miperba regina, la quale avea m 9 slralo di avere 
a .schivo i re pùi possenti , ed i più illustri ca- 
valieri , diviene preda d’ un giovane paggio, ch’al- 
tro (itolo non ha che la sua bellezza ; ma «mila 
.ìd un gran coraggio ed a generosi sentimenti , 
Vie’ quali die prova. Sembra che la sorte dovesse 
riimnierare il sacrifizio (atto della propria vita , 

. ed è Angelica che viene ad arrecargliene il pre- 
mio , e non paga di averlo amante lo fa suo 
sposo. Invigilili l’uno delT altro stanno più d’ un 
mese in quell’ umile letto. I sassi , gli antri , gli 
alberi d’ ogni intorno portano impressi e legati 
I con cento noili i loro nomi, e i teneri giura- 
menti , e la storia dei loro arnori. Ma slancili lu, 
, Jirevc di quell’ oscura felicità , che dicesi in ge- 
nerale non garbar mollo, alle regine , Angelica 
.si consigliò di ritornare iie’ suoi stati, e mettere 
la corona del Calai sulla testa di 31edoro. 


(i) Cani. XIX, 8t. ao. 
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Volgono le spalle alla Francia , valicano i Pi- 
renei e prendono la via di Barcellona. Tulio ad 
un trailo si avvengono in un uomo pazzo che 
giaceva per terra nudo, e tulio coperto di iongo, il 
quide si scaglia contro di essi. Che vuol sigtiilicare 
quella terribile apparizione ? Che è quella spezie 
di mostro umano ì L’ Ariosto non 1’ accenna , c 
noi lascia nè anco scorgere , e- ci chiama rapida- 
mente ad avvenimenti' che si succedono per piu 
di due canti alla line nel ven(esimolerzo, quando 
altri meno T aspetta , scontra .l’eroe del quale 
non area più per sì lungo tempo ragionato.' 

Orlando non era restalo di cercare Angelica , 
e di fare in cammino illustri e valorose imprese. 
Nell’ avvicinarsi a Parigi aveva assaltalo e messo 
in fuga egli solo una schiera di Saracini , ciré 
andava ad unirsi all’ esercito d’Agramante , uc- 
ciso i due re che la. capitanavano, e comincialo 
una tenzone con Mandricardo, il quale* era venuto 
per vendicarli. Il destriero dì Mandricardo', al 
quale era caduta la briglia , porla via seco a 
suo malgrado il cavaliero per boschi e per 
campagne. Orlando , ritardalo da on altro acci- 
dente , comechè il suo nemico avesse già per- 
corso grande spazio , mosse di nuoVo ad incon- 
trarlo. 

Stanco dal caldo è dalla fatica giunge ncl- 
P ardore del mezzodì in un fiorito pralello , sulle 
sponde d' un limpido rio.; dove lutto lo alletta 
a riposare (i). Volgendosi intorno, vede su molti 


(i) t.aut. XXlll , st. 100 e seg, 
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«M’boscelli scritto il nonae d’Angelica , ed avvisa 
di riconoscere la sna mano. Un altro notne lo 
colpisce , ed è quello di Medoro. Legge iu^ sul- 
r entrala d’ una spelonca più lunghe^ iscrizioni , 
od argomenti più chiari della felicità dei dqe 
.imanli e della sna sventura. Quelli erano in 
fallo i dintorni della casa abitala da ^ Angelica e 
Medoro, dove tnllo presentava T immagine e* 
r espressione del loro amorè. Il conte d Aoglanlc, 
colpito prima da improvviso stupore e da 

cordoglio , cerca di dubitarne ancora. Giunge 
alla casa, cbe avea servilo d’ asilo all Amore e 
di tempio air Imene.* Egli ricusa ogni vivanda e 
solo domanda un letto , ove poter riposare. Ma 
qual riposo ! Tatto quello che legge sulle pareli , 
sull’ uscio , sulla fiueslra gli fanno pur troppo 
chiaro qnal camera sia quella , e quale il letto. 

31 pastore che vede la sua. tristezza , e vorria 
levarla , prende a narrargli tutta Ja storia , ^colla 
quale solea dilettare i passaggieri, e gli naostra 
il cerchio d’ oro adoi’iio di gemme , datogli da 
Angelica per mercede del buon albergo ; e era 
quella gemma che Orlando islesso avea donalo 
ad Angelica ! * 

A quel racconto , a quella vista l’ infelice versa 
un fiume di lagrime: esce di quell infausto tetto , 
ripiglia le armi , entra nella foresta , ed 
.per li più oscuri sentieri , sfogando con gì idi eti 
urli il suo duolo. Dopo avere tolta la notte er- 
ralo , il suo destino lo conduce allo spuntar del 
giorno alla fonte, rivede l’iscrizione, e le amo- 
rose uieinorie. Acceso, di furore trae il ormi- 
dàbile brando, taglia gli alberi e ’U sasso, e ne (a 
volare ai cielo, le schegge , distrugge 1 antro , empie 
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rami e ctppl e tronchi e sassi la fonie ; cade 
ni line stanco a terra , mulo di rabbia , e , 
occhi fìssi al cielo, si serba in’ quell’ alleggia- 
inenlo Ire giorni e tre notti senza cibo , e senza 
sonno. 11 terzo giorno scoppia in nuovo furore , 
stracciasi di dosso le anni , e le getta qua e là 
nella foresta , si squarcia i panni , e nudo va 
scorrendo le campagne , e svellendo , come fos- 
sero fragili erbe, querce, abeti ed olmi. I pastori 
di que' dintorni accorrono e lo .circondano (i) ; 
egli percuote ed uccide quanti gli si avviciiVano , 
volge gli altri in fuga ; accoppa cavalli , buoi , 
gregge intere: a pugni, ad urti , a morsi, a calci 
rompe , fracassa e strugge. Lo spavento spargesi 
in lutto il paese ; i borghi rimangono deserti ; 
egli vi entra, divora i.più rozzi alimenti, avventasi 
di nuovo nelle campagne , scorre pei boschi , 
prende le damme, gli orsi , i cinghiali , li sbrana , 
ed empie il ventre delle loro carni. 

Di là discorre per liilla la Francia (a) , ed è 
impossibile cosa il raccontare gl’ incontri , e gli 
strani alti di pazzia, che segnano per ogni dove 
i suoi passi. Va sino ai Pirenei ( 3 ) , passa ia 


(i) Cani. XXIV , St. 4. - . 

(a) St. 14. Il poeta allora lo lascia , e non lo ri- 
conduce in sulla scena che nel ventinovesimo canto. 

St. 4 ol. , 

( 3 ; Prima di giun2;ervi • trova a Monpcllierì Rodo- 
monte stanziato su di un ponte , del quale non con- 
cede il passo a chicchessia. Orlando si avanza , prenda 
nelle sue. braccia il formidabile Saracino , si precipita 
con lui nélia riviera, e giuug,u a. nuota suU’altra. sponda. 
( m 6 < tiiprql. 
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Ispagtia , e cnpila micino a Barcellona nel mo- 
mento ibiesso ('he Angelica sla por imbarcarsi 
con Medoro (i). Egli non la riconosce , e nello 
stato spaventoso a cui la follia >l’ ha condotto, 
non è riconosciuto. Per po(io epici furibondo si 
mendica di lei senza saperlo ; ella si salva dal suo 
furore col mezzo dell’ anello , che la rende 
a sua posta invisibile ; salita in fine su d’ un 
■■vascello , prende col suo diletto Medoro la via 
dell’ India , dove il trono del Calai lo attende. 
Intanto il pazzo ()rlando , venuto , attraversando 
la Spagna , -allq stretto di Gibilterra , lo passa a 
nuoto , giunge sulle spiagge d’Africa e si ab- 
bandona alle medesime stranezze ed ai medesimi 
furori ( 2 ). 

No, non è un’esagerazione l’asserire che 
niente avvi io verun- poeta antico nè moderno 
che possa venire paragonato a colale dipintura 
sì vera , sì nuora , si terribile. Essa eslendesi a 
circa trecento versi continui sino al punto cho 
Orlando lascia la Francia , è sino a quel punto , 
per questa volta , ,l’ Ariosto non lasciò il suo ar- 
gomentò nè il suo cammina ; non la più lieve 
interruzione , non il menomo giuoco di parole 
o di concetti ; pare egli stesso colpito da quella 
demenza appassionala , profond.i , sublime ; egli 
è Orlando , o lo considera si atlenlamente e da 
vicino che ritrae coi più vivi colori i movimenti 
di quella mente smarrita , ed i prodigj di quella 
forza straordinaria. Ciascuna volta , che ripiglia 
m 


( 1 ) Ibid. st. 58 , e tutto il rimanente del cantOi 
( 2 } Quindici prime stanze dei canto XXX. • 
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coinle narrazione , è sempre energico , sempre 
Tcro. 

Delle Ire parli dell’azione del poema, due dun- 
qne produssero sino ad ora due quadri di prim’ or- 
dine, e che collocano nel primo seggio il pitlore 
che li ha delincali', l’assedio di Parigi, e la 
follìa d’ Orlando.» Passeremo a vedere, se nella 
conlinuazione di esse due parli, si moslrerà egual- 
mente grande , e se , quando la terza parte co- 
stitutiva della sua favola , che è la principale , 
.dominerà alla sua volta, egli saprà nella dipin- 
tura degli amori di Ruggiero, e di Bradamante , 
adoperando altri colóri, spiegare la inedesim’ arte, 
e spiccare .egualmente in allo il volo. • 
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CAPO Vili. 


Fine dell' Analisi delT Orlaiulo Furioso. 


r^fCdiERO , scampato appena rlnìl’ isola d‘Al- 
ciua , era caduto (i), a- malgrado del suo aulure 
per Bradamanle , in un errore del senso , uel 
tpiale la bellezza può strascinare la gioventù , e 
eli' ella suole per lo più perdonare : ma eraiie 
stalo punito colla perdila ad un tempo d'Ange- 
lica e deir Ippogrifo. Il mago Atlante, ad averlo 
di nuovo nelle mani, ediOcò un palagio incantato, 
nel quale Io avea tratto con un iufailibile presti- 
gìo. Ruggiero avea creduto di vedere l‘a sua amata 
Bradamanle rapfta da un gigante , e portala in 
quel palagio, 'ed avea seguito il rapitore; ma non 
sì tosto ha posto il. piede in sulla' soglia, che più 
non vede nò il gigante , nè la donna ( 2 ) ; pargli 
udirne la voce, che gli chieda aitilo; scorre di su, 
di giù tulio 1' edilizio , e stancasi nel ricercare 
quello che mai ngn- trova. In quel medesimo tempo 
la vera BradamaUle slava aspettando a Ularsigli^ 
con impazienza 1’ effetto delle promesse di Melissa 
ed il ritorno di Ruggiero (3). Melissa: alla fino 
Ig viene innanzi, e le narra il nuovo errore orV 


(1) V. di sopra , p. 54. 

(2) Cant. XI , 8t. 19 e ao ; cani. XII , st. 17. 

( 3 ) Cani. XHl , bU 


i 
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diio da Atlante , la conforta a recarsi con lei al 
palagio magico , c le insegna il modo come possa 
disfar quell' incanto. Esse partono insieme » e 
alleviare la noia del cammino, Melissa le va predi- 
• pendo tutte le .donne famose che da lei usciranno, 
rd aumenteranno il lustro della casa d'Este colla 
loro bellezza e colle loro virtù (i). Quando giun- 
gono alla vista del castello , ripete alla don- 


zella i consigli già a lei dati , e la lascia ir 
•ola per non essere da Atlante’ vedutar Ma Bra- 
damante mal ne segue gli ammaestramenti. Crede . 
di veder Ruggiero e di udirlo implorare da lei soc- 
corso. Era d’bopo, a liberamelo, ch'ella uccidesse 
di sua mano lui, o per meglio dire quello che 
n' era il simulacro (2). Ella ondeggia- irresoluta ; 
Ruggiero la chiama ad alla voce fuggendo nell’ in- 
cantato ostello, ella non cessa di seguirlo, e 
come prima entra nelle porle, rimane sommersa 
nel comune errore. Non cessano amendue di 
correre , e si scontrano ad ogni momento senza 
riconoscersi mai. . " • 

Chi gli trarrà di quella faticosa prigione , ed • . 
unirà i due amanti , che sono ad un tempo si 
vicini e sì lontani ? Il paladino Astolfo.* Avrei 
pollilo far cenno di lui ih ragionando dell'isola 
d'Alcina , nella quale fu prima amante di quella 
fata , 4ì poi , quando cessò .di piacerle , carni- 
hialo in mirto , e ritornalo insieme con gli 
altri cavalieri nella sua prima forma da Me- 
lissa , allorché andò a liberare Ruggiero , e 


^1) Jbid. st. 57 c seg. 
'a) St, 5 a. 
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tulli sì salvaron9 alla saggia Logistilla. Olire gli 
ammaestramenti di questa benefica fata egli ebbo 
da lei due preziosi doni , un libro , cbe mostra 
A riparare agli incanti , ed gn corno , il cui suono 
fragoroso e tremendo fa fuggire .qualunque Io 
sénte (i). Con quel corno, con quel libro, collé sue 
armi , e colla sua lancia d- oro , lasciate le terre 
di Logistilla, era giunto per mare nel golfo Per- 
sico ( 2 ); quindi, preso il camminò per terra ca- * 
calcando sul suo Rabicano, aTera attraversalo 
r Arabia , ed era giunto in Egitto , cfove corse 
i più strani perìgli , dai quali usci tempre glo- 
rioso col suo corno. 

Finalmente cede al desiderio di rivedere l’Eu- 
ropa ( 3 ). Pervenuto a Londra , poco monta per 
qual via , sentendo la condizione in cbe erano le 
cose, e gli aiuti poco- dianzi maudali a Carloma- 
gno , si dispone d’ andar subito in Francia , piglia 
terra in Normandia, e traversando una foresta giun- 
ge' vicino al castello d’ Atlante, dove è , come già 
tanti altri, tirato e rinchiuso (4). Ma area con 
lui il suo corno e H libro di Logistilla ; dopo 
lungo aggirarsi, si accorge che il luogo è incautato, 
ed, apèrto il librò, vede che eravi scritto diffusa- 
mente di queir incanto é del modo di struggerlo ; 
ricorre al rimedio indicalo, suona il formidabile 
corno , ed il palazzo sciogliesi in fumo ( 5 ). 


(i) Cani. XV , st. i3. 

(a) Cant. XV quasi tutto intiero. V. le avventure 
nel c. Xyill, st. gtì e seg. c. XIX, st. 54» c. XX, 
st. 88. 

(3) Cant. XXII st. 7 . 

(4> St. 14 . 

(5y St. a3. 
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. ' Bradainanle e Ruggiero cr^no* fùgglli a quel 
suono ; poiché furono dUtnnli e più non I’ udi- 
rono, si riconoscono, s’ abbracciano e godono per 
la prima volta del piacere d’ amarsi e di ragio- 
nare del loro amore; ma Bradamanle non meno 
saggia che teucra vuole , prima di dar la mano 
a Ruggiero , eh’ egli abbandoni Maometto c si . 
battezzi , ed egli : • • 

!Non che nell’ acqua , disse , ma nel foco ^ 
Per tuo amor porre il capo mi fia poco- 

S’avviano insieme alla badia di Vallombrosa , 
do^e vuol essere baliczzalo , ma sono ritardati 
da diversi avvenimenti , nell’ uno dei quali Bra- 
damanle si abbatte al perfido inaganzese Pina- 
bello , lo riconosce e 1’ uccide. In quella mede- 
sima occasione Ruggiero combattendo con un 
Cflvaliere , area lo scudo d'Atlante , ma velalo , 
come Io tenca .sempre , fuor solamente allora che 
aveva bisogno del sno magico effetto. Un colpo 
di 1 ancia ne squarcia il velo ; ei lampeggia e ’l 
cavalierp , ed altri , coi quali Ruggiero doven 
combattere, e tulli gli spcllalori , liomiui e don- 
ne, cadono abbarbagliali. Ruggiero vergognoso di 
quella villoiia, getta lo scudo in un allo pozzo-, 
dove niuno potè più rinvenirlo (i). 

Ruggiero e Bradamanle sono' per le conse- 
guenze di quel combaUimcnto divisi. Dopo tnoUi 
giri , essa rhorna nel luogo " dov.’ era prima 


(i) St. y.'j. ■ 
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il j)nla{;io d' Aliante, e vi sconlra Astolfo, il quale 
evea fornita in briglia all' Ippogrifu , e non sa- 
peva a cui lasciare il sucr Rabicano ; riavuta 
r altra cavalcalura, avea ripresa vagheita di viag- 
giare, ed avea imparalo da Logistilia, ad un tcuipó 
che Ruggiero , come reggere quel cavallo alalo. 

\ iaggiaiulo per aria , le sue armi gli sarebbero 
uii molesto incarco j e bastagli il corno a canipare 
da ogni pericolo ; epperò |>rega Bradamante di 
fargli condurre a Montalbano il suo camallo, la sua 
lauda d' oro, e V armatura, e di custQdirvele sino 
al suo, ritorno. Per lai modo vestilo alla leggieva 
le dice addio , è salilo sul suo volante cavallo , 
lo fi muovere per P &ria , e si dilegua (i). 

Bradarnaute si rimelle in via , facendo condurre 
innanzi a lei il destriero c P arme- d' Astolfo ; 
smarrisce «li nuovo il cammino, ed in vece di 
arrivare a \ai!ombrosa, giunge a MouPAIbano (a). 
A inalgratiu della tenera accoglienza fattale dai 
suoi , la memoria di Ruggiero c 1’ pensiero di 
non poter trovarsi al luogo convenuto la tormenta. 
Alanda una delle sue donzelle in cerca di lui 
per fargli sapere il luogo dov’ eli’ era , gli osta- 
coli che P ai resi ano , e per pregarlo , in nome 
del loro amore , che dovesse farsi battezzare in 
Yallombrosa , e venir poscia a domandarla a' suoi 
parenti. 

Ruggiero in quel medesimo tempo rendeva nn 
rilevante servigio a Bradamante cd alla sua fa- 
miglia, scampando da inór-le il suo giovane fratello 


(i) Tant. XXUi , at. i6. 
(aj St. a4- 
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Rlccìnrilt'llo. E qui da richiamare alla memoria , 
die quello , che ci rimane dell’ Orlando innamo- 
ralo del Bujardo , leriuina col leggiadro episodio 
di Fiordispiiia , lìglinola del re saracino Marsi- 
lio , la quale , credendo di vedere in Bradaniaiile- 
un giovane cavaliero , - s’ era in lui fortemente 
innainorara (i). 1 / Arioslo ha voluto terminare 
quella galanteria. Ricciardetto • frate! gemello di 
Rradamaute lauto le somigliala, che non si poleano 
discernere. Approfittandosi di quella somiglianza 
si reca da Fiordispina nella reggia del padre , 
c conduce a capo il suo disegno (2). Jntanto è 
da tutti guardato come la compagna di Fiordispi- 
na , e giorno e notte non l’ abbandona. 

L’ Ariosto non frenato dai cosi nini de’ suoi 
tempi , nè dal suo poema , nè dal suo proprio 
genio ha trattalo con libertà soverchia anzi che 
no un siflàlto argomento. Noi , che , a servirci 
dell’ espressione di «n antico poeta , coltivianio 
delle Muse più severe ( 3 ), diremo s'olaiuenle che 
alcun invidioso se ne accorse- tanto, che il re lo 
intese, e, lallolo prendere nel letto, lo condannò 
a morte , ed era 'sul punto di csser'e arso vivo’, 
nliorchò giunge Ruggiero (4), il quale* scagliasi 
come folgore addosso alla turba che sta J’ in- 
torno' al rogo , ai satoUili , ai carnefici , percuo- 
te , ferisce, uccide quanti non volgono le spalle. 
Ricciardetto , sciolto dal fatai palo , prende una 


(i) V. Tom V ili quest’opera p. 3 i 3 . 
•(a) Cani. XXV , st. 26 a 70. 

(3, Qui musas colitnui severiores. 

Lb, itipnt , st. IO. 
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spada , e si unisce a lui , pèr (rame Tetulettir. 
Ktcono insieme di quella malaugurata città , e 
Kicciardelto narra a Ruggiero la burla che fu 
per tornare a suo gran danno. 

La notte seguente Ruggiero punto da suoi 
pensieri non chiude gli occhi al sonno. K quello 
il tempo , che possa adempiere alia ' promessa 
fatta a Rradamante di farsi cristiano ? Aveva 
udito da un corriere T assedio di Agrainante’ suo 
signoro e suo re : sarebbe viltà T abbandonarlo , 
quando è abbandonato dalla fortuna , ed assalilo 
nel suo campo da tutte quante le forze di Carlo- 
magno. Egli seguirà , che che ne avvenga , la 
legge dell’ onore e del dovere, e scrive a Bra- 
damante per farle chiaro il suo petrsiero , e le 
rinnova il giuramento , che liberato che abbia 
Agramaute dall’ assedio , manterrà la promessa a 
lei fatta (i). 

Il dimane salva ancora da un grave pericolo 
’Viviauo e Malagigi , cugini di 'Rradamante. Mes- 
sosi in via col loro fratello Aldigieri e Ricciar- 
detto si abbatte in Marfisa, che con esso loro si 
unisce. Ella apparve già più volte nel poema , 
già parecchie imprese la mostrarono in Orienlu 
ed ili Europa qual è ritratta iipl romanzo del 
Bojardo ; ma qui solo ella si lega ali’ azione 
principale. Ella dà inànu a liberare Viviano e 
Malagigi dà una schiera di Maganzesi ; perocché 
trattasi sempre di salvare o di vendicare da quella 
perfida razza gli -croi della casa di .31ont’ Albano.. 


(i) St 86. 
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I tre cavalieri e Marfìsa uccidono o mettono ìd 
fuga tdlli que’ traditori , e Viviano e Malagigi , 
sciolti dai lacci, si uniscono ai loro liberatori (i), 
e fanno poscia o uniti o divisi parecchie imprese. 
Alla fine si lasciano por recarsi ove il loro do- 
vere li chiama ; Ruggiero e Marfisa a dar aiuta 
al loro re Agraoinnle , che raccoglie tutte le 
sne genti per sostenersi contro Carlomagno ; gli 
altri a questo imperatore che si apjiarecchia ad 
andargli addosso con tutte le sue. 

Nel tempo che Ruggiero e Marfisa giungono 
nel campo d’ Agrainante , lo Spirito infernale 
aduna , e move a danno di Carlo , Rodomonte , 
Sacripante , Mandricardu e Gradasso , i quali da 
lungo tempo erano lontani ( 2 ). I Saracini d' as- 
sediati di>entano assedialori , e fanno un gran 
macello de' cristiani. Carlomagno rientra in disor- 
dine in Parigi, ed i paladini , che gli restavano, 
sono tutti presi , eccetto Uggieri , ed Oii\ierì , 
che erano feriti , e Brandimarle , che rimase in- 
tatto. I gridi e le querele delle donne e dei 
fanciulli , che si veggono esposti in Parigi a nuovi 
disastri salgono alParcaugelo Michele (3), il quale, 
chiamandosi ingannato e tradito dalla Discordia (4), 
rivola al monastero, dove l'avea prima veduta, 
e trovolla che sedeva in capitolo all' elezione de- 
gli ufiìziali, e prendea diletto di vedere a volare 
i breviari pel capo a' frati. L' Angelo 1' afi'erra 


Ci; Cant. XXVI , st. a 5 . 

{2 Cant. XXVll , st. 9, e geg, 

( 3 j St. 34 e *seg. 

( 4 ), Vedi sopra , pag. 

ùinguené T. VL * A 
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|)p 1 crine , dà calci e pugna . e le rompe un 
manico di croce per la «cila , pel dosso e per le 
liraecin , ed in colai modo , che non potea ater 
luogo se non se nell’ epopeja romanzesca, c che 
pllri amerebbe troppo meglio che non vi fosse 
a«loperalo , la manda al cnmj>o d’Agrainnnle , 
minacciandole ancora peggio, s’ ella n’esce ansi 
thè abbia suscitali gli imi coulro degli altri tulli 
i re , ed i cavalieri saracini. 

Il mostro ubbidisce, e tosto gli animi di quei 
enerrieri s’ infianuuano (i). Rodomonte e Dlan- 
(iricardo si dis|)utano Poralice ; Marfisa , ofl’esa 
prima dà Jlamlricardo, vuol finire la pugna inco* 
iiiìeciata ; Ruggiero non vuol patire , che Rodo- 
monte gli tenga il suo destriero Frontino e venga 
con altri, anzi che con lui, a tenzone; tutti do- 
mandano di poter combattere ad un tratto. Il 
le Agramanle non sa a cui dare orecchio, e ai- 
line si consiglia di farli trarre a sorte il campo ; 
la lizza si fa in un luogo tra gli alloggiamenti e 
Parigi ; già vi seggono i re, le regine, i giudici del 
campo,' ed aspettasi con impazienza il segno della 
pugna. Rodomonte e Mandricardo sono i primi 
campioni disegtiali dalla sorte: i loro amici con- 
ducono ciascuno di essi in un padiglione ai due capì 
degli alloggiameiili, e mettono loro Farmi indosso ; 
ina (jnelle armi sono tutto ad un tratto nelle due 
lorde materia a nuove querele; Fono riconosce 
una spada, l’altro uii cavallo che gli peiiitme. Men- 
tre che il re Agramanle , sceso dal suo trono s’iii- 
gt'gua di accordare in una delle tende Gradasso , 


(i) St c seg. 
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MnnJricartlo e Ruggiero , Rodomonte e Sarri- 
pan>e erano alle mani nell' altra tenda , ed egli 
« sforzalo di correre a separarli. Si espongono 
le cause di quella querela. Il cavallo disputato 
da qne’ due guerrieri è quello che Brunello aveva 
involalo a Sacripante il medesimo giorno, in cui 
involò r anello d'Angelica e la spada di Marfisa. 
Marfìsa, la quale è presente, viene a ritrovare che 
lirunello era colui che aveale tolta la spada , e 
che per quel furto , meritevole d’ un capestro , 
il re Agraiiiante arcalo assunto al trono (i). Qiielh> 
sciagurato sedea nei primi seggi tra i re; Marfisà 
lo vede, corre a lui, lo aderra col suo braccio 
robusto , lo solleva , e lo porta innanzi ad Agra- 
Oìante, e dichiara al re d’Africa, che vuole colle 
sue mari appiccare quel ladro, ed indica il luogo 
dove inandéfà ad elfelto quella minaccia ; aspetterà' 
tre giorni a vedere se alcuno ne piglia la difesa ; 
passato quel termine , farà di lui lieti mille iic- 
cellacci. Ciò dello , monta a cavallo , pone Bru- 
nello sul collo del destriero, ed, a malgrado de’ suoi 
pianti e delle sue grida, lo trasporta fuori dello 
steccato. Agramaiile se ne adonta, e la vuol* se- 
guire per toglierle Brunello e far vendetta del 
suo onore. Ma i! prudente Sobrino lo dissuade , 
ed Agramante s’ all iene al discreto suo parere. 
La Discordia trionfa e manda un grido di gioia, 
che risuona sulle rive vlella Senna , del Rodano ^ 
della Garunua e del Reno. 

È questo un quadro de" più originali, de* più 
aoiinati , de’ più vigorosamente immaginali , e 


fi) V. Tomo V di quest’ opera p. 3o5. 


Digitized by Google 



So Storia della letteratura IlaTiana 
de’ meglio delineati - di quanti s’ iiicontrinò id 
vermi poema (i). Parecchi lo pongono nel primo 
grado con quelli dell’ assalto di Parigi e della 
pazzia d’ Orlando, e sarebbe assai diffìcile di tro- 
varne in altri poemi raodecni, che possano essere 
messi accanto di questi tre. 

Agra mante non potendo porre d’ accordo Ro- 
domonte e Mandricardo , projxjne di lasciare a 
Doralice la scelta di qual più le aggrada di loro , 
ed essi si contentano. Rodoinonte T aveva avuta 
lungo tempo per amante; Maiidricardo glie l’avea 
rapila , ma egli crede che sia stala per forza e 
che la sentenza debba venire in suo utile, e 
con esso lo crede lutto 1’ esercito, il quale sapea 
quanto avea fatto per guadagnarsene 1’ amore. Do- 
rai ice interrogata abbassa vergognosa gli occhi , 
e dice che avea più caro Mandricardo. Rodo- 
nioule furioso impiigua la spada , e vuole eh’ essa 
decida quella causa ; aia costretto di cedere per 
le leggi della cavalleria, esce del c'empo , giu- 
rando di voler far vendetta di quell’ oltraggio , 
e maledicendo le donne , le battaglie , le leggi , 
31audricardo, Agraraanle ed innanzi tratto Doralice. 

Cui cuore per tal modo turbato giunge ad 
un albergo, il cui ostiero, uom buono e gioviale 
prende a natrargli la storia alquanto licenziosa 
di Giocondo (a) , cui l’ Ariosto conforta sì sclier- 
zeVolmeute le donne e quelli che le hanno in 
pregio , di non leggere, perchè contiene esempli 
della fragilità delle donne troppo per esse ver- 
gognosi e maligni ; tua e’ gli ha sì piacevolmente 


(i) Comprende una gran parte del canto XXII. 
(a) Cani. XXVIIL 
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Barrali, che pochi vi sono i quali diano retta a 
quel consiglio. É nolo che la Fontaino trasse da 
quest' episodio uno de’ suoi più leggiadri rac- 
conti , e che il severo Boileau nella sua gioven- 
tù, allorquando non era ancora il legislatore del 
Parnasso francese , pigliò a difendere il Gio- 
condo di la Fontaine contro quello di Bouillon , 
che veniva ad esso anteposto da giudici ignoranti 
i quali sono oggi insieme con quel racconto del 
tutto ignorati. Boileau , non pago di provare 
che La Fontaine vuol essere preferito a Bouillon , 
pretende anche che lo debba essere all’ Ariosto. 
Siflalta questione non è di tal tenore che ]iossa 
venire in questo luogo discussa ; ma dirò solo , 
con tutto il rispetto eh’ io professo a Boileau , 
che pare , non abbia conosciuto abbastanza la 
lingua deU’Ariosto , nè il genere nel quale ha 
scritto , per poterne pronunciare un retto giu- 
dizio. Egli parla dell' Orlando come d' un poema 
eroico e serioso , nel quale lo biasima di avere 
introdotto una Cnvola o un racconto di veccbierella. 
Prima di tutto, questo è luti’ altro che un racconto 
di veccbierella ; ed in oltre, colai sorte di poema 
è nè eroico nè serioso, fuor solamente che quando 
• aggrada al poeta. 11 romanzo epico ama tutti i 
tuoni , e particolarmente il semifaceto che TAriosto 
maneggia con tanta maestria , ma che può solo 
sentire chi conosce tutte le hnezze e le delicatezze 
della lingua italiana. Una prova che Boileau non 
aentiva in essa mollo addentro , si è che trova 
il serioso tuono dell’ Ariosto anche nella novella 
di Giocondo (i). 


(\) Boileau rimprovera anche TArìosto d’aver fatto. 
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Rodomoqte , lulila che 1’ ebbe ^ sempre caUo 
Hi furore , e di vergogna , continua il suo cam- 
mino Terso il mezzodì della Francia , e tuoIo 
imbarcarsi per far ritorno al suo reame d’ Al- 
geri. Travaglialo qual è , ha. quasi smarrito il 
oervello , e poco manca , che , come somiglia 
Orlando pel valore e per la forza , non lo somigli 
anche per la pazzia. Giunto micino a Monpelliéri 
in un luogo appartalo trova una piccola chiesa , 
per la guerra , che ardea d’ intorno , ahbandoua- 
Ui , ma che era vicina ad una villa abitala , e 
sulla sponda d' un fiume (i), ed ivi si ferma. 
L' Ariosto colloca qui un episodio commovente , 
il quale contrasta inirahiluiente con quello che 
precede. ’Sel porre 1’ atto di virtù e di fedeltà 
più sublime subito dopo i tradimenti d' amore , 
diede a divedere eh’ egli non teneva in cattivo 
concetto le donne, nè imputava il sesso in generale: 
delle colpe particolari , che alcune" possono avere* 
La tenera Isabella conduccndo dolorosamente 
verso Marsiglia, in una bara, il .corpo del suo 
caro Zerbino, morto sotto gli occhi suoi da 
Mandricardo^ passa vicino al ritiro di Rodo-* 
monte, il quale tocco dalla sua bellezza , lo 
crede degna in- cui locar debba il suo seeonda 


in un conto di- cotale maniera , giurare il re so 
VJgnus Dei, e di aver fatta una ridicoiosa gcncalogià 
del reliquario che Giocondo ebbe da sua moglie, par-^ 
tendo. ÌNod si tratta qui della favella , che 1 ’ aVitore. 
mal conosce, ma dei costumi del paese e del secolo, tia 
Italia, purché venisse riconosciuta Tautorità del papa^ 
ai mostrò sempre molta indulgenza su cotali materie, 
(i) Caut. XXVlll, at. 93* 
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amore , e si fa a volerla irarre alle sue voglie: 
ella il respinge con dolcezza , e, vedendo che si 
apparecchiava ad usarle violenza , trova uno 
slralagemina eroico per dovere uscir di vita anzi 
che mancar di fede alla memoria tìcl suo Zer- - 
bino. Conlìda al Saracino , eh’ ella sa comporre 
con erbe un liipiore che rende invulnerabile. 

Composto che 1’ ha , propone a Rodomonte di 
farne sopra di lei stessa la prova ; se ne ba- -3 

glia tre volte , e , portogli il collo , gli ilice di ; 

vibrare sicuramente con quanto più può di vigore 
un colpo della sua spada. Kgli il fa , e il bel 
capo cade tronco dal busto (i). Quel feroce bia- 
sima il suo errore e , ad espiarlo , converte la 
chiesa in un sepolcro , vi compone il corjio 
d’ Isabella , e fi erigere a grandi spese un raoius- 
inenlo , entro il quale rimane quella chiesa rin- 
chiusa e costruire sulla riviera un ponte stretto , 
su cui sforza a combattere qual cavaliere , pa- 
gano , o cristiano, vorrà di là passare. Sempre 
vincitore , sospende le loro armi in trofeo intorno 
alla tomba (z). 

Intanto il campo d'Agramante continua ad es- 
sere in preda alla discordia. Gradasso e 
giero , contrastano chi debba venire a tenzone 
con Mandricardo (3). Si ricorre un’altra volta 
alla sorte , e n’ esce il nome di Ruggiero. L .1 
pugna è lunga e feroce , i circostanti tremano 


fi) Cant. XXIX, 8t. a5. 

(a) È 8u questo ponte 'che Orlando, divenuto pazzo , 
lo incontra. V. di sopra p. 67 nota 3. . ■ t 

(3) Caat. XXX, st. 46 . 
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j)iù. volle per dubbio di Ruggiero, il q.<y)Ie, rac- • 
«ogliendo olla fine InUe le sue forze , drizza a! 
nemico un colpo morlnlc ; ma (jiiesii cadendo glie 
ne menò uno cbe gli fece una profonda ferita ; 
il vincitore slraiiiazza stordito in terra accanto del 
vinto: Agraraanfe , fattolo portare nelle sue tende, 
manda pel più perito medico della corte , e ne 
prende egli stesso una gran cura. 

Bradamante ignora lo stato pericoloso in cni 
è Ruggiero , ma è travagliata da altri timori (i). 
La donzella da lei mandata a ricercarlo lo in* 
centrò quando era ancora con Viviane», Mala> 
gigi , Ricciardetto e Marfisa , e si avvide della 
sua stretta amicizia con costei ; egli le commise di 
dare alla sua signora una lettera (z) , e Brada* 
mante nel ricevere cbe fece aMont’Albano le scuse 
di Ruggiero , seppe ad un tempo, la sua dime- 
«tiebezza con Marfisa , e ciò bastò per destarle 
nel cuore le smanie della gelosia. Frattanto 
Ricciardetto , Viviano e Malagigi giungono a 
Mont'Albano , dov' erano di già Alardo e Gaie* 
dardo. Rinaldo , stanco di andare in cerca di 
Orlando e d’Angelica , perocché non attese ad 
altro dopo il suo ritorno d’ Inghilterra , viene ad 
unirsi per poco alla famiglia e ad abbracciare 
il padre , la madre , i fratelli , la moglie ed i 
figliuoli. Parte, dopo uno o due giorni, per re- 
carsi da ‘Carlomagno , e fa partire con lui ì 
suoi cugini e fratelli , piccolo drappello de' più 


(i) St. ^6. 

(a) V. di sopra p. 76, 
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calorosi gnerrieri, Bradnraante , dubbiosa (utlaTia 
del partito , a cui debba appigliarsi , disse ai 
fratelli , per non seguirli , eh' era inferma. Ella 
disse il vero , soggiunge il poeta , ma il suo era 
male d' amore. 

Quella schiera eletta , andando verso Parigi , 
s' ingrossa di Guidon Selvaggio , dei due figli 
d' Oliviero, e di Sansonelto della Mecca , e con 
essi vanno sei o sette cento uomini d’ arme, scelti 
tra quelli che Rinaldo solca tenere nei contorni 
di Moni' Albano, soldati intrepidi, e fermi di 
seguirlo sino alla morte. Pervenuto vicino al 
campo cl'Àgramaute , Rinaldo li fa alloggiare in 
un bosco (i) per tutto il giorno, ed allorché 
cadde la notte , movono taciturni , trovano in 
una delle porle del campo T ascolta addormen> 
tato , la uccidono, ed assaltano i Saracini, facendo 
air improvviso suonar trombe e corni, e gridando, 
Rinaldo! MonV. Albano! Carlo, che aveva avuto 
avviso da Rinaldo di quell’ assalto notturno , esce 
coi piu valenti , va addosso, ai nemici, e ne fa 
grande strage. I Saracini sono messi a pezzi ; 
Agramante si salva in fretta, e si ritrae ad Arli 
colla poca gente che gli avanza (a). 

Sperando ancora dì poter durare quella guerra, 
manda in Africa per aiuti. Marsilio ne fa venire 
di Spagna. Agramante chiama in Arli tutti i capi 
che possono venire ad unirsi a lui ; ma Rodo- 
monte,. per quanto ne sia pregato , e per quante 
proferte gli vengano fatte , ricusa di lasciare il 


fi) Cant. XXXI f st. 5o>. 
(aj St. 
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6UO ponte e la sna tomba. Marfisa all' incontro non 
aspetta eh' altri la inviti , e non sì tosto inlen<le 
la rotta frAgraraanle , che si conduce in Arli, • 
Dacché era uscita dai campo innanzi a Parigi « 
era sempre stata lontana dall’ esercito , e vi ve- 
niva solo p«;r vedere Ruggiero , che laugiiia fe- 
rito nella sua tenda, e vi slava i giorni iutieri, e 
ritornava la sera nel suo ritiro. Ad onta delle 
minacce fatte nel portar via Brunello , non aveaio 
ofifeso ; lo rimena seco e ne fa dono ad Agra- 
mante, il quale contento di quella tornala,: e 
mosso da quell’ allo magnanimo , per non parere 
men generoso e per mostrare il gran conto iu 
che la teneva , fa egli islesso impiccare il pic- 
colo re di Tangilana (i). Poco stante giungono 
trislr-novelle a Bradamante ; ella ode la pugna 
di Ruggiero e le ferite da lui riportale, o ad un 
tempo le frequenti visite che gli vengono fatte da 
Marfisa ( 2 ) ; Marfisa e Ruggiero, vicn dello , sono 
indivisi mai sempre, e, risanalo ch’egli sia, deb- 
bono stringere le nozze; ognuno nell’ esercito lo 
crede. Bradamante si dispera : ignora ebe Agra- 
manlc fu disfatto e che sì è ritiralo lungi da 
Parigi ; armasi , toglie la lancia d’ oro lasciatale 
da Astolfo , della quale ella ignora , non meno 
di luì, il valore che ha di: far cadere di scila 
qualsivoglia cavaliere 1 al solo toccarlo, parte da 
Moni’ Albano , e sola si • pone in cammino verso 
Parigi, per fare a Ruggiero i meritati rimproveri, 
e trar vendetta di Marfisa, lu cammiiro ha 


10 Cant. XXXII , st< 8. ... 
(a} St. 3o. 
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dirersi incontri , e corre parecchie avventure ca- 
valleresche, delle quali la più rilevante è quella 
della Rofcca di Tristano (i) , dovè , io virtù di 
una legge stabilita , fa dormir fuori la notte , 
ed alla pioggia tre re del Settentrione , eh' ella 
colla sua lancia riversò a terra. Fa pure levare 
di tavola una bellissima donna islandese venula 
con essi , e eh' un tribunale composto di donne 
e di due vecchi giudica che cede a lei in bel- 
lexta. La legge porta che la roen bella esca della 
Rocca , non pure della tavola. La donna ■ islao- 
dese è altrettanto afllitta del cattivo tempo che 
fa , quanto avvHila da quel giudizio ; ma Brada- 
«nantc , sempre cosi magnanima e buona come 
intrepida , ne piglia la difesa , e con molte ra- 
gioni e cuu parlare accorto ottiene dal signore del- 
1’ albergo , che debba colà rimanere. Si godono 
in festa la cena in una saia ornata di leggiadre 
pitture profetiche , nelle quali 1’ incantatore Mer- 
lino ha fedelmente ritratte le guerre dei France» 
in Italia da Faramondo sino a Francesco I. 

Bradaniante dopotuna notte inquieta, come lo 
sono tutte le sue , dacché crede Ruggiero infe- 
dele , esce della 'Rocca e muove alla volta di 
Parigi , ed pudendo che Agramanle era stato 
disfatto ed erasi ridotto in Arli, prende la strada 
a quella volta , certa dì trovare ‘con lui Rug- 
giero : per via sente che Rodomonte, del quale le 
si racconta tutta la storia, ha fatti prigioni parecchi 
cavalieri francesi, e tosto si reca al fiume, lo sfida. 



(ij St. 65 e scg. 
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gli rinfaccia la morte di Isabella, e gli manifesta 
eh' ella è una donna , e viene a vendicarla (i ). 
2 patti della pugna -sono, che se ella * è abbat- 
tuta , andrà cattiva cogli altri ; ma 'se lo abbat- 
te , egli lascierà libero ogni guerriero ; che ia 
oltre le cederà le armi , per appenderle sole al 
mausoleo, dopo che avrà staccate le altre. Rodo- 
monte vi acconsente ; i prigionieri sono, è vero, 
in Africa (2) ; ma se per casi inopinati egli viene 
ad esser vinto, saranno tutti liberati in tanto tempo, 
quanto ..se ne richiede per mandare chi ne ar- 
rechi il comando. 11 Hiperbo si crede certo 
delia vittoria , ma la lancia d' oro fe' T usanza 
vecchia , e levò di sella il pagano , il quale ri- 
-mane qualche tempo a terra pieno di stupore 9 
fuori di se : si leva senza far molto , fa alcnni 
-passi , si trae le armi e le getta lungi da se, e, 
data commissione ad un suo scudiere di recarsi 
in Africa a liberare i prigioni, dilegnasi, e va a 
celare ad ogni sguardo in un' oscura grotta la 
sna vergogna ( 3 ), 

Bradamante perviene finalmente in Arli , dove 
Agramente era col suo esercito , e manda a dire 
a Ruggiero che un cavaliere io sfida a battaglia, 
per provargli ebe è un traditore , e mancò a lui 
di fede (4) . Nel mentre che Ruggiero si ap- 
parecchia a scendere in campo , e consuma 


(i) Cant. XXXV , st. 43. 

taj Si vedrà in seguito che cosa sia di essi avve- 
nuto , ed a che il poeta in questo momento li destina, 
senza mostrare che se ne dia pensiero. 

( 3 ) St. 5 a. 

( 4 Ì St. 60. 
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il tempo in congetture sol nome del nemico, il 
quale osa sfidarlo , altri caralieri impetrano da 
Agramante di uscire eglino stessi n combattere. 
Serpentino, Grandonio, Ferraii vanno l’uno dopo 
dell’altro; Bradamante li stende al primo scontro 
a terra, aiuta ciascun di essi a risalire a cavallo, 
e solo loro comanda di dire al re, che mandi a 
combattere un miglior cavaliere. Allorché si pre> 
ceuta Ferrai] , ella gli dice : 

' Voi già non rifiuto , 

Ma avria più volontieri altrui voluto. '' 

E chi ? Ferrati disse : ella rispose : 

Ruggiero , e a pena il potè proferire ; 

£ sparse d’ un color come di rose • 

La bellissima faccia in questo dire. 

Tratto dolce e commovente, -il quale richiama ' 
sempre, alla memoria, che quella formidabile 
guerriera è una leggiadra e tenera donzella. 
Un’altra guerriera, che non ha, eoin’ella, quelle 
amabili debolezze , viene in seguilo , ed è tre 
Tolte balzata giù di sella (i). Frattanto alcuni 
cavcvlieri saracini sortono in folla J’Arli, ed altri 
guerrieri cristiani che a poca distanza campeg- 
giavano, escono dei loro ripari , e tosto vengono 
alle mani. Fiu.vlinente si appresenla Ruggiero ; 
ella lo assale , ma debolmente , ed egli pure si 
difende in modo di no» recarle offesa ; e non 
«a a che attribuire il furore , di cui pare accesa. 
Alla fiue la prega , che le piaccia di ascollarlo ; 


(1) Csut. XXXVl , st. 20. 
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si rillriino dalla mischia, e Iraggono in un boscd- 
di cipressi , in mezzo del quale avvi una sepol- 
tura di bianchi marmi (i). 

ÌVIarfisa li vede da hmgi , e pensando che altro 
non avessero in animo se non se di por 6ne alla 
tenzone , urta il cavallo , ed arriva quasi ad un 
tempo con essi. Bradamanle non dubitando più 
oramai che sin spinta dall' amor di Ruggiero , sde- 
gnosa getta da se la lancia, e si avventa a lei ctdia 
spada alla mano. Ma le spade non bastano al loro 
furore, e corcano di offendersi coi pugnali. Rug- 
giero si dispone a partirle per forza , ed afferra 
col braccio 31arfisa , che incollerita lo rimprovera 
di averle tolto di mano la vittoria , corre alla 
spada,, si attacca con lui, e gli mena un* or- 
renda porco.ssa sulla testa; egli avvampante d’ira 
le caccia una punta, che andò a ferire più d’un 
p.'dmo addentro in uno dei cipressi , de’ quali 
quel luogo era piantato ( 2 ). 

In quel momento trema la terra , e dall’ avello 
esce una voce che grida : 

Non sia 

Lite tra voi ; gli è ingiusto ed iuumano ’ 
Ch’ alla sorella il fratei hiorte dia , 

O la sorella uccida il suo germano. 

Tu , mio Ruggiero, e tu , Marfisn mia. 
Credete al mio parlar , che non è vano ; ’ 
In un medesimo utero d'un seme 
Foste concetti , e usciste al mondo insieme. 


St 4a. 
(a. Si. 58. 
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E conlinnnndo narra la morie fune«la di Ru"- 

O 

giero luro padre , e della loro genili ice Gla- 
ciella (i); e com’egli, Aliante, (perocché la voce 
che si la udire è di quel negromante ) li area 
portali sui monte di Carena , e latti nutrire ad 
una iioiies«ia. Marfìsa gli fu involata dagli Arabi , 
ed egli continuò ad educare Ruggiero : lungo 
tempo area speralo di doverlo sottrarre al male 
inilusso rbe lo mioacciava ; vedendo riuscire a 
vóto i sinii slòrzi, era morto di doglia, ed crasi 
egli stesso formato quella tomba , dove appellava 
che venissero, come aveva antiveduto, |>er instruirli 
della luro condizione. 

Qui la voce si tace. Ruggiero abbraccia la 
sorella, le fa noto H suo amore per Bradanianle, 
le loro promesse , e i loro disegni \ mette in 
concordia le due guerriere , e narra loro in 
breve la sua genealogia da Ettore sino a Rug- 
giero secondo , suo padre. Non si può .negare 
che TArioslo nel ritornare che fa si di freipicnte 
ad nn' antichità faroluso , mirò più a lusingare 
r orgoglio della rasa •• Este, che ad arrecar di- 
letto ai lettore. Tutlavolla si prevale della line 
di cotale racconto per la continuazione dcdT azione 
del- poema. Ne risulta non solamente che dopo 
Gistantino gli avi di Ruggiero e di Mar;‘$a furono 
cristiani , ma che i loro genitori perdettero la 
vita per le insidie e la crudeltà del p idre , dtl- 
r avo e ilello zio d'Agramante (a). Mai-fisa vuol 
tosto trarre all* esercito di Carlo , ricevere il 


(i) V. Tom. V (ti quest’ opera , p. 3o3 e 3i». 
Cani. XXXVl , st. 76 
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h.-iUesiiiio e combnllere iu avvenire per h feda 
de’ suoi avi. Ruggiero voiea.C.ire allretlanto ; raa 
egli avea tolto Agrainante per suo signore, il quale, 
gli avea cinto al fianco la spada, T avea ricolino 
d’ onori e- di beneficenze , e gii pare che farebite 
mal opra ad abbandonarlo ora che è sventuralo, 
e pensa di dover ritornare a lui, finché gli accada, 
giusta cagione di passare dalla. parte di Cardo. 
Bradamnnte e 31arfisa , che ben conoscono le leggi 
dell’onore, non gli. si oppongono. Dopo un av« 
veniiiiento episodico , che li arresta per poco (i) , 
Ruggiero va in Arli , esse ai campo di Carioma- 
gno , il quale move al nemico per compierne la 
disfatta, e .sgombrarne la Francia. 

Uno de’ suoi paladini , da* lungo tempo diviso, 
dall' esercito , gii rendeva allora in remote cot>- 
trade maggiori .servigi , che non avrebbe fatto se 
non se ne fosse allontanato. Astolfo die noi abbiamo 
lasciato in aria sull’ ippogrifo, allorché si separò da 
Rradamaote dopo la distruzione del palagio iis- 
canlato d'Atlante ( 2 .), vi.igglò aienn tempo per pura 
Vaghezza. Scorse la Francia e |a Spagna; vagò 
p<*r l’AlVica , ed andò fino in Etiopia , dove inv> 
pera va Sena|>o , il più ricco e ’l piii possente di 
lutti i re', che |>er divino castigo avea perduto 
la vi.sla , ed era cruccialo dalla fame per rnezAO 
delle arpie (3). Astolfo dismoiitò alla sua corte ^ 


(1) QaeHà di Margauor'rc , e di tre donne, ai)* 
quali quel tiiaun'o avea scorciatole vesti. C.. XXXVlI , 
«t. à6 e seg. 

(V t 3 aut..XXXIII , »t. 96 e seg. 

(.^ Viene da taluni censurata questa imitazione fatta 
dall’Aiiusm , (li Vu„ilio e d' Ovidio. 
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cacciò le arpie col terribile suono del corno, e, 
seguendole nell’ aria, le fonò a precipitarsi in una 
grotta appiè d’ una uiontagna , dorè av»i 1* en- 
trala dell inferno ; e perchè non ne possano più 
uscire , fabbrica innanzi alla spelonca una siepe 
d alberi e sassi, e poi sale sull’ ippogrifo, ed in- 
Dalzasi sulla cima del monte (i). 

^ Là trova un’ amena pianura e deliziosi giar- 
dini ; è quello il paradiso terrestre. Un vecchio 
venerabile ed assai cortese gli fa grata accoglienza ; 
e quel vegliardo è 1’ evangelista san Giovanni. 
L autore inferisce da un passo del Vangelo, che 
quell’ apostolo non dovea morire , e lo colloca 
con Enoc ed Elia in quel bel soggiorno , dove 
as[>ettano la seconda venula del Messia (a). Co- 
mechè 1’ Ariosto non sia tenuto in conto di un 
dottore gravissimo in siffatle materie , e che sia 
alquanto strano il vedere san Giovanni entrare 
in scena in un poèma dopo Gioconda , le bolle 
date da due papi iu favore dell’ Orlando Furioso 
ci autorizzano a credere , che tutto questo sia 
alia Ilo ortodosso. 

Astolfo ignorava ancora che suo cugino Orlando 
f<;sse divenuto pazzo ; 1’ apostolo glie ne dà no- 
vella, e dice, che Dio gli mandò quell’ iufermilà 
per punirlo di aver troppo amato una pagana , 
nemica di quella fede , della quale era il difen- 
sore. Bastano però tre mesi a purgare quell’ er- 
rore ; Dio stesso ha posto quel termine , ed ha 
conceduto che Astolfo salisse sulla montagna del 



(i) CanL XXXIV , sL ^8. 
Ibid. lit. 5g. 

liinjiuené T. VI. 
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pnradiso, perchè apprendesse il modo come ren*' 
dere ad Orlando il suo senno. Ma gli bisogna 
fare altro viaggio , perchè la medicina a quel 
male trovasi nella luna, non nel paradiso terrestre. 
Il carro d’ Klia è là apparecchiato per trasportarvi 
Astolfo e la sua guida; essi vi montano, e sema 
darsi pensiero di ricercar le maraviglie del globo 
lunare, vanno difilato ad una valle, ove trovasi 
raccolto lutto ciò che perdesi quaggiù ; 

Non pur di regni, o di ricchezze parlo, 

In che la rota instabile lavora ; 

Ma di quel , eh’ in poter di tor , di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Slolla fama è là su , che, come tarlo. 

Il tempo a lungo andar qua giù divora ; 

Là su infiniti preghi e voli stanno , 

Che da noi peccatori a Dio si l’anno. 

Le lagrime e sospiri degli amanti , 

L’ inutil tempo che si perde al gioco , 

E r ozio lungo d’ uomini ignoranti , 

Vani disegni , che non han mai loco ; 

I vani desideri sono tanti . 

Che la più parte ingombran di quel loco. 
Ciò che in somma qua giù perdesti mai. 
Là su salendo ritrovar potrai. 

t i 

Sarebbe troppo lungo il fare qui tutta 1* enu- 
merazione varia e mordace-, che termina con 
questo leggiadro molto ; 

Sol la pazzia' non v' è , poca nè assai , 

Chè sta qua giù , nè se ne parti mai. 
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TI paladino e T apostolo giungono al naagazzinu 
del «eaoo ^ ed eravene «u monte : 

Era come un liquor sottile c molle , 

Allo a esalar , se non si tien ben chiuso , 

£ si vedea raccolto in varie ampolle , 

Qual più, qual men capace, alte a quell’uso. 
Quella è maggior di tulle, in che del folle 
Signor d’Anglanle era il gran senno infuso , 
£ fu dair altre conosciuta , quando 
Avea scritto di fuor Senno d' Orlando. 

Astolfo la toglie per portarla con seco. Tutte 
le altre avevano anche scritto il nome di coloro 
«ni il senno perteneva .* 

Ma molto più maravigliar lo fenno 
Molli , eh’ egli creden , che dramma manco 
Non dovessero averne; e quivi deano 
Chiara notizia , che ne «tenean poco , 

Che molta quantità n’era in quel loco. 

L' Ariosto non dimentica gli astrologhi , nè i 
sofisti , nè i poeti. 

Astolfo prende il suo ; che gliel concesse 
Lo scrittòr dell’ osenra Apocalisse >, 
L’ampolla, in eh’ era, al naso sol si messe, 
£ par , che quello al luogo suo ne gisse ; 
£ che Turpin da indi in qua conlèsse , 

Ch’ Astolfo lungo tempo saggio visse , 

Wa eh’ uno error , che fece poi , fu quello , 
Ch’ un’ altra volta gli levò il cervello. 
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Prima che 'i paladino smonti da quella sfe» 
ra , r apostolo lo conduce ad un palagio , poste 
sulla sponda d' un fiume , dove le Parche filano 
i destini dei mortali. 1 naspi sono di seta , di 
lino , di lana in varj colori , gli uhi oscuri , gli 
altri splendidi. Su ciascnn uaspo è il nome di 
colui a cui pertiene. Il più bello , che era cO'- 
porto di un vello splendente di oro- finissimo, ha~ 
impresso il nome d' Ippolito d' £ste ; certo che 
quel cardinale non pensava a questo tratto de- 
licato dì adulazione , allorché adoperò l' indecente 
espressione, che abbiamo accennata (i). Un vec- 
chio snello ed espedito , che inai non posa , 
porla via tulle qiie’ nomi nel lembo del mantello, 
e li lascia cadere nell' onde : ritorna a pren- 
derne degli altri, e va di nuovo a scaricarli nel 
fiume (2). 

Un ntimer senza fin se ne profonda , 

Ch’ un minimo uso aver non se ne punte , 

£ di ceuto migliaja , che i' arena 

Su'l fondo involve, un sene serva a pena. 

Corvi ed avvolto] vanno volando d’ intorno at 
fiume e mandando gridi acuti e discordi, c quando 
il vecchio sparge què'nomi, li prendono nel becco 
o nell' ugna ; ma non avendo forza a sostenerli , 
cadono dj nuovo , e vi s* immergono più profon- 
damcnle. Fra tanti augelli vi sono due bianchi 
cigni soli , che portano sicuramente in bocca il 
nome , che scelgono , ed a dispetto del vecchio 


/i) Di sopra a pag. i 5 . 
(a; Cani. XXXv , st. 12 . 
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maligno (Le Torrebbe iiumeili (ulti, pure rIcuiiÌ 
ne salvano , e li portano verso un (empio , il 
«filale ergesi sopra di un colle a poca disianza dal 
6ume. Una bella ninfa n' esce allo avvicinarsi 
dì qtie' cigni, toglie loro i nomi di bocca, e va 
ad affiggerli al simulacro posto su di una colonna 
in mezzo del tempio. 

San Giovanni si fa a spiegare ad Astolfo co- 
tale ingegnosa allegoria : quel fumé è il Lete , 
il vecchio è il Tempo, che sperde i nomi degli 
Bomini ; gii uccelli sono i cortigiani, gli adula'iori , 
i bulfoni , gli accusatori , 

Che vivon nelle corti , e che vi sono . 

Più grati assai che '1 virtuoso e ’i buono. • 

I due cigni sono i poeti , che soli possono salvare 
dairobblìo i nomi degli uomini, e li rendono im- 
mortali. Il buon Evangelista a tal proposito pren- 
de ad encomiare i poeti , dispensatoci di gloria 
e di fama : egli paiia con vivacità, ed, a svelare 
r ardore che lo infiamma , soggiunge : 

Gli scrittoti amo , é fo il debito mio , 

Che al vostro mondo fui scrittore aucb' io (1). 

Uno di que’ tratti è pur questo, cni per certo 
la Sorbona, di proibitiva memoria , non avrebbe 
lasciato scorrere in un poema francese , ma che 
io Italia , che pur è il paese più d’ ogni altro 


fi) Due stanze dopo il poeta lascia Astolfo in cielo, 
t discende sulla terra per ricondurci a Bradamaute, ed 
al la continuasione delle sue imprese e de' suoi amori. 
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in grado di giudicarne , fnrono mai sempre 
tenuti in conto di facezie innocenti. 

L’ Evangelista sceso sulla montagna del paradiso 
terrestre con Astolfo , che porla I' ampolla del 
senno d’ Orlando (i)^, gH mostra un'erba colla 
ffiiale toccando gli occhi del re Senapo , glie U 
risani , acciò e per questi e pei primi meriti 
d’ averlo liberato dalle arpie , gli dia gente con 
che assalire le terre d’Agraraanle. Il paladino 
lascia al fine la sua guida , e ritorna sull' Ippo- 
grifo alla corte del re d' Etiopia , al quale rende 
la vista , sì che non solo gli dà la gente «he 
domanda , ma cento mila di più. Ma quell' in- 
numerevole esercito avea solo uomini a piedi , 
perchè quel paese ha inopia di cavalli. Astolfo 
adopera per crearne un mezzo oltre modo eco- 
nomico. Dalla cima d' una montagna , dov' erasr 
posto a pregare , getta giù dei sassi , i quali dfi- 
Tentano cavalli con sella e con freix) : 

Ottanta mila , cento e due in un grorna 
Fe' di pedoni Astolfo cavalieri (2). 

Quell ' esercito tosto si move , e va a mettere 
a tacco le doviziose terre d'Agramante, il quale 


fi) Cani. XXXVIII, st. a4. 

( 2 ) Tutto questo è narralo con un serioso assai co- 
mico , c nella stanza precedente , dopo aver rapprcseu- 
tato il paladino fare in ginoccliio la sua prrgoiera , il 
porta esclama più scriameute aucora': 

■" O quanto , a chi ben crede in Cristo , lece I 
Se non temessi di recar noja , riohianwerci qui di 
nuovo alla memoria , ma solo come una notabile sìikf» 
gol ari tà , le bolle di Lcoue X e dt Clemente Yti« 
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riceTcndo in Francia quelle infauste novelle, 
fermò di ritornare in Africa ; ma prima di 
partire , domanda a Carlomagno di metter ter- 
mine a quella contesa cou un certame singolare 
tra i due più valorosi guerrieri dei due eserciti. 
Carlo elegge Rinaldo , ed Agramante Ruggiero. 
Questi , ancorché gli torni a grande onore I’ es- 
sere stato eletto , è olire modo mesto di dover 
combattere contro il fratello della sua diletta. 11 
poeta lascia scorgere in cotale nuova situazione 
nu grande interesse per la continuazione di questa 
parte dell' azione ; ma un'altra parte, che lascid 
sospesa , io richiama in Africa , dove ci guida 
insieme con lui. 

Astolfo con un esercito infinito. 

Da non li far sette Afriche difesa (1) , 

continuava a correre le terre d'Agramante. Vuole 
ancora togliere la Provenza di mano de* Saracini, 
ma gli è bisogno di una flotta ; ed egli la crea 
quasi nello stesso modo, che adoperò dianzi per 
fornirsi di numerosa cavalleria : getta a piena 
mani nel mare foglie di allori, di palme, di 
cedri, e quelle foglie diventano navigli. 11 poeta 
si rallegra a buon diritto con coloro a cui è dato 
di^ fare si grandi cose : 

O felici , e dal del ben dilette alme ; 

Grazia , che Dio raro a' mortali infonde ! 

Si. a6. 


{\) Cant XXXIX, st. al. 
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3IeDÌre che quella llotta , iornìta di Tele « 
di sarte e di remi , stava aspettando un vento 
Civorevole , il caso conduce a quella riva il iia- 
vilio , sul quale erano i prigioni francesi , da 
Rodomonte mandati in Africa (i‘) , e che un vento 
gagliardo aveva allontanato dal porto d' Algeri , 
dove il piloto voleva entrare , e solo si accorse 
di essere in mezzo ai nemici^ allorché non potè 
più fuggire. Su quel navilio eranvi Brandimarte ^ 
Sansonetto , Olivieri , e parecchi altri paladini « 
che lieti si unirono ad Astolfo , col quale erari 
anche Dudone \ figliuolo di Uggiero , da lungo 
tempo prigione in Africa e da lui pochi giorni 
prima , con un cambio-, liberato. Tutti que’ valo- 
rosi erano insieme a ragionare, allorché odono. oa 
rumor cupo che andava crescendo. Tutto il campo 
era messo a tumulto da un uomo feroce, nudo 
e solo ( 2 ) , il quale, armato d' un bastone, area 
già tolta a più di cento la vita ; gli altri noa 
osavano più di far riparo se non tirando saette 
di lontano. 

I paladini accorrono al romore , e stanno ma- 
ravigliosi alla gran forza ed al valore di quel- 
1’ uomo feroce , ed Astolfo , eh' era con essi , ad 
alcun segno inteso nei paradiso terrestre , io ri- 
conosce per Orlando. Egli in fatto avendo , come 
abbiamo veduto (3) , passato lo stretto di Gibil- 
terra , tenendo la spiaggia africana e serbando 
l’ intrepido suo coraggio in mezzo della pazzia ^ 


(i) V. di sopra n. 88, e nota (a), 
(a; Cant. XXXIX , st. a6. 

(3; Di sopra , p. 68. 
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come prima rìde un esercito , divisò di attaccarlo. 
Qne' cavalieri , snoi compagni d' arme ed amici, 
trovandolo in tale calamità, non poleano frenare 
le lagrime. Ma Astolfo dice loro che vnole essere 
risanato e non pianto, e corre nella sua tenda 
a prendere T ampolla in cui era rinchiuso il senno 
del conte d'Anglante. Intanto gii altri lo circon* 
dano , e lutti ad un tempo lo serrano in modo, 
che giungono a porgli alcune funi alle braccia ed 
alle gambe , ed a tarlo cadere. Allora gli sono 
tutti addosso, lo legano più forte, e ne rendono 
vani lutti gli sforzi. Lo portano sulla riva del mare 
e lo lavano di tutta la ruggine delia quale è 
coperto ; Astolfo gli apparecchia in modo il vaso 
sotto le nari , che nel tirare che fece il fiato , 
lutto ir vuotò , e tosto la sua ragione si foce 
lucida e netta come prima (i) , sì che ad altro 
più non pensa che a servire la patria e liberarla 
dai nemici. La flotta scioglie verso la Provenza ; 
r esercito governalo da Astolfo , il quale ba Or- 
lando con lui, cinge d'assedio Biserla, città ca- 
pitale del reame d'Agramanle. 

In questo mezzo era incominciala la pugna Ira 
Ruggiero e Rinaldo (a). 11 primo avea riguardo 
di non ferir T altro , e solo mirava a difendersi* 
La saggia Melissa viene a metter fine a quella 
lotta disuguale , ingannando Agramante con false ‘ 
apparenze e spingendolo a violare i patti ed a 
venire a giornata coi cristiani. I due . campioni 
si danno fede dì non impicciarsi nè dall' una nè 


(i) St. Gl a G4. 

(a) Caot. XXXIX , di sopra p. 99. 
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dall’ altra parte , fmchè si sappia chi sia stato il 
primo , o Carlo o Agramante , a rompere i patti. 
Questi è disfatto la seconda volta , e si riduce 
a stento in Arli (i) ; di là spiega le vele per 
far ritorno in Africa cogli aranr.i dell’ esercito , 
Ire (]|uaiti del <juale sono rimasi in Francia. 

Il destino avverso che lo persegue , lo fa incon- 
trare colla dotta creala da Astolfo , e capitanata 
dal valoroso Dudone. Le sne navi , assalite al- 
I improvviso nella notte , sono tulle arse e af» 
fondale. Dopo tante battaglie sulla terra , questo 
combaltiraenlo navale e notturno offre un nuovo 
spettacolo ed una ricca varietà , ed i colori non 
ne sono men forti, meno animali, nè meno ter- 
ribili (a). Agramante, giungendo a stento a salvarsi 
in una barca col saggio So bri no , passa' tra i 
legni vittoriosi , e perviene a veder la terra nel 
momento che Diserta, sua città capitale , è presa 
^ assalto da Astolfo , e messa a ferro e fuoco. 
Vedendone da lungi le fiamme vuole uccidersi , 
ma è trattenuto da Sobrino , il quale lo torna 
con accorti delti in qualche speranza. Tutto ad 
nn tratto si solleva un'orribile tempesta, che 
Io allontana dal lido , ‘e lo sforza a riparare ad 
un isola deserta (3). 


(i) St. 60, e seg. 

(3j Medesimo canto , II. 8i fino al fine. Il poeta 

• interrompe allora , e comincia il cani. XL , richia- 

j «l^ca Alfonso una fazione assai 

!?! le navi veneziane, che 

diclr^ iìan ' ® ® tornare ioe 

dietro. -Kitorna all argomento, st. 6. 

(3) Ibidem , stanza 45i 
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GraJasso era sialo ivi pore caccialo dalla lem- 
pesta. Dopo di aver tra loro ragionalo sui rari» 
parliti da dorer prendere , avendo udito il casa 
di Diserta , e quali guerrieri 1' aveano disirulta , 
si appigliano a quello di mandar « sfidare Or- 
lando , che s’ abbia a trovare nell’ isola di Li- 
padusa , Ira la spiaggia d’Africa , e quella dove 
approdarono , con allri due guerrieri per com- 
)>allere con essi Ire. Orlando lieoe con giubbilo 
I’ invito , ed elegge per compagni alla ballaglia 
il suo cognato Oliviero , e *I più caro de’ suoi 
amici , Brnndimairte. Montano tutti e tre su di 
una barca e scendono nell’ isola di I..ipadusa 
d’ una parte , mentre i loro avversar) approdano 
dalla parte contraria (i). Avvi qui ancora com- 
battimento , ma più di lutti gli allri terribile ; e 
non è un triplice duello , ma una mischia fe- 
roce e mortale tra sei formidabili campioni , che 
fanno in una picciol’ isola e sconosciuta prodigj 
di valore degni di essere mirali da tutta la terra. 
Drandiraarle è ucciso (%) ; Olivieri gravemente 
ferito; ma finalmente Orlando rimane vincitore (3)s. 
Kgli uccide Àgramante e Gradasso. Sobrino era 


* i 

(i) L’Ariosto li abbandona un’ altra volta , si. 6i , 
t ci lascia nell' aspettativa sino aliasi. 36 del c. XLI 
dove, dopo averci instruiti della maniera, con cm 
tre cavalieri sono armali, li fa mettere piede a terra ^ 
e narra gli apparecchi di quella pugna ; ma la nostra 
aspettaiione è un'altra volta delusa; egli s’interrómpe 
di nuovo per andare a ritrovar Ruggiero , e la batta- 
glia fìualmente incomincia nella st. 68. • 

|2) Si. 103. • : > ' ■ ' 

(3^ Cani. XLII , st. 7 e scg. 
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^eso vicino ad Olivieri , bagnato nel ano sangne 
e quasi esanime; Orlando lo fa medicare, e prende 
di Ini egiial cura cbe d' Olivieri. Ma non si potè 
rallegrare della sua vittoria , nè consolarsi delia 
juorte del suo caro Brandimarte (i). 

. ^el tempo cbe queste cose succedono in Afri- 
ca , Ruggiero , non avendo potuto terminare ia 
Francia la sua pugna con Rinaldo , nè impedire 
la disfalla d'Àgramante , avvisa sempre essere suo 
dovere di rimanergli fedele Gno al Gne e di se- 
guirlo , se non potè accompagnarlo nella sua fuga. 
Dopo alcune avventure , che 'mai non vengono 
meno agli croi dcirArioslo , scioglie per l'Afri- 
ca (z). La medesima tempesta che respinse Agra- 
manie, assale il legno di Ruggiero , e lo spinge 
ad uno scoglio, contro il quale è sul punto d'in- 
frangersi, ed egli non trova altro scampo se non se 
di lanciarsi nell’ onde , e nuotare verso quella 
scoglio ( 3 ); c mentre nuota, tornnngli a mente le 
.promesse tante volle falle di battezzarsi , e lo 
promette di nuovo coll’ intimo del cuore , e 

ì 

Teme , cbe Cristo ora vendetta faccia ; 

Chè poi cbe battezzar nell’ acque monde , 
Quand’ ebbe tempo , sì poco gli calse , 

Or si battezzi in queste amare e salse. 

Si. 4.7. 

Giunto con gran travaglio sullo scoglio solitario , 
Tede un santo eremita ai quale Iddio aveva in 

(1) St. 18. 

(a) Cani. XLI, st. 7. 

( 3 ) St. aa. 


Digilized by Google 



Parte // , Capo Vili. loS 

sogno dato avviso di quella venuta , e che lo 
riprende dei suo inngo ditìerire ; lo conforta a 
ricevere il ballesiino , e gli rivela i casi che gli 
avverranno, e la gloria delie future sue genti (i). 

Rinaldo alla sua volta , dal cui petto le acque 
della fontana dello Sdegno cacciarono P amore 
di Angelica (2) , udita la nuova che Orlando 
doveva aver pugna nell’ isola di Lipadiisa , vuol 
trovarsi con lui, e traversa una parte d’ Italia. 
Se non corre molle avventure , ne ode a rac> 
contare , quando in un' osteria , quando in nna 
barca. La storia del vaso incantalo ( 3 ) , quella 
del piccol cane che scuole oro e gemme (4) , 
dilettano l'errante paladino, ed, imitate dal no- 
atro buon La Fontaine , più di una volta dìieU 
tarono fra noi quelli ancora, che già nell’Ariosto 
le aveano lette. Alla line egli drizza le vele aU. 
l'isola di Lipadusa , dove giunse che Orlando', 
in mezzo della vittoria , piangeva il suo diletto 
Brandimarle (S ) , e vanno insieme in Sicilia per 
fargli una pompa funebre degna di lui (6). Oli- 
vieri era con essi , languente ancora per le sue 
furile , e mentre andavano insieme ragionando 
per trovargli un medico , il nocchiero indica loro 


(t) St. 61 e seg. 

(2) Caiit. XLII , st. 63 . 

( 3 ) Caot. XLIIl , st. Il a 

( 4 ) St. 73 a 143. 

( 5 ) St. i 5 i e seg. 

(6j Essa è semplica e commovente t 1 lamenti di 
Orlamio sono espressi con un'eloquenza iiaturale, oltre 
modo confacente al suo cai altere , che ricuperò tutto 
Uiteio , dacché è guarito del suo amore. 
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r eretnila , die aveva accolto Ruggiero (i), ed 
eglino si dirizzano verso quel luogo. I*’ eremita 
«i mette a pregare , benedice I’ infermo , e lo 
ritorna a sanità. Sobrino che era presente , ed 
in istato peggiore d’ Olivieri , vedalo quel mira- 
colo , douianda il battesimo; lo riceve, ed in- 
sieme con esso il suo primiero vigore. 

Ruggiero era ancora su quello scoglio, c venne 
nel ragionare riconosciuto dai paladini di Fran- 
cia , i quali sapendo che erosi fatto cristiodo , 
gli fanno più lieta accoglienza (2). Rinaldo sopra 
gli altri lo accarezza , e perchè avea veduto 
quanto in arme fosse animoso, e perchè sapea che 
avea liberalo il suo giovane fratello Ricciardetto 
da gravissimo periglio : ed avendo udito dall’ ere- 
mita r amor suo per Bradamante , la gli promette 
in isposa ( 3 ). S’ imbarcano finalmente per la Fran- 
cia , e giungono a Marsiglia , dove Astolfo era 
venuto lo stesso giorno , dopo aver condotto a 
cajMi tulle le sue imprese in Africa , e dove 
lasciò andar libera la sua aerea cavalcatura (4); 

Carlo la in Arli , dove si trovava dopo la totale 
sconfitia de’ Saracini e la fuga d'Agrainanle , la 
più onorevole accoglienza ai dislrullori di Risorta , 
e questi gli nppresentano Ruggiero ; sua sorella 
Marhsa , Bradamante ed egli non capiscono in 
se dalla gioia nel vedersi uniti. Ognun crede che 
il romanzo ed il poema siano vicini al suo ter- 


('n) St. 167 e seg. 
fa) St. 199. 

( 3 , Cant. XUV , st. 14. 
( 4 ) St. i 5 e a6. 
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Oline , .illorchc mi nuovo accitlenle ne siringe 
maggioruiente il nodo principale. Si è di ^ià 
veduta la prova , eh’ io mi do a credere d’ es- 
sere stalo il primo a mettere innanzi , che , a 
malgrado del titolo , la pazzia e le furie d* Or- 
lando non sono il subbietto del poema , e eh’ egli 
non n’ è 1’ eroe. Ora , che le due altre azioni 
principali sono finite , die i Saracini sono di- 
scacciali di Francia , ed i loro re portarono 
la pena della loro temeraria impresa, si scorge! à 
ancora più chiaramente , che dianzi non si è 
fatto , che il vero eroe del poema è Ruggiero , 
e che le sue nozze con Bradamante ne sono il 
vero argomento. 

Rinaldo fa sapere al duca Àmone suo .padre 
che ha promessa la sorella a Ruggiero (i). 11 
duca n’è sdegnato, avendo in animo di farla sposa 
di Leone , figliuolo dell’ imperatore Costantino : 
egli o Beatrice sua moglie vogliono assolutamente 
che sia imperatrice. La tenera Bradamante è 
oltre modo afllilta. Ruggiero intanto entra in 
pensiero di andare a disfidare a singoiar certame 
quel Leone che gli viene a disliirbare tanta gioia , 
di deporre Ini e ’l padre dall’ Imperio , e ren- 
dersi pei’ colai modo agli occhi stessi dei geni- 
tori deir amante , non indegno di esserle marito. 
Bradamante non s’ ardisce centra d«lire al voler 
della madre e del padre , ma si appresenta a 
Cario , ed impetra da lui che niun cavaliere 
possa avere la sua mano prima che venga con 
essa al paragone dell’ armi , e n' esca vincitore. 


(i) St. 35. 
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Anione e Beatrice arsero di sdegni), allorché sep- 
|x>ro cotale sua domanda, e, ad impedirne Tef" 
l'etto, la conducono in una Rocca tra Perpìgnano 
e Carcassona. Bradamanle si sottomette a' suoi 
genitori con altrettanta riverenza e modestia, con 
quanta farebbe una giovine figlia la (fuale non fossesi 
staccata inai dal loro fianco (i). Colale dipinliira 
de' costumi è ammirabile, ed ancorché sia ideale , 
uom non può a meno di sentire quanto sia 
verace ; sì grande è la difierenza che passa iti 
poesia tra I' ideale ed il fantastico. Bradamanle 
desta un più vivo interesse, dacché ella e Rug- 
giero si mostrano soli in sulla scena. L‘ Ariosto 
ben si avvide, che, volendola destinare ad essere 
la radice dell' illustre casa d' Esle , doveva unire 
in lei,' nella vita domestica, tutte le virtù e 
tutta la sensibilità del suo sesso allo splendido 
valore ch‘ ella mostra nelle battaglie. Intrepida e 
pudica come Marfisa , ella è anche amante te- 
nera , figliuola ubbidiente , ed egualmente timida 
che se non si fosse mai dei paterno tetto allon- 
tanata. 

Ruggiero parte per mettere ad effetto la sua 
impresa: e, giunto a Belgrado, vede I' imperatore 
Costantino accampato a fronte dei Bulgari con 
un esercito per ricuperare sovr'essi quella città (a) ; 
i due eserciti vengono alle mani , ma con forze 
inegtjali , perocché i Greci sono quattro con- 
tro uno. Leone, figliuolo dell' imperaloi'e, uccide 
di sua mano il re de' Bulgari , e questi danno 


(t) Ih. 6t. 3g a 74* 
(a; Si. 78* 
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le spalle. Ruggiero che vede quella scoufilta , 
sprona il cavallo, arresta i fuggitivi, li ani- 
ma a rinnovare la battaglia , e giunge-, ’a mal- 
grado del maggior numero , a volgere in fuga i 
Greci. Leone spettatore di que' sovrumani gesti , 
l’ammira senza conoscerlo, e lo prende ad amare. 

I Bulgari dopo quella battaglia vogliono per loro 
capitano e re il guerriero dal quale conoscevano 
la vittoria ; ma egli ricusa ogni titolo, sino a che 
giunga il figliuolo di Costantino e gli dia morte ; 
e gli va dietro non più con un esercito , ma 
solo , e non chiama nè anco il suo scudiero (i). 

Arriva in una città , e scende in un albergo , 
dove , air armi ed allo scudo sul quale era di- 
pinto un liocorno , viene riconosciuto pel guer- 
riero che strappò la vittoria dalle mani deli’ im- 
peratore , e distrusse una parte dei suo esercito. 

II signore di quella terra lo fa prendere nel letto 
mentre dormiva , lo fa mettere in prigione , e 
ne dà la nuova all' imperatore (2). Leone, fermo 
nell’ amore che ha concepito per Ruggiero, spera 
di pigliare quell’ occasione per farselo amico. 
Ma Ruggiero aveva ucciso in battaglia il figliuolo 
di Teodora, sorella di Costantino, la quale ne 
sollecita la morte , e tanto insta che l’ imperatore 
è sforzato ad appagarla , e lo dà nelle mani’ di 
quella madre bramosa di vendetta , che lo 
fe’ porre incatenato nel fondo d’ una torre *, ri- 
serbaudolo ad' un supplizio obbrobrioso e crudele. 

In quel mentre, Carlo aveva, a seconda di snn 


(i) St. 99. 

( ui Cani. LXV, al. 10 e seg. 

G,n^uené T. VI. 8 
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promessa, faihj pphMicare in (ulto l'Impero il 
bando , che qual vuole aver per moglie la figlia 
d* Amone, debba con lei combattere, ed uscirne 
TÌocitore (i). Amone e Beatrice sono sforzati di 
cedere all' autorità dell' imperatore , e di ricon- 
durre alia corte la. figliuola , la quale , non tro- 
vandovi Ruggiero , nè sapendo a che attribuire 
la sua assenza, cade in nuovi sospetti. Ella non, 
poteva immaginarsi il pericolo in cui era. La cru- 
dele Teodora s’ appaf.ccchiava a dargli morte con 
nuovi slrazj ; ma. al, cortese Leone mal soffrendo 
r animo di veder morire obbrobriosamente un, 
sì valente guerriero ( 2 ), corrompe il castellano, 
entra nella prigione , ne lo trae , e lo mena nel 
suo palagio , in aspettando che possa riavere ie 
sue armi , il suo destriero , e farlo con sicurezza 
uscire. Ruggiero confuso di tauta cortesia cam- 
bia r odio in amore , e non sa come provare la 
sua .gratitudine a colui , al quale va debitore, 
della vita. , 

Apresi una via di farlo , ebe non si aspettava.. 
Viene alle orecchie di Leone la nuova del bando, 
di Carlo (3) , e conoscendo questi di non poter 
durare alla prova , delibera di far comparire colle 
sue insegne l’ ignoto cavaliere alla pugna , e eoa 
modi sì efficaci ne lo prega, che Ruggiero, il quale 
gli aveva obbligo grande , e non volea farsi cono- 
scere, gli risponde che è presto a fare per lui 
qual cosa gli aggrada. Ognun comprende qual 


(i) Si. i3* 
(a; St. 4^. 
(3) St. 63. 
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fiera {n*ocena gli si desìi nel cuore , e quanto 
nuova e commovente sia la condizione in cui si 
trova. Parte con Leone : il giorno della pugna 
è disegnato ; egli elegge di combattere colla spada 
ed a piedi, per non lar mostra di Frontino , che 
poteva essere dalla sua donna conosciuto ; mette 
la sopravvesta di Leone, e ne prende lo scndo, 
ev'erano le aquile d'oro , insegna di quel prin* 
cipe« La battaglia dura tutto il giorno , ed , a 
tenore della convenzione, Bradamanle, non avendo 
potuto vincere, fu dichiarata vinta. Ruggiero torna 
alla tenda di Leone , che gli getta le braccia 
al collo, e gli rende le grazie, che per lui si 
possono maggiori : egli altamente addolorato poco 
risponde , e come prima gli vicn fatto di le- 
varsi da lui, si arma, sale sopra il suo Fron- 
tino , p.'irte nella mezza notte, ed all' apparir 
del sole entra in un folto bosco , dove vuol 
morire (i). 

Bradamante nòn è meno di lui afflitta e tor- 
mentata. Mar6$a viene in suo ainto ; ella pre- 
sentasi all' imperatore dicendo , che Bradamante 
non è più libera, perocché alla presenza di lei, 
di Orlando, di Rinaldo e d' Oliviero diè la sua 
fede a Ruggiero ; che non pud più essere sposa 
d'altri, u ch'ella toglie di provarlo contro qual- 
sivoglia ardisca di dire altrimenti (a). Bradamante 
interrogata non nega nc consente. Rin.il(io ed 
Orlando tengono da lei ; la corte è divisa , chi 
parla per Ruggiero , che è credulo assente , chi 


(«) Sl 86 

St. io5 , sino alla 6ne del canto. 
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per Leone che si ha per vincitore nella battaglia 
con Bradamanle. Marfisa pou nuovo partito : suo 
fratello essendo veramente lo sposo di Brada- 
inànte , ella non può esser d’ altri fio eh* ei 
vive ; se Leone la vuole , si batta con Ruggiero ; 
ed abbiala qual sarà dei due che uccida l'altro. 
Leone, il quale crede sempre di avere con seco il 
cavaiiero del Liocorno, non teme più Ruggiero 
che avesse fatto Bradamante , e piglia il partilo 
ma udita la foga del cavaliere , n’ è fuor dì 
modo turbato , e manda per ogni dove , se può 
averne novella. 

Il nodo va sempre stringendosi , ed intrican- 
dosi di più , ed è la buòna e saggia Melissa che 
lo viene a sciogliere (i). Ella va a trovare Leone , 
e gU fa nolo che quel guerriero che cerca , sta 
per morire , e che è in sua mano il serbargli la 
vita ; e lo conduce nella foresta , ov’ era Rug- 
giero , disteso in terra , stato senza cibo tre. 
giorni , e fermo di voler morire». Leone lo prega 
con parole sì dolci e sì soavi , e con tanto af- 
fetto, di aprirgli la cagione della sna doglia, che' 
Ruggiero si piega a fargli nolo il suo nome , e 
r amor suo. Leone non vuole essere vinto la 
cortesia , abbraccia il rivale , gli cede lullè le 
sue ragioni , e va egli stesso ad appresentarlo a 
Carlo ; manifesta com’ è andata la bisogna, e do- 
manda pel suo amico la mano di Bradamante. 

A rendere Ruggiero pienamente felice giunge 
un’ ambasceria , mandata dai Bulgari in cerca 
del cavaiiero del liocorno al quale dovevano 


(i) Caut. XLVI , 8t. ax. 
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la loro salute , ed un sì gran triónfo , e 
che areano eletto loro re. Gli anibascintori tro- 
vandolo nella Corte di Carlo ^ gli si gettano ni 
piedi ; e lo pregano di tornare in Adrianupoli , 
capitale de’ suoi nuovi dominii , per ricevere lo 
scettro e la corona. Allora P ambizione di Bea- 
trice è soddisfatta ; la sua 6gliuola sarà regina , 
se non imperatrice. Le nozze si fanno alla corte, 
quali si convengono , splendide e reali. 

L’Ariosto, per richiamare alla memoria de’ let- 
tori la sua mira principale , fa da Melissa appa- 
recchiare ai due sposi un magnifico albergo (i). 
La buona maga , venuta in fine a capo de’ suoi 
disegni , fra le cose rare e sontuose che aduna , 
mette un padiglione profetico , sul quale eiui in 
trapunto ritratta una parte della storia della casa 
d’ Este , ed innanzi tratto minutameule quella del 
cardinale Ippolito. 

Il giubbilo di. quella festa e solo turbato dal 
subito apparire del solo nemico , che rimanesse 
in Francia, di Ruggiero e dell’imperatore. Ro- 
domonte , solo di tutti i re Africani , non era 
partito pe’ suoi stali. Ritiralo in una grolla 
oscura (a) area giurato , per punirsi , di non 
stringere spada per un anno , un mese ed un 
giorno; quel tempo essendo finito , viene coperto 
di nuove armi , e con aria minacciosa contro le 
mense di Carlo, dovei giovani sposi sono seduti 
in solenne convito,!’ uno a sinistra, l’ altro a de- 
stra dell’ imperatore (3). Quando è a fronte a 


(i) Si. 76. 

^a) V- di «opra p. 88. 
( 3 ) St. 101. 
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Carlo , dice ad alla roce , che Ruggiero è nei 
traditore della sua religione e dei suo re , e lo 
s6da a battaglia. A tutta la corte , e particolar» 
mente alla tenera Bradamanle trema il cuore a 
<|iiella terribile disfida. Ma Ruggiero , incapace 
di timore , si leva , reste le anni , vit'ne alle 
mani , e dopo la pugna più feroce , spaventosa , 
e per avventura più poetica , e più caldamente 
descritta di quauf altre ri sono nei poema , ab- 
batte Rodomonte , e I’ uccide. La sua morte dà 
fine all' Orlando Furioso, come quella di Turno 
air Eneide: non però gemendo (i) , ma 

Bestemmiando fuggi T alma sdegnosa , 

■ Che fu sì altera ai mondo e si orgogliosa. 


(i) Vitaqoe cum eemita fugit ioiligaata sub otu» 
bias. Jea. 
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Ossermzioni generali suir Or\:\XìAo Furioso; bel- 
lezze ili esso poema; franimento delV J.riosto-, 
chiamato i Cinque Canti; carattere particolare 
e distintilo dell* epopeja romanzesca. 

Q . 

Oe mi venne fatto di dare un’ Mea cliiara di 
questa triplice ed immensa azione • dell’ Orlando 
Furioso , parmì che vogliasi egualmente ammi- 
' rame 1’ estensione , I’ arditezza e gli ordigni ; che 
vuoisi conoscere un' arte maravigliosa nella ma- 
niera , con cui tutte le parti sono accozzale e 
condotte , i contrasti ben maneggiati e preparati 
tutti gli avvenimenti. Poche immaginative sareb- 
bero stale in grado di condurre insieme e quasi 
di fronte cotali tre parti rilevanti dell’ opera ; 
ma r immaginativa dell’ AViostò era in qualche 
modo insaziabile di ritrovamenti , e mostra , che 
appena I’ abbia appagata col nùmero quasi inùnlto 
d’ episodi sparsi nell’ economia generale del suo 
poema , gli uni che potrebbero chiamarsi princi- 
pali , gli altri secondar] , a misura che sono più 
o meno inerenti ai gran fili del suo triplice nodo. 
A mala pena potei accennarne un piccolo numero 
dei più ragguardevoli , quali sono le storie com- 
moventi d’Ariodante e della bella Ginevra , della 
tenera Olimpia e dell’ ingrato Bireno , del bel 
Medoro e d’ Angelica , sì lungo tempo altera e 
disdegnosa , fatta per lui tenera , e di quella 
costante Isabella , fedele sino alla morte ed. al 
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inartirio , alla tueoioria del suo diletto Zerbino. 
Avrei dovuto (ma poteva io dir ogni cosa, od 
anche solo toccar ogni cosa in un' analisi così 
rapida ? ) avrei dovuto innanzi tratto aggingnere. 
quella deli' amabile e tenera Fiordiligi , di cui 
Brandimarte morendo non potè proferire il nome 
intero. Orlando , terminata che Tu la battaglia 
nell' isola di Lipadusa , lo trova spirante : ei gli 
raccomanda di pregare Iddio per lui , ed ag- 
giunge : 

Kè meij. ti raccomando la mia Fiordi . . , 

Ma non potè dir ligi , e qui fimo. 

0 . L/]ILII , st. 14* 

Ella , inconsolabilmente desolata , si chiude nella 
tomba deir amante, ferma di finire colà la trista 
sua^ vita. 

E vero che a quésti sì teneri episodj altri si 
uniscono di diverso genere , siccome quelli della 
volubile Doralice , di Giocondo , del vaso in- 
cantato, di Grifone, di Martano, della colpevole 
Origlile , r avventura di Ricciardetto , ed alcune 
altre ancora ; tra tanti nobili personaggi si scontra è 
vero la lurida vecchia Gabrina , un’ orca mo- 
struosa , sgraziàta imitazione del Polifemo d' O- 
mero , un ostiero , ed una schiera di malandrini. 
Bla quanto è più evidente che l’Ariosto poteva 
tralasciare d' introdurli nel suo poema , altret- 
tanto Io è , che ve li ha posti per ricreare la 
mente del lettore, e tenerla svegliata con una piu 
grande varietà. Hanvi, dice Voltaire, quasi altret- 
tanti avvenimenti teneri nei suo poema , quante 
vi sono avventure bizzarre; il lettore si avvezz;a 
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per modo a .siffallo miscuglio , che passa dagli 
ani alle altre senza farne maraviglia (i). E 
quando ne risultasse alcuna sconvenevolezza , etl 
inegnaglianza , ha altri ragione di pretendere che 
in nna miniera cotanto ricca e cotanto feconda 
tulle le vene siano di un oro egualmente puro ? 

L’ allegoria leggiadra e profondamente morale 
delle isole d’Alciua e di Logistilla ; quella del 
fiume f nel quale il Tempo getta i nomi degli 
uomini , che cigni armoniosi portano al tempio 
deir Immortalità ; 1 ’ idea non nveno originale 
che filosofica di quél buon Astolfo, il quale 
nel cercare , che fa , nella luna T ampolla che 
contiene il senno del suo cugino Orlando , ritrova 
una parte del suo ; quella dell’ arma ahbominosa 
di cui si serve il barbaro Cimosco , dalla quale 
una polvere , che si accende , caccia fuori una 
palla mortale , che Orlando toglie a quel vile , 
e che , maledicendola , getta nel profondo del 
mare (2) ; mille oltre finzioni , nelle quali si 
uniscono la ragione , lo spirito , la poesia e le 
grazie , non meritano esse eh’ altri sia indulgente 
verso il piccolo numero dì quelle, che un. gusto 
troppo severo ricuserebbe di approvare ? E cnUal 
numero picciolissiino , che colla conoscenza pro- 
fonda della lingua , della sua natura , di quella 
deH'aulore, dello scopo a cui mirò, e del genere 
di poema da lui scelto ognuno inclina a perdona- 
re , basterebbe esso per coulrappesar tante bcl- 


(i) Dizionario filosofico ^ cdtz» di Kelh , toro. LI 
in la, alla voce Epopeja. 

(i) Caut. IX, st. 90 e Qx. 
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lezze t e per far discendere dal suo seggio ono 
dei poeti più veramente poeti , che la natura 
abbia prodotto mài ? 

In lui la varietà , la copia , la verità dei ca- 
ratteri uguaglia la fecondità delle invenzioni. Carlo- 
magno , Orlando, Rinaldo , Ruggiero, Brandiinar- 
le , Oliviero, Astolfo, a toccarselo ì principali , 
liaiino ciascuno la sua maniera di parlare e di 
adoperare. Il valore di Bradamaiite non somiglia 
punto ipicllo di Marfisa , come l.i sua tenerezza 
non è quella- d’ Olimpia e d’ Isabella. Tra Sa- 
cripante e Ferrati , tra il temerario e giovane 
Agramante e ’l saggio e vecchio Sobrino , tra il 
prosontuoso Gradasso ed il rissoso Maiulricardo , 
Ira tutti sifiatti guerrieri e V indomabile Rodo- 
monte vi sono delle gradazioni infinite , e vi è 
in tutti una dipintura viva e fedele dei caratteri 
e delle passioni, delle virtù e dei vizj. La virtù 
d’ immaginare va da per tiilto unita all’ arte di 
dipingere, ed innanzi tratto all’ arte rilevante dì 
Annunziare e di mettere in iscena tutti questi 
diversi personaggi. 

■ Se- taluno vuole con un solo esempio gindicare 
della superiorità di cótal arte sull’ attitudine a 
'delineare dei ritratti, che forma uno dei più gi'an 
pregj di alcuni poemi moderni , non ba che a 
ricordarsi del modo , col quale appresentasì la 
prima volta la principale eroina di quel poema , 
r intrepida Bradnmante ; attraversando una foresta , 
sfidata a battaglia da Sacripante che la crede un 
cavaliero, ella senza degnarsi di rispondergli e quasi 
senza arrestarsi, lo getta giù dell’ arcione, e continua 
spregiantemente il suo cammino: Sacripante, e eoo 
lui U lettore , viene solo a saper da un corriere 
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cbe la segue, che qtiel formidabile cavaliero è 
una leggiadra donzella (i). Qual rilralto potrebbe 
uguagliare colale pittura viva ed animata ? L'A* 
riosto adopera quasi sempre la medesim’ artd , 
cariandola continuamente. Nel fatto dei caratteri 
c almeno che sìa pari al Tasso , inferiore al solo 
Omero , e superiore a tutti gli altri poeti co* 
noscìuti. 

Si crede di vedere quello eh’ ei descrive. Non 
intendo solo di parlare delle innumerevoli dcscri- 
zioui di palagi , di giardini , dì fiumi , d' ìsole , 
di campagne, che mescolate sempre con quelle 
degli eserciti e delle battaglie, formano di cotale 
serie di cpiadri una galleria la più ricca e la 
più varia : ma intendo parlare di quella virtù 
inaravigliosa dì far movere tutti gli attori per 
Biodo, che sì veggono i loro gesti , i’ andaineiilo , 
l’ atteggiamento , per cui vengono conosciuti e 
distinti , che si ha innanzi agli occhi non una 
knescolanza informe di ohbielli , che si frammi* 
schiano e sì confondono , ma immagini chiare , 
e somiglianti , o per meglio dire degli eiiii vivi , 
e delie vere azioni. La storia , la favola , la 
hiagia sono tre sorgenti feconde , alle quali at- 
tìnge a mano a mano , senza ap|iarecchio , senza 
sforzo , e quasi senza disegno. Egli non cerca 
veruna cosa, tutto viene a lui, tutto gli è alla ma- 
no. Qualsivoglia mapiera di maraviglioso è buona 
per luì cd è al suo cenno, ed adopera passi) passo 
non solo la magia moderna e 1' antica mitologia, 
ina'i personaggi allegorici,! nostri Santi , i nostri 
nngeli , ed anche i tremendi misteri della nostra 


(i) Y. di sopra p. fyj. 
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no Storia (Iella letteratura Tlallann 
fede. Non dico che in questo abbia ad imitars! ; 
ma in fine è per questi mezzi insieme uniti che 
arriva , c ci fa arrivare con esso lui senza faticai 
al termine di nn sì lungo poema. 

La conoscenza perfetta che aveva della geo-*" 
grafia , splende in tutte le parti della sua opera.' 
Ad esempio d' Omero , non fa viaggiare alcuno' 
degli eroi, che non nomini ed indichi chiara-' 
mente i paesi per cui passa ; ed anche allora 
che Astolfo e Ruggiero viaggiano in aria snl- 
r Ippogrifo , passiamo con essi in rassegna i luo- 
ghi sui quali sono trasportati. Ciascuna regione 
ciascuna città , quand' anche lèsse solo nominata^ 
è sovente accompagnata da un’espressione breve , 
ma pittoresca ; talvolta da un solo epiteto , che 
basta a disegnarla. Se ’l poeta si estende di 
più , il fa sempre con una rigorosa esattezza. Si' 
conosce anche oggidì Parigi nelle descrizioni 
che ne ha fatte; si tien dietro a Rodomonte nelle 
strade , che diserta , sui ponti , nei quali esse' 
strado vanno a terminare , innanzi al palagio , 
eh’ egli assale , alla punta dell’ isola , donde si' 
precipita nella Senna. 

In ultimo veggasi una cosa singolare , e che* 
fa ancora maggior fede dell’ esattezza , colla quale' 
l'Ariosto poneva mente alle più piccole partico-” 
larità. In una gita che fa fare a Orlando lungo 
le spiagge della Bretagna per passare all’ isola 
d’Ebuda, dà persino ad una città di quelle coste 
il suo nome Basso-Brettone ; 

Breaco, e Landriglier lascia a man manca (i). 


(i) Cani. IX « st. i6, Breaco è Saint^Brieue , e Lan- 
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La bellezza de’ suoi racconti, la vivacità delle 
sue pitture sono anche abbellite da frequenti 
cotnpnrazinni , nelle quali non si sa se abbiasi 
più ad ammirare 1’ abbondanza o la perfezione, il 
genio che inventa sempre tratti, circostanze, parti- 
colarità novelle , o la virtù che le esprime e di- 
pinge. Il Tasso, coraechè ne abbia delle stupende, 
è in questa parte per siffatto modo al disotto del- 
l’Ai iosto, che que’ medesimi, i quali per altri risj)elll 
lo antepongono al cantore di Orlando , allegano 
per lina delle ragioni di cotale inferiorità , che 
TArloslo essendo stato il pritoo , trasportò nel 
•uo jKieraa le più belle e vaghe comparazioni 
Osate da’ greci e latini poeti ; ed in questa parte 
M può dire che avanzò il Tasso ( 1 ). 

Quanto è alla parte drammatica , si crecjlA. 
uni versai mente che il Tasso gli vada innanzi , e 
che li snoi eroi e le sue eroine parlino un lin- 
guaggio più conforme alla loro situazione ed al 
loro carattere. Questo vuol piuttosto dirsi della 
parte oratoria ; sarebbe difficile il trovare nel- 
l’Arioslo alcuna cosa da potersi paragonare alla 
prima aringa di Goffredo , a quella dell’ amba- 
sciatore egiziano , e ad alcune altre di tal fatta. 
Wei dialoghi possono i due poeti aversi come 
eguali , cioè egualmente perfetti. Ma nella piu 
parte dei discorsi passionati e dei lamenti amo- 


driglieri è Treguler , il cui nome brettone è Lanàn- 
g“er. Tutti i traduttori francesi si sono ingannati su 
coiat nume dicendo Bvèac c Landrilher , che cercano 
inutiluicute sulla carta. 

Iflj Cwnillo Pellegrino , Dialog. delle Poetia epica. 
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rosi , come in quelli di Tancredi , d’ Armida .ed 
anche di Erminia , la Gerusalemme liberata offre 
tropfM) sovente, come vedremo , egualmente poca, ed 
auzi molto minore naturalezza dell' Orlando Fu* 
rk>so , con questa difl'ei euza tra i due poemi 
che il Tasso avendo dettalo tutto il suo poema 
in uno stile grave e pomposo , i concetlini e le 
sottigliezze , in cui cade , oifenduno maggiormente; 
mentre che l'Ariosto, il quale mostra di scherzar 
sempre colia materia , e conversare coi lettori , 
può , senza disgustare , togliersi una licenza 
maggiore. 

Questa continua corrispondenza tra il lettore 
ed il poeta è anche un carattere particolare dei 
poemi romanzeschi , che TAriosto adottò , e che 
gii venne attribuita a colpa: si censurarono per* 
fino que' leggiadri prologhi i quali sono in capa 
a quasi tutti i sunì canti , e si^ pretese che essi 
distruggano T illusione , che I' azione venga in- 
terrotta , e che gii attori si dileguino , dacché il 
poeta si mostra. Prima di tutto , se questa fosse 
una colpa , non è da negare eh’ essa è felice , 
e che la più parte dì colali csnrdj hanno nu’ al- 
lettamento, che dovremmo dolerci, se la severità 
deir arte ce ne avesse privi : ma se si vuole pre- 
stare omaggio alla verità , qual è il lettore infa- 
ticahile che. percorra di slancio P immenso stadio 
che gli è aperto nell’ Iliade , nell’ Odissea , nel- 
r Eneide, e tanto più (i) nella Farsaglia, nella 


(i) Ho detto tanto più , ancorché questi tre poemi 
siano più btevi di quelli d' Omero, e non credo che 
sia bisogno di spiegare il perché io 1* abbia detto. 
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Tcb»ì<lc , o nella Guerra punica tli Siilo? Se "li, 
autori di cotali poemi avvisarono che il lettore 
non avesse a riposare , perchè disegnarono essi 
luoghi di riposo , e perchè sembrano riposare 
eglino stessi , dividendo i loro poemi in libri « 
come gl' Italiani li divisero in canti ? 

Confessiamo ancora che la lettura dei poeti ' è 
per lo più una ricreatione , non un* occupazione ; 
che per ben gustare i versi , non vogliono essere 
letti troppo frettolosamente , e che ognuno può 
in fatto riposare dopo la Icllura d' un libro d’O- 
roero , di Virgilio o del Tasso. Il dimane in ri- 
pigliando la vostra lettura , che v' imporla, se i 1 
poeta s’interrompe, poiché risiete iulerrollo voi 
stesso ? Vi parla in suo nome quel giorno , come 
fece il giorno innanzi nella sua proposizione , 
uella sua invocazione; quello che non disdiceva al 
primo canto, disdirà esso ai secondo , al terzo , 
al ventesimo ? Andiamo più innanzi ancora. Se 
ripiglia di botto il suo racconto nel medesimo 
luogo, ove r area lascialo, non corre egli rischio 
di trovarvi freddo e distratto nel maggior caloro 
dell’ azione ? Non farà egli mf'gbo di 6ssare di 
utiovo la vostra attenzione con alenili riflessi , i 
quali leghino ciò che precede con quello che 
vien dopo , e di non mettersi in via prima che 
voi siale in grado di seguii lo ? 

A dover gindicare rettamente delTArioslo, met- 
tetevi innanzi agii occhi la corte di Ferrara, una' 
delle più gentili , delle più numerose che fossero 
ucl sedi: esimo secolo in Italia , che formava tutte 
le sere un circolo brillante , del quale Alfonso 
d’ Esle_ e ’l cardinale Ippclilo erano il centro : 
diinenlicatc i torli che poco dopo ebbe quel priu- 
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cipe della chiesa , e pensale solo allo splendore 
.che lo circondava , all’ amore delle letlere , ed 
alla benevolenza, che si supponeva, avesse allora 
per l’Arioslo. .In cpiell’ adunanza altrettanto rag- 
guardevole che gentile , figuratevi il poeta che 
trae a se , per quarantasei sere , un’ ora intiera 
e sovente di più , tutti gli occhi e tutti gli animi. 

.. Il primo giorno propone il suo argomento ; si 
* volge al cardinale suo mecenate, gli promette 
di celebrare I’ origine dell’ illustre sua stirpe , 
ed entra nella narrazione ; ma non si tosto può 
temere che 1’ attenzione si stanchi , arrestasi di- 
cendo : quello che viene in' seguito,' re lo riserbo 
|>er un altro canto. • • i i 

Il dimane si adunano' di muovo , ed aspettano 
con impazienza : il poeta comparisce , ed alcuni 
brevi riflessi sugl’ ingiusti capricci dall’amore ri- 
conducono gli uditori al punto, dond’era partito 
il giorno innanzi. Il terzo giorno cambia di tuono 
e di metodo , e consacra la serata a predire la 
gloria della casa d’ Este , e dice : 

Chi mi darà le voci e le parole 

Convenienti a sì nobil suggello (i-) ? 

Chi l’ ale al verso presterà , che vole 
Tanto eh’ arrivi all’ allo mio concetto ? 


(i) L’Arlosto , che ha preso generalmente nel Bo- 
jardo l’idea di cutali cominciameiiti, vi prese anche il 
primo ver .“0 del suo ventisettesimo canto ( Uh. 1 ) , 
che è parola per parola Io stesso : 

Chi ini d urà le voci e la parole, ec. 
di .sopra , Tum. V, p. a-6. 
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Corsa che ha quella carriera , fa un’ altra 
fermala ; lo slesso fa lutti gli altri giorni , e 
mai nou lascia di dar commiato a’ suoi uditori , 
in promettendo nel canto seguente la continua- 
zione del suo racconto; aggiunge talrolta: se 
vi sarà grato T udire colale istoria ; e lai’ altra : 
Voi sentirete il resto nell’ altro canto , se verrete 
ad udirmi. Egli avea trovato tutte queste forme 
sLahilite dai primi poeti romanzeschi , le giudicò 
naturali e comode , e le adoperò. Com’ essi nel 
corso de’ suoi canti non perde di vista la brigata , 
e volge il discorso ai principi che la presedono , 
alle donne che 1’ abbelliscono ; com’ essi in ul- 
timo avventura un fallo incredibile , e che ol- 
trepassa i termini della verisimiglianza poetica : 
questo è assai strano , die’ egli ; voi non darete 
credenza , e non ne sono neppur io ben certo ; ma 

Mettendolo Turpin , lo metto anch’ io (i). 


(i) Allega sovente questa scusa faceta, tuttavolta che 
la sua immaginativa lo trasporta a troppo grandi esa» 
gerazioni : 

II buon Turpin , che sa che dice il vero, 

£ lascia creder poi quel eh’ all^ uom piace. 

Cant. XXVI, at. i 3 . 

J-c lance di due cavalieri s’infrangono nella battaglia; 
r tronchi ascendono fino at cielo ; cotale espressione 
iperbolica è assai comune ; ma egli non sta ad essa 
coutentu , a so^jgiunge ; 

Scrive Turpio, verace in questo loco. 

Clic due , o tre giù ne toriiaro accesi, 
eh’ eran salili alla sfera dui foco. 

Cant. XXX , SI. 49. 

Ginyuené T. VI. 9 
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Mettetevi in questo punto di \isl.i; se<lele fra -, 
quella illustre adunanza, porgete, coni’ essa, orec- 
chio , e con essa ammirale cpiel genio fecondo , 
quel narratore inimitabile , quell’ accorto corti- 
giano , quel poeta sul;lime ; arrestatevi quando 
it* s’ arresta , seguitelo , sollevatevi , infiammatevi 
con lui ; deponete quel gusto troppo severo , che 
scemerebbe il vostro diletto : ascoltatene le finezze, 
imparate a sentirne la grazia , la forza , 1 armo- 
nia , e voi vedrete allora che cosa pensar dob- 
biate di que’ censori atrabiliari che ardirono di 
trattare con tanta ingiustizia iin sì bel -genio. 

Io sono insensibilmente tornato alle ingiustizie 
falle all’ Ariosto , soprattutto in Francia. Toc- 
cai quella di Voltaire , e la luminosa sua ripa- ^ 
razione. Quel grand’ uomo , il cui gusto era sì 
puro , giudicava pur talvolta con tanta fretta e 
ieggierezza di ciò che perteiieva al buon gusto , 
che in quella stessa sua ritrattazione gli sfuggirono 
tre strani errori, i quali sono lauto più strani, quanto 
che incomincia dalP asserire « che TAriosto è sì 
pieno , si vario , si fecondo ' di bellezze d’ ogni 
maniera , che gli addivenne più volte , dopo di 
averlo Ietto d’un capo aU'allro, di non avere altra 
brama, che di ricominciarne la lettura ». Quanto^ 
più 'una cotale asserzione deve inspirare confi- 
denza, altrettanto è pure necessario di notare qui 
gli errori , che 1’ accompagnano. 

« II poema dell’ Ariosto , dice , l’autore _delv 


Abbiamo veduto in tutti i precedenti pormi colale fa- 
cezia , la quale è divenuta una formula , da cui pare 
che veruD poeta romanzesco non possa dispeiitarsi. 
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I)izion;jr»o filosofico, è ad un tempo l’ Iliade, 

I Odissea , e Don Chisciotte ; perocché il »iio*^ 
principale cavaPero errante diventa pazzo come 
l’eroe spagniiolo , ed è fuor di' modo più 'fa- 
ceto (i) ». Dove Voltaire ha egli veduto questo ? 
In tutte le descrizioni della follia d’ Orlando non 


\ ha una sola laeezia, L’Arioslo si guarda dal farlo 
burlevole, e lo rappresenta da per tutto un pazzo 
terribile, diesi fogge, ma di cui mai non si ride, 
^ou solo la sua demenza è l’effetto di una passione 
profonda , ma della divina vendetta. Un solo riso 
del lettore distruggerebbe un siffatto carattere ; 
ina quel riso , che un tratto di stravaganza po- 
trebbe talvolta chiamare sulle labbra , è tosto 
respinto da un allo di violenza , che colpisce di 
terrore;. Il terrore e la pietà sono ì 'due soli ' 
seiiiiinenti che il poeta ha voluto destare, e che 
desta in fatto nel suo quadro siiblin^ , cd in 
poesia del tutto nuovo. Paragonare Orlando a 
Don Chisciolle , è un prendere, come Don Chi- 
sciotte , gli oggetti per quello che non sono. 

_ « Il sostanziale del poema , dice ancora Vol- 
tàlre , e precisamente quidlo ilei nostro Romanzo 
ili Cassanti roi ed è , che la più parte degli eroi 
c delle principesse , le quali non caddero'’ nelle 
battaglie , si trovano dopo mille avvenimenti in 
Parigi del pari che i personaggi del Romanzo di 
Cassandro si trovano nella casa di Poleinone (^2) ». 
Poco monta oggidì il sapere che cosa sia il so- 
stanziale del Romanzo di Cassandro, ma qm Ilo 

del poema di Orlando è ben luti’ altro: esso è 

' • • ■ ; . . . . .. . r- 


i<i) vii supra , t. LI, alla voce EpopfjA. 

ilìdtm. ' r r f i 
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«jiiale ni’ ingegnai dì farlo comprendere , ed & 
strano che un tal Icllore , avendo riletto tante 
volte poema, non l’abbia meglio «oinpreso. 

In ultimo Voltaire , dopo aver detto che TA- 
riosto è il maestro del Tasso, e vuol dire con ciò 
che fu il suo esemplare , soggiunge : « l’Arinida 
è una copia d’Alcina ; il viaggio fatto dai due 
cavalieri che vanno a sciogliere Illnaldo dall’ in- 
cauto, è una mera imitazione del viaggio d’Astol- 
lo ». Questo è più incoinprensibile ancora. Voltaire 
confonde Ruggiero con Orlando ; è di Ruggiero 
che si va in cerca nell’ isola d’Alcina , ed Astolfo 
restituisce il senno ad Orlando. Il suo viaggio ha, 
ninna relazione con quello dei due cavalieri del 
Tasso ; essi vanno in un naviglio alle isole For- 
tunale, ed egli sull’ ippogrifo nella Luna. L’isola 
d’Armida è un’ imitazione , è vero , di quella 
d’Alciua : Rinablo è ammollilo dalla Toliillà nel- 
F una , come Ruggiero nell’ altra, amendiie ne 
sono liberali , e restituiti alla gloria per due 
mezzi , diversi sì , ma che pure si somigliano. Il 
viaggio dei <lue cavalieri che vanno a sciòglierò 
Rinaldo dall’ incanto, è imitalo , non dal viaggio 
aereo di .jVslollb , ma da quello di Melissa , che 
sotto la figura d’ Atlante va a trovare Ruggiero, 
nell’ ìsola d’ Alcina , e gli mette in dito T anello 
maraviglioso , come ì cavalieri presentano a Ri- 
naldo lo scudo magico , per cui si vergogna del- 
suo ozio , e sì risente. * 

Ci bastò l’ avere rettificalo questi tre errori. 
Non insistiamo maggiormente , non prendiamo a 
darne la spiegazione , e sopraltallo non faccia- 
moiàc una colpa all’ illustre vegliardo ^ il quale , 
Toleudo ripararne uno della sua gioréatu li 
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l^rsciò cadere dalla sua penna elegante , rapida 
ed amica delia aerila; ma liriaraone prò fi il o , e 
«ei nostri gimlizj sulla lelteratura straniera an- 
diamo più circospetti. 

Cadrebbe cpù in acconcio P estendersi più 
particolarmente sulle diflerenli liellez/.e die a<l 
ogni tratto colpiscono nella letlura del Furioso ; 
il recare innanzi alcune di tjuelle descrizioni sì 
]>eeticbe , alcune di quelle, battaglie troppo per 
avsenliH’a numerose nell’ Orlando , come nel- 
1 ’ Iliade , ma altreltanfo lidie , più variate che 
quelle d’ Omero , e che P Ariosto ha forse pili 
abilmente distribuite nell’, economia generale del 
suo poema ; alcuni di que’ leggiadri episodj , la 
cui diversità allctta , e la cui moltitudine desta stu- 
pore; alcune di quelle comparazioni sì belle, le 
ime prese immediatamente dalla natura, le altre, 
e sono queste in più gran nu.mero , imitale dagli 
antichi, ma che sono tuttavia imitazioni fedeli d» 
natura; alcuni di que’ prologhi stupendi , da Vol- 
taire sì giustamente encomiati , ed ai quali era 
molto obbligalo , perchè gli desiarono P idea 
de’ suoi. Alcuni brani di tutti questi, varii generi 
arrecherebbero senza dubbio gran diletto ; ma 
io una sifìalla soprabhoudanza quali scegliere , 
ed a quali termini circoscriversi ? Come anche 
privare me stesso ed il lettore almeno che sia 
di un breve csli allo di quello che polreblie rica- 
varsi da una messe di colai genere, scelto con di- 
scernimento nell’ Orlando Furioso , se io badassi 
solo al suo diletto ed al mio ? Nondimeno quanto 
è agli epUodj ed ai combattimenti, è impossibile di 
recarli ini^aozi , perocché veduti in compendio non 
producono più^ il medesimo eflèllo , e. la loro 
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v$leiisionc>, impedisce cLe sì possano citare iulierù 
3Ja gli esordj di varli canti , ma alcune di quelle 
descrizioni, che mettono sotto gli occhi l' oggetto 
reale o ideale , che il jioeta pigliò a ritrarre , 
ma un picciolo .numero di quelle leggiadre com- 
parazioni , che (dipingono, avvicinandoli, due 
oggclli ad un tempo, non hanno cotale inconve- 
niente , e ci potranno alquanto compensare. 

« Avvi , dice Voltaire (i), nell’ Orlando Fu- 
rioso un pregio sconosciuto a lulla T antichità (z), 
<juclIo de’.suoi preludj. , Ciascun canto è come u a 
palagio incantalo , /I cui veslibulo è sempre di 
una maniera diversa , quando maestoso , quando 
semplice , ,lal\olta bizzarro ; ora è morale , or 
gaio , ora galante , e aeuipre naturale c vero ». 
]\oi troveremo esempi in ciascuno di sill'atti ge- 
neri ; egli ne allega tre , ed avrebbe potuto al- 
legarne assai più. 31a non si ponga in dimenti- 
(^‘.iza , che se l Arioslo è in cutal genere il più 
perfeUo,. non fu il primo, e che il Bojardo , il 
quale gli somministrò il sostanziale della favola , 
gli (diede pure il modello di questo fregio (3). 

L' avveuimenlu che il poeta prende o continua 
a raccontare, gli dà T nrgumeolo e il colorilo di 
ciascun esordio* Allorché il giovane Ulcdoru fugge 
di mezza notte ^ attraverso, i boschi , carico del 
corpo inanimalo del suo re: Alcun non può, 
dico il poeta ben si scorge che lo stato so- 
vente procelloso , io cui, .era alla corte di Fer- 

. t- , * *>I t ■ r ' . » i . 

* ( . *• ' 

’ (i) tlbi supra. ' ' ‘ , I • . 

{•i) Avrebbe potuto eccelfiiafp Lucrezio. 
l3j V. di sopra Tom. V » p. 276 alla a8o. 
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•rara , gli suggerì , non meno di quello di Me- 
doro , 1' idea di sifialle sentenze ). 

* Aleuti non può saper da chi sia amalo , 
Quando felice in su la ruota siede , 

Peni cir ha i veri e i finti amici a lato , 
Che inoslran tutti una medesma fede. 

Se poi sì cangia in tristo il lieto stalo , 
Volta la turba adulalrice il piede; 

E quel , che di cor ama , ri man forte , 

Ed ama il suo signor dopo la morte. 

’ Se come il viso , si mostrasse il core , 

Tal nelle corti è grande , e gli altri preme , 
E tal è in poca grazia al suo signore , 

•' Che la lor sorte muleriano insieme. 

Questo umìi diverria tosto il maggiore ; 
Starla quel grande in fra le turbe estreme. 
Ma torniamo a 'Medor fedele e grato , 
Che’n > ila, e io morte ha il suo signore amalo. 

C. XIX, 

Rinaldo ha liberalo una donzella , alla quale 
due malandrini voleano togliere la vita. Quel- 
r allo feroce move a sdegno l’ Ariosto , e lo 
desta in noi pure, tutto che non ci sìa nota la storia, 
• che la donzella sta per narrare : 

Tutti gli altri animai , che sono in terra , 

' ’ O che vivon quieti , e stanno in pace ; 

O se vengono a rissa , e si fan guerra , 
Alla femmina il maschio non la face. 

L’ orsa con 1’ orso al bosco sicura erra 
La leonessa appresso . il leon giace ^ 

\ \ ^ t U . t k ^ . 
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Col lupo' vive la lupa sicura ; 

IN'è la giuveuca ba del lore! paura. 

Ch’ aboininevol peste , cbe Megera 
É Tenuta a turbar gli umani petti ? 

» *Che si sente il marito e la mogllera 
■ Sempre garrir d’ ingiuriosi delti ; 

Stracciar la faccia , e far livida e nera , 
Bagnar di pianto i geniali Ietti ; 

E non di pianto sol , ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnati l’ ira stolta. 

Panni non sol gran mal, madie l’uom faccia 
Centra batura , e sia di Dio ribello , 

Che s’ induce a percotere la faccia • ’■ * 

Di bella donna, o romperle un capello: 

Bla chi le dà \eneno , o chi le caccia 
E’ alma del corpo con laccio o coltello , 
Ch’ uomo sia quel non crederò in eterno , 
Ma in vista umana un spirto dell' Inferno» 

•• y ' ' ■ C. V. 

Talvolta i* imbarazza egli ’ stefeo ' negli • spessi 
' inlerroropìmenli delle sue narrazioni , éd è il 
primo a ridere dell' imbarazzo in cui si mette : 

SoTviemmi , che cantare io vi dovea 

( Già lo promisi , e poi m’ uscì di mente ) 
D’ una sospizìon , che fallo avea 
La bella donna di Ruggler dolente, 

Dell’ altra più spiacevole e più rea , 

E di più acuto e venenoso dente ^ 

Che , per quel eh’ ella udì da Ricciardetto 
A divorare il cor 1’ entrò nel petto. 

Dovea cautarue , ed altro Incominciai , 

Perché Rinaldo in mezzo sopravvenne , 
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E poi Giiiilon ini diè che fare assai , 

Che tra cammino a bada un pezzo il tenne. 
D' una -cosa in uu\al(ra in modo entrai ^ 
Che mal di Bradamaote mi sovvenne , 
Sovviemmene ora, e vo’ narrarne innaoli. 
Che di Rinaldo e di Gradasso io canti. 

Cant. XXXII. 

TaP altra l’> estro Io trasporta lungi dal suo 
argomento ; e gli bastano le più lievi relazioni , 
perciP egli radi ove gli talenta , e ritorni come 
gli piace. Orlando , il quale va in cerca dì An* 
gelica, non ha certo molla somiglianza con Cerere 
che cerea la figliuola , e ciò non ostante vedete 
come incomincia il dodicesimo canto : 

Cerere poi , che della madre Idea 
. Tornando in fretta alla solinga valle , 

Là , dove calca la montagna etnea 
Al fulminalo Encelado le spalle , 

La figlia non trovò dove 1' avea 
Lasciata fuor d' ogni segnato calle ; 

Fatte ch'ebbe alle guance, al petto, ai crini, 
E agli occhi danno , alfin svelse due pini j 

E nel foco gli accese di Vulcano, 

£ diè lor non potere esser mai spenti j 
E portandosi questi uno per inano 
Su carro , che tiravan due serpenti , 
Cercò le selve, i campi , il monte , il piano. 
Le valli , i fiumi , gli stagni , i torrenti , 

La terra e'I mare; e poiché tutto il mondo 
Cercò di sopra , andò al Tartareo fondo. 

S’ in poter fosse stalo Orlando pare 
A r Eleusina Dea , come in desio , * 
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Nou avria per Angelica cercare 
Lascialo o selva o campo o stagno o rio, 
O valle o monte o piano o terra o mare , 
li cielo e ’l fondo dell’ eterno obblìo ; 

Ma poi che i carro ei draghi non avea. 
La già cercando al meglio che polca. 


<^neslo (ihiraenlo naturale , dopo il lusso poetico 
‘Spiegalo in quello che precede , è uno di cptei 
contrasti che non mancano di produrre sempre il 
loro efletto. ‘ 

- Pare che non prenda nn volo men snblljne , 
allorché vuole por fine al viaggio d’Aslolfo nella 
Luna , dove trovò in un’ ampolla il senno del 
suo cugino Orlando ; ma tulio ad un tratto il 
suo volo si abbassa , c continua e termina sul 
tenore d’Anacreonte quello che incominciò collo 
stile di Pindaro: < 


Chi salirà per me, Madonna, in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno? 

Che , poi eh’ uscì da’ bei vostri occhi il telo 
Che ’l cor mi fisse , ogiior perdendo vegno. 
Piè di tanta jattura mi querelo , 

Pur che non cresca, ma stia a questo segno ; 
Cli’ io dubito , se piu si va scemando , 

Di venir tal , qual bò descritto Orlando. 
.Per riaver 1’ ingegno mio m’ ètavviso, 

Che non bisogna , che per 1’ aria io' poggi 
Pici cerchio della Luna o in paradiso , 
Che'l mio non credo che tanto alto alloggi* 
Pie' bei vostri occhi e nel sereno viso , 
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Nel sea d’ avorio e alabasliiui poggi 
..Se ne va errando; ed io con questa labbia 
.Lo corrò, se vi par, ch'io lo riabbia (i). 

C. XXXV. 

' » 

L’ idea del cominciamenlo deiP ultimo canto è 
originale e felicissima. Dopo un sì lungo e sì 
faticoso camuiino , il poeta si vede fìnalmeute vi- 
cino al porto , e prendendo ad un tratto nel 
senso proprio questa voce figurata; or, dio' egli. 

Or , se ini mostra la mia carta il vero , 

• Non è lontano a discoprirsi il porto ; 

Sì che nel lito.i voli scioglier spero 
A chi nel mar per tanta sia m'ha scorto ; 
Ove , o di non tornar col legno intero , 

t ' ■ i 

(i) Voltaire tradusse questo brano non esattamente 
ma potrebbesi dire fedelmente , perocché ue conservò 
la facilità e la grazia , ne’ seguenti versi ,'maraYÌgIiosi 
per un uomo più che settuageuario. . ^ 

Oh I si quelqu’un voulait monter ponr moi 
^ Au paradis 1 s’ il y pouvait repreudre 

RJon sens commiiu ! s’ il daignait me le rendre ! 
Belle Aglaé , jo I' ai perda pour toi ; 

Tu ra’as renda plus fou que Roland méme ; 

C'est ton ouvrage: on est fou quand on aime. 
Pour retrouver raon esprit egaré , • 

Il ne faut pas faire un sì long voyagc. * 

' Tet yeux Ton pris , il en est ectairc ; 

Il est erraiit sur toir charmant visage '> 

;Sur ton beau seiu , ce trónc des aiuours. 

Il m’abhandonnc. Un seul regard poot"etre , 

Un seni haiscr peut le rendre à son maitre ; 

Mais sous tes l9is il resterà toujours. ’ 

• . ■ i f ( • L/ù, tupra f p. Sa» 
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O d’ errar sempre , ebbi già il viso smorto. 
Ma mi par di roder , ma veggo certo , , 
Veggo la terra , e veggo il lito aperto. 
Sento venir per allegrezza un tuono , 

Che fremer l’aria, e rimbombar fa Tonde 
Odo di squillo, odo di trombe un suono ^ 
Che r alto popolar grido confonde. 

Or comincio a disccrnere chi sono 
Questi, ch’empioii del porto ambe le sponde. 
Par che tutti s’allegrino ch’io sia 
Venuto a fin di così lunga via. 

O di che belle e sagge donne veggio , 

O di che cavalieri il lito adorno ! 

O di che amici , a chi io eterno deggio , » 
Per la letizia eh’ han del mio ritorno I 


. Si fa poscia a nominare prima le donne e i 
cavalieri , poi gli amici , ì compagni di sludj , i 
poeti; sedici ottave gli bastano a mala pena per co- 
lale rassegna viva ed animata , sparsa di encomi 
delicati , che avrebbe doluto lusiuga«'o le per- 
sone in essa collocale ; ma che , dicesi , parve 
troppo famigliare ad alcune nobili donne,, e ad 
alti e possenti signori. È nn’ arte dillìeile quella 
di lodare i grandi ; il loro orgoglio è talora 
offeso anche di quello che per esso si fa. Do- 
vrebbe questo essere argomento d’ un capo par- 
ticolare nelle poetiche moderne , ma non se ne 
rinverebbero nè i prìncipj nell’Ariosto , nè gli 
esempi in Omero. 

, ^ Ariosto che teneva ad un tempo del genio d’O- 
mero e di quello di Ovidio, somiglia innanzi tratto 
a questo nelle sue descrizioni , e l’Orlando Furioso 
e per così dire, non altrimenti che le metamorfosi) 
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nn tÌMalb eotrtinuo di descrizioni : ma pare die 
Ovidio sia stato particolarmente il suo esemplare , 
allorquando prende a delincare enti metafisici , 
ai qnali dà non solamente nn corpo ed attributi , 
ma nna dimora conforme alla loro natura ideale. 
La grotta del Sonno, così ben descritta nell’ un- 
decimo libro delle metainorfosi, era certo presente 
al suo pensiero , allorchò la descrisse di nuoto 
nei cpiattordicesimo canto del suo poema ; ma 
comechò la dipintura sia più lunga e parlicola- 
rinzata in Ovidio , si può egli inellere al di sotto 
dell’ originale una sì bella imitazione ? Ovidio 
ba solo dipinto il Sonno , ed è un Sogno che 
Iride ta a domandargli ; 1’ arcangelo Michele , 
neirAriosto , ta a |>ren dere il Silenzio, del quale 
gli è bisogno a mandare ad esecuzione i coman- 
damenti dell’Eterno, ed è soprattutto lui die 
il poeta si diè a ritrarre; epperò' non *’ in- 
lerliene a descrivere il Sonno , c come piina» 
rinrenne il Silenzio , non lo abbandona più. 

Giace in Arabia una valletta amena 
' Lontana da ciltadi e da villaggi , 

*■ Cb' all’ ombra di duo monti, è tutta piena 
D' antiqui abeti e di robusti faggi ; 

Il sole indarno il chiaro dì vi mena , 

Che non vi può inai penetrar coi raggi, (f) 



,{t) E«t prope Cimmerio^ ìongo spelonca rccesflo. 
Mona cavus, ignavi domus et penetralia Somni, etc. 
. C. Xt , V. 5ga. 

L’ imitatioce termino nel quinto verso d’ Ovidio , p 
lui lesto deir Ariosto '* 
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Sì gli è la TÌa da’i’olli rami Irunca; ^ 

E cjuivì entra sollerra una spelonca. 

. Sotto la negra selva una capace 

E spaziosa grolla enlra nel sasso , ' 

Di cui la fronte T edera seguace t 

. ' Tolta aggirando va con storto passo. 

In questo albergo il grave Sonno giace t 
L’ Ozio da un canto corpulento e grasso , • 

Dair altro la Pigrizia in terra sii de , 

. Che mal può andare, e mal reggesi in piede.' 

Lo smemorato ol<blio sta su la porla ; ' 

Non lascia entrar, nè riconosce aIcnno\ 

Non ascolta imbasciata , nè riporta ; 

E parimente ticn caccialo ognuno. 

Il Silenzio va intorno, e fi la scoria, 

Ha le scarpe di feltro e ’l mantel bruno , ' 

Ed a quanti n' incontra , di lontano , 

Che non debban venir , cenna con mano. | 
gli accosta air orecchio , e pienamente 
L’ Angel gli dice ; Dio vuol , che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente , 

Che per dar mena al suo signor sussidj ; 

Ma che lo facci tanto chetamente , 

• Che alcun de’ Saracin non oda i gridi ; \ 

Si che più tosto, che ritrovi il calle 
La fama d’avvisar, gli abbia alle spalle. i 

Ah ramenle il Silenzio non rispose , '■ 

Che col capo accennando , che faria ; 

£ dietro ubbidiente se gli pose. 

C. , st. 92 e seg. 

Si paragona sovente la pittura alla poesia ; ma 
quale quadro potrebbe con più verità rappresen- 
tare il Silenzio ? . . 
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XjC (lescrizioui de’ luoghi carapeslri , di ginr- 
dini , di ntneni paeselli , danno in (|un$i tulli i 
■canti ci'. Icllore dei riposi, che gli arrecano diletlo 
e meraviglia. Questo ci fa toslo correre alla 
mente i giardini d’ Àlcinn ; ma essi sono de- 
stinali a somminislrarci iin paralello interessante, 
e dobbiamo tenerli in serbo ad un cotale uso. 
Senza doter qua e là cercare nel poema , arre- 
stiamoci fin dal primo canto nel boschetto , al 
qnale ripara Angelica spaventala ed inseguita da 
Rinaldo. 

Fogge tra selve spaventose e score, 

' Per lochi inabitati, ermi e selvaggi. 

Il mover delle frondi e di verzure. 

Che di cerri sentia , d’ olmi e di faggi , 
Fatto le a'ea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi ; 

Ch’ ad ogni ombra veduta o in monte o in valle 
Teniea Rinaldo aver sempre alle 'spalle. 

, Qual pargoletta damma , o capriola , 

Che -tra le frondi del natio boschetto 
Alla madre veduta abbia la gola 
iStriuger dal pardo, e aprirle ’l fianco o ’l petto. 
Di selva in selva -dal crudel s’invola, 

>£ di paura trema e di sospetto ; 

Ad ogni sterpo, che passando tocca. 

Esser si crede all' empia fera in bocca. 

Quel dì e la notte a mezzo 1’ idlro giorno 
S’ andò aggirando , e non sapeva dove : 
Trovossi alfine in un boschetto adorno , 
Che lievemente la fresca aura- move. 

Due chiarì rivi mormorando iuloruo 
Sempre T erbe vi fan .tenere e nove ; 
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E rendea ad ascoltar dolce concento , 

Rollo Ira picciut sassi , U correr lento. 

Quìtì parendo a lei d’ esser sicura , 

£ lontana a Rinaldo mille miglia , 

Dalla via stanca e dall' estiva arsura 
Di riposare, alquanto si consiglia. < 

Tra £ori smonta , e lascia alla pastura 
Andare il palafren senza la briglia ; 

£ quel va errando, intorno alle chiare onde 
Che di fresca erba avean piene le sponde. 
Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fiorili e di vermiglie rose , 

Che delle liquide onde a specchio siede , 
Chiuso dal Sol fra 1’ alle querce ombrose 
Cosi voto nel mezzo , che concede 
Fresca stanza fra 1’. ombre più nascose; 

£ la foglia coi, rami in>inodo è'mista , 

Che ’l Sol non v’entra, non che minor vista. 
Dentro letto vi làu tenere erbette , » 

Che invitano a posar chi s’ apjn'esenta. 

La bella donna in mezzo a quel si mette ; 
Ivi si corca, ed ivi s’addormenta. ' 

• . , C. I , st. 33. 


Ma jvoco stante ,è svegliata dal calpesto d’ im 
guerriero , che scemle di cavallo in riva d’ uno 
dei due ruscelli , si sdraia sulla spouda , e /, 
la gota appoggiala sulla mano , resta assorto 
in profondo pensiero. Prorompe poscia in lamenli 
contro la donna , alla quale egli avca dato il 
cuore, e che amava un altro; quella donna 
è Angelica ella stessa , ed il guerriero è uuo 
de suoi amanti , il quale ne’ suoi soaù cd amo> 
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rosi lameoti luischia quella leggiadra imitazione 
di Catullo , che tolti sanno a mente : (1) 


La Verginella è simile alla rosa , 

Cir in bel giardin su la nativa spina , 
Mentre sola e sicnra si riposa , 

Nè gregge , nè pastor se le avvicina *, 

L’ aura soave , e 1 * alba .rugiadosa , 

L' acqua e la terra al suo favor s' inchina ; 
Giovani vaghi e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate. 

Ma non sì tosto dal materno stelo 

Rimossa viene , e d.vl sno ceppo verde, 

' Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor , grazia e bellezza , tutto perde. 

La vergine , che M fior , di che più zelo , 
Che de’ begli occhi e della vita aver de' , 
Lascia altrui corre, il pregio eh’ avea innanti. 
Perde nel cor di tutti gli altri amanti. 

C. 1 , st. 42 e 43. 

Non si può negare , che un poema , il quale dal 
bel principio appresenta cotaìi dipintore , ed in 
«ui esse sono quasi innumcrevoii , oche, quando 
il soggetto il richiede, ne olire di altrettanto tetre 
e terribili , quanto q«iestc sono soavi ed amene , 
1100 ha , nel fatto di descrizioni, veruna rivalità, 
nè verun paragone a temere. 

Que’ colori forti e spaventevoli sono adoperati 
pai tieolarmenle nelle frequenti descrizioni di bat* 


(1) Ut floa in septis secreti* oascìtur hortù. 

Catul. EpiihaL Y'ul. et Mani. 

Cinguené T. VI. lo 


Digitized by Coogle 


i4i Storia della letteratura Italiana. 
taglie. Le coDipartiiioni sono uno dei mezzi , di 
cui il poeta si vale a rendere piii^TÌve le paurose 
rappresentazioni di quelle scene desolatrici ; e ne 
prende allora il più sovente gli oggetti tra gl» 
animali feroci , de’ quali pare che l' nomo voglia 
imitare i furori. Talvolta, ad imitazione d’ Omero, 
accumula le comparazioni per aumentare il ter- 
rore, e pare esser più occupalo a voler alleviare 
la propria immaginazione che colpire l altrui. 

Vedete Rodomonte in Parigi , allorché , alla 
chiamata dell’ imperatore il quale va in persona 
contro di lui, il popolo che fuggiva , sì assicura; 
allorché da tutte 'fé mura , da tutte le strade ac- 
correndo sulla piazza , dove il formidabile sara- 
cino è circondalo di morti , ripiglia le armi e 
r animo. 

Come se dentro a ben rinchiusa gabbia 
D’ antica leonessa usata in guerra , 

Perch’ averne piacere il popol abbia , 
T^volta il lauro indomito si serra ; 

. I lèoncin , che veggion per la sabbia 
Come altiero e mugghiando animoso erra , 
E veder sì gran corna non son usi , 

Stanno da parte timidi e confusi: 

Ma se la 6era madre a quel sì lancia , 

E nell’ orecchio attacca il crudel dente , 
Vogliono aneli’ essi insanguinar la guancia , 
E vengono in soccorso arditamente ; • 

Chi morde al tauro il dosso, e chi la pancia: 
Così conira al Pagan fa quella gente ; 

Da letti e da finestre e più d’appresso 
Sopra gli piove un nembo d’arme e spesso. 

C. XVIII, si. 14. 
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Egli è alla fìue .oppresso dal numero, e slan* 
casi di uccidere nemici, I cpiali sembrano ripul> 
litlnre:; il fiato se gP ingrossa , c comprende che 
se non esce ora che ha vigore , vorrà uscire 
quando non sarà più tempo. Si vede circondato > 
chiuso, stretto dalla folla, ma siiprà aprirsi l'uscita 
cui brando. 

Chi ha visto in piazza rompere steccato , 

A cui la folta turba ondct^i intorno , 

, ' Immansueto toro accaneggiato , 

Stimolato e percosso tutto '1 giorno ; 

Che ’I popol se ne fogge ispaventato , 

Ed egli or questo , or quel leva, sul corno ; 
Pensi che tale o più terribil fosse 
Il crudele African quando si mosse. 

Si. 19. 

Ogni volta , che si volge indietro , copre tU 
cadaveri il suolo : alla fiue si ritira ma intrepido, 
ed avviasi verso la punta dell' isola , da cui vuole 
gettarsi nella Senna. 

» ■ 

Qual per le selve Nomadi o massile 
Cacciata va la generosa belva , . . 

Che ancor fuggendo mostra il cor gentile , 
E minacciosa e lenta si riusciva ; 

Tal Rodomonte in nessun allo vjle , 

Da strana circondato e fiera selva 
I)' aste e di spade e di , volanti dardi , 

Si tira al fiume a .passi lunghi e tardi. 

Si. aa. 

Ivon pure questa comparazióne , ma tutta in- 
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tera questa grande scena è smitala da Virgilio (i). 
K se in alcune parti il caiitor d' Enea è supe- 
riore , in altre , e soprattutto nelle vaste propor- 
zioni di questo spaveoterole quadro, si ardirebbe 
dire che il cantpre di Orlando mastra che gli 
vada innanzi. 

Nelle comparazioni in generale , sia che P A- 
rioslo inventi , ovvero che imiti , va di fronte coi 
piu eccellenti poeti. Vedete ancora, nell’ assalto di 
Biserta , quest’ altro quadro sì fortemente conce- 
})ito , e sì vigorosamente delineato ; allorquando 
Brandimarte è saltato dalla scala sulla mura , 
la scala si £acca , i guerrieri che lo seguivano , 
vanno sotto sopra nel fosso, ed ei si trova solo , 
tome Turno e Rodomonte , bers.aglio ad una 
lolla di nemici. Orlando , Oliviero , Astolfo e<l 
altri pigliano altre scale , e montano per dargli 
aiuto. 

Come nel mar, che per tempesta freme , 
Assaglion 1’ acque il temerario legno ; 

Ch’ or dalla prora , or dalle parti eslrerae- 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno 
Il pallido noccbier sospira e geme , 
Ch’aiutar deve, e non ha cor nè ingegno; 


(i) Essa è imitata in parte dall’assalto di Krro al 
palagio reale ( Aen. L. II ) , ed in parte dall’ irruzione 
di Turno nel campo troiano ( ibid, L. iX ) ; là è presa 
quest* ultima comparazione i 


Ceu socvum turba leonem 
Cum telis premit inCensis , etc. V. 767. 
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Un’ oncia vìpne alfin , eh’ occupa il lullo , 

E dove quella entrò , segue ogni (lutto. 

Così , di poi cir ehhono presi i muri 
Questi tre primi , fu sì largo il passo , 

Che gli altri ormai seguir ponno sicuri ^ 
Che mille scale hanno fermate al basso. 
Aveano intanto gli arieti duri 
Rotto in più lochi e con sì gran fracasso , 
Che si poteva iu più , che in una parte , 
Soccorrer 1’ animoso Brandimarte. 

Con quel furor che ’l re de’ fiumi altiero (il. 
Quando rompe talvolta argini e sponde , 

E che nei campi Ocnéi s’ apre il sentiero (a) . 
E i grassi solchi e le bùule feconde , 

E con le sue capanne il gregge intero , 

£ coi cani i paslor porta nell’ onde. . . (3) 


(i) Imitato da Virgilio ( Georg. lib. I , v. 44^ ) i 
1’ imitazione' si riduce a questi tre versi: 

Proluil insano conforqiicns vortice sylvas 
Fluviorura re* Eridanus , camposqae per omnes 
Cum stabulis armeuta tulit 

(a) Ne’ campi ocue'i. Ocno fu il fondatore di Man- 
tova , c diede ad essa città il nome di sua madre 
Manto. 

(3) Tralascio a bella posta i due ultimi versi 'di 

J fuesta ottava , nella quale l’Aiiosto dopo di essersi 
elicemcnte ricordato di Virgilio, richiamò meno feli- 
cemente alla memoria Orazio : 

1 

Guizzano i pesci agli olmi in sulla cima. 

Ove solean volar gli augelli in prima ; 

co tali dne versi rendono liberamente e poeticamente 
Que versi latini : . 
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Con quel luror l'impetuosa gente 

Là y dove avea io più parti il muro rotto , 
Entrò col ferro e con la face ardente ' 

A distruggere il popol mal condotto. ' 
Cant. XL t st. 29 e seg. 

Ma di tutte le belle comparazioni , che si scon- 
trano quasi a ciascun passo nell’ Orlando Furioso , 
la più siihllnie per avventura è quella , nella 
quale l’Ariosto paragona Medoro circondato da 
nemici vicino al cadavere del suo re , cui non 
può abbandonare, nè difendere, all’orsa assalita 
dai cacciatori nella tana insieme co’ suoi figli. Per 
tal modo il genio poetico avvicina gli oggetti più 
remoti, e scopre delle relazioni là, dove la natura 
non avea posto se non se delle diflòrenze. 

Come orsa , che 1 ’ alpestre cacciatore 
Nella piétrosa tana assalila abbia , 

Sta sopra i figli con incerto core , 

E freme in suo.no di pietà e di rabbia : 
i Ira la invita e naturai furore 

A spiegar Fogne, a insanguinar le 'labbia; 
Amor r intenerisce , e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo 1 ’ ira. 


Piscium , et summa genus haesit ulmo , ’ I 

Nota quae sede» faerat columbis. 

IVIa questa piccola iitmiagìne toglie alla sua comna» 
razioue una parte deli’ cfFetto , e ritarda per così dire 
il movimento del terrore. 
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Qaesla stupenda ottava è imitata , anzi quasi lel- 
teralinenle tradotta Ja Stazio; ina traslalare così 
poeticamente un poeta è uguagliarlo , e quasi 
vincerlo; copiare ih cotal modo è creare (i). 

M’ avveggo per avventura un po’ tardi eh’ io 
mi lascio trasportare' al piacere di recar in 
niezco sì grandi bellezze , le quali non fanno 
che richiamarmené altre alla mente che vorrei 
metter* innanzi, e se mi fernaassi a quest’ ultime , 
mi lascierebbero il medesimo desiderio. 


(ij Ecco la similitudine di Stazio ( Theb. L. X ) 

Ut Ica , quam saevo foetam pressere cubili 
Vcnanlcs Numidae , natos creda superstat 
Aleute sub incerta, torvuin ac miserabile frendeni j 
Mia quidem turbare globos et frangere morsa , 
Tela queat, sed prolis amor crudelia yiocit 
Pectora , et in media catulos circumspicit ira. 

La traduzione dell’ Ariosto è per siffatto modo esatta , 
chi il volgarizzatore della Tebaìde , Cornelio Benlivo- 
glio, cardinale, sotto il nome di Selvaggio Porpora , 
ne conservò tre versi , che non poteva tradurre altri- 
meote : 

Qual' leonessa io cavernoso monte , 

Cui cinse intorno il cacciator Ai umida , 

>» Sta sopra i figli con incerto core 
w E freme in suono di pietà e di rabbia } 

A saltar nello stuolo , a franger dardi 
Furor la spinge ; amor T arresta e sforza 
e A riguardare ai figli in mezzo 1 irfc 

Ho nnito precedeu temente IT. IV, p. 34® * ^4*.^ que- 
sta bella comparazione dell’ Ariosto ad un’ altra somi- 
gliante, tratta dalle stanze del Poliziano , e che senza 
dubbio fu derivata dalla tnedcsims sorgente» ^ 
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llimane eh' io dia nua nurelia prova di quel- 
r avidità d invenzione , da cui 1' immaginatila 
dell’Arioslo era tormentala , e che pareva ia 
fatto essere insaziabile: Abbiamo di Ini un lungo 
frammento episodico così legalo all’ azione del 
suo poema , che non se gli può dare una desti» 
nazione diversa , e , sì indipendente da tulle le 
parti di essa ,• comprese nell’ Orlando Farioso , 
che ninno potè indovinare in qual luogo dovesse 
venir collocato. Colale framincuto, diviso in cin:juc 
canti , che , nella più parte delle edizioni , rien 
dietro al poema , è soltanto conosciuto solla il 
titolo dei Cinque Canti. Il primo di essi comìteia 
senza veruna proposizione, e mostra che sia aua 
continuazione di alcun altro. L’ultimo non va 5 no 
ad un 'punto dell’azione che possa disegnarne il 
termine. Ron si potè dunque che formare delle 
congetture sul poema, o disegno di poema, del 
quale facevano parte. 

Alla lettura scorgesi tosto che è una continua» 
zioue dell’ Orlando Furioso ; i personaggi sono 
gli stessi ; I’ azione comincia dove fornisce quella 
del F urioso ; il medesimo maraviglioso vi è ado- 
perato, sono seguite le medesime forme ; i proe- 
mj dei canti , le interruzioni , il commiato agli 
uditori od ai lettori nella fine di ciascun cinto , 
lutto dà a credere eh’ esso è una parie deìf Or- 
lando , che ne fu staccata, o un secondo romanzo 
epico , che avrebbe servito di continuaziofie al 
primo. Carlomagno ed i suoi Pari tratti alla mina 
dai maneggi di Gano di Maganza' ne sono evi- 
dentemente il soggetto. Si vede almeno clie sia 
un gran tradimento ordito conir’ essi da quel 
perfido paladino. .Vuoisi notare eh’ egli, il quale 
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rappresenta una parte sì odiosa In tatti i poemi , 
di cui Garloraagno ed i cavalieri della casa di 
Cbiaramonle sono gli eroi , non si mostra nel- 
r Orltindo Furioso. II conte Anseimo e suo fi- 
glinolo Finabello sono i soli di quell' odiosa 
razza , che vi si veggano ordir trame , e dare 
nella loro ragna. Qui è Gano egli stesso che 
viene in iscena : ma non opera di sua volontà ; 
egli è Io stromenio della vendetta delle fate , ed 
in particolare d’ Alcina , furiosa per la perdita 
di Ruggiero. Carlo, dopo alcune vittorie riportate 
sui nemici suscitatigli da Ganp , riceve Una 
sconfitta ; precipitalo giù da un ponte , che di- 
fendeva in persona , cade nella riviera , ed il * 
suo cavallo Io riconduce a stento sulla sponda. 

• Qui (<>rmina il frammento e TAriostò non lasciò 
veruna nota , nè ahiiozzo del rimanente. 

Epperò le opinioni furono divise in Italia su 
questi Cinque Canti , e sullo scopo a cui mira- 
vano. Gli uni , ributtati dalle imperfezioni e dagli 
errori di cui abbondano , sostennero che 1 ’ Ario- 
sto non n' è Fautore; gli altri, che sono il comin- 
ciamento di un secondo poema romanzesco da 
lui disegnato ; altri , ma senza verisimiglianza , 
che sono frammenti , ebe l'Ariosto aveva in animo 
d' inserire <|ba e là nel suo poema. Basta il leg- 
gerli, vedere il tempo iu cui comincia i' azione., 
e quale n' è la natura , per conoscere che do- 
veano , come dissi, servire di continuazione al Fu- 
rioso. In fatti il Ruscelli (i) reca in mezzo un 


fi) V. la tua nota intitolata; Dei Cinque Canti, 
dopo r aTviso al lettore , nella buona edizione di Val- 
griai i556. 
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fallo cosi cerio , e che dà una spiegazione cosi 
suddisfaceole, che parmi non dorer lasciar verun 
dubbio nella mente. Egli sapeva colai fallo da 
alcuni amici delPArioslo , e Ira gli allri da Ga- 
lasso Ariosto , lino de’ suoi fratelli. Il primo penr 
siero del poeta era stalo di condurre il suo Or- 
lando a cinquanta canti , e di farvi entrare la morte 
di Ruggiero , e la disfatta dei paladini in Ron- 
cisvalle. Avendo compialo quel numero di canti , 
e mancando molto ancora anzi che fosse terminato, 
si consigliò col Bembo ed allri amici , i quali 
lo rimossero .da quel disegno. Senza che , il 
poema sarebbe slato soverchiamente luogo , e lo 
scioglimento tristo e funesto, il cheOmero e Vir- 
gilio avevano con sommo studio ^vitato. 

L’Ariosto cedette giudiziosaroenle alle Ipro ra- 
gioni , e tolse tutto quello che veniva dopo il 
trionfo di Ruggiero su Rodomonte , lasciando il 
lettore pago di vedere la Francia liberala dai 
Saracini , e* Bradamanie unita col suo diletto 
Ruggiero. Avendo così ridotta la sua azione nei 
giusti termini che doveva avere , pose ogni stu- 
dio a perfezionare ed a limare i canti da lui 
conservali , e dimenticò affatto gli altri cinque 
che avea staccali. Questo fa ragione chiara- 
mente e della composizione e dei difetti che vi 
s incontrano ; e non vi sono solamente dei vuoti 
e delle negligenze , ma degli .errori di versifica- 
zione ed anche di lingua , e sì gravi , e sì nu- 
merosi , che il Ruscelli non crede di dir troppo 
asserendo, che, se 1’ autore tornasse io vita , sa- 
rebbe fuor di modo afilitto nel vedere che siasi 
pubblicalo sotto il suo nome, dopo la sua morte y 
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qncllu eh' e' non ebbe mai peosiero di mettere 
in luce. 

Ma , come che non siano che abbozzi , vi 
s' incontrano dei passi che mal non si aflarebbero 
ad un' opera terminala e perfetta. Tale è , nel 
primo canto , 1' adunanza generale delle fate nel 
magnifico palazzo del fóro re Demogorgone ; tale 
è pure la ' descrizione dell' Invidia e del sno 
.soggiorno ; tale sopraltnlto , nei secondo canto , 
la dipintura del Sospetto personizzato , che Al- 
cina sceglie per mandare a sconvolgere il cnore 
di Desiderio » re dei Longobardi e per snscilare 
quel re contro Carlomagno. Quest' ingegnoso epi- 
sodio merita di essere conosciuto. 

?ieli‘ ingresso di questo canto il poeta inco- 
mincia dal fare l'elogio dei re buoni, e dal con- 
gratularsi coi popoli che vivono sotto il loro 
impero. 


Pensar cosa miglior non si pnò al mondo 
I)' un signor giusto e in ogni parte buono , 
Che del debito suo non getti il pondo , 
Benché talor ne vada curvo e pruno ; 

Che curi ed ami i popoli , secondo 
Che da lor padri amali i figli sono ; 

Che I' opre e le fatiche pei figliuoli 
Fan quasi sempre e raro per se soli : ec. 

St. 1. 

• • 

Scagliasi poscia contro i re ingiusti e crudeli ; 
ma, die' egli, se essi rendono i popoli infelici e 
miserandi , 


l/ 
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Ma nè senza niarlir sono essi ancora ; 

Ch’ al cor lor sta non minor pena ognora. 

, Si. 6. 

Colai martirio , al quale sono in preda , è il 
SospelU), il peggiore di tutti i mali , la peggiore 
d’ ogni peste. 

# ' 

Bealo chi lontan da questi a6fanni 

Nuoce a nessun, perchè a nessun è odioso! 
Infelici altrettanto e più i tiranni , 

A cui nè nulle mai , nè dì riposo 
Dà questa peste ; e lor raccorda i danni , 
12 morti date o in palese o in ascoso ! 
Quinci dimostra , che timor sol d’ uno 
- Han tutti gii altri, ed essi n'han d* ognuno.- 
Nou vi rincresca starmi un poco a udire , 

Che non però dal mio sentier mi scosto , 
Anzi farò questo , eh’ io narro , uscire 
Dove poi vi parrà , che sia a proposto , 

Uno di questi , il qual prima a nudrire 
Usò la barba (i), per tener discosto 
Chi gli polca la vita a un colpo torre , 

Nel suo palazzo edificò una torre. 


fi) Allude a Dionisio tiranno di Siracnae , il guaio 
non volle mai , che barbiere veruno gli radesse o barba 
o capello , ma fece instruire in quel mestiere le sue 
figliuole ; delle quali poi , fatte adulte , non tenendosi 
sicuro , prese ad abbruciarsi i capelli e la barba coi 
carboni. Cic. Tuscul. ^ lib. 5, cap. ao. Lo stesso co- 
stume , per la medesima cagione , tennero Alessandro 
. tu-anno dc’Ferci, e Comodo imperatore, ’/ì/ex. ab 
^lex. Iib, 5 . c, i8. U Traduttore. 
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Che d’ alle fosse cinta , e grosse mora 
Àvea un sol ponte, che si lera e cala, 
-Fuor ch'nn balcon, non v’era altra apertura. 
Ove a pena entra il giorno e 1’ aria esala. 
Quivi dormfa la notte ed era cura 
Della moglier di mandar giù la scala. 

Di quella entrata è un gran mastio custode. 
Che altri mai che lor due non vede ed ode. 


Ma ciò poco gli vai , che le nefande 
, Man della donna e la sua propria spada 
Fer <r infinito mal tarda vendetta , 

F air iuferoo volò '1 suo spirto in fretta. 

E Kadamanto giudice del loco 

Tutto il >cacriè sotto il bollente stagno. 
Dove non pianse, e non gridò; F mi cuoco, 
Come gridava ogni altro suo compagno ; 

£ la pena mostrò curar sì poco , 

Che disse il giustiziere: io te la cagno; 

£ lo mandò nelle più oscure cave , 

Ov’ è un martir d’ ogni martir più grave. 

Kè quivi parve ancor , che si dolesse ; 

£ domandato disse la cagione , 

Che quando egli vivea , tanto F oppresse 
£ tal gii diè il Sospetto afili zìone , 

Che nel capo quel giorno se gli messe , 
Che si fece Signor coatra ragione ; 

Cile sol ora il pensar d' esserne fuore, 
Sentir non gli lasciava altro dolore. 

Si coDsigliaro i saggi deiP inferno , 

(]ome potesse aver degno tormento ; 

Che saria contra l’ iiisliluto eterno , 

Se néccator laggiù stesse contento : 

£ ai uuofo mandarlo al caldo e al- verno 
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CoDcIuso fa da tutto il pariaoiento ; 

E di QUOTO al Sospetto in preda darlo , 

Ch'' entrasse in lui senza più mai lasciarlo. 

Cosi di QUOTO entrò il Sospetto in questa 
Alma , e di sè , c dì lui fece luti' uno , 
Come in ceppo salfatico s' innesta 
Pomo direrso , e 'I uespilo sui pruno. 

O di molti colori un color resta 

. Quando un pittor oe piglia di ciascuno 
Per imitar la carne , e ne riesce • 

Uq diiferente a tulli quei che mesce. 

Di sospettoso , che- M Tirao fu prima , 

• Or divenuto era il sospetto istesso., 

E , come morte la ragiou di prima 
Avesse in lui , parea gli averla appresso. 

1 Ibid. st. 9 e seg. 

La descrizióne del suo soggiorno è altrettanto 
energica, altrettanto vivace quanto ingegnosa , e 
uou, vi ha neir Orlando Fiiriuso, dalla perfezione 
dello stile in fuori , veruna finzione più poetica 
e ad un tempo più filosofica. 

Lo. scoglio , ove 'I Sospetto fa soggiorno , 

. E dai mar alto, da seicento braccia , 

Di ruioose balze cinto intorno , . • 

. E da ogni canto di cader minaccia. 

Il più stretto senlier , che vada al forno 
Là , dove il Garfagnino il ferro caccia , 

La .via Flaminia , o T Appia nomar voglio, 
Terso quel, che dal mar va in sullo scoglio. 

Prima che giunghi alla suprema altezza , 

Sette punti ritrovi , e sette porte : 

7'utte hanno con Ipr guardie una fortezza ; 
La settima dell' altre è la più, fcrte. . < > 
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Là (lenirò in grande aiTanno e in gran tristezza. 
Che gli par sempre affianchi aver la morte, 
II Sospetto meschin sempre s’ annida ; 

Nessun vuol seco , e di nessun si fida» ■ 
Grida da merli , e tien le guardie deste , 

Nè itiai riposa al Sol , nè a del oscuro , 

E ferro sopra ferro e (erro veste : 

Quanto più s' arma , è tanto men sicuro. 
lÙtita ed accresce or (jiielle cose or queste 
Alle porte, al serraglio, al fosso, al muro; 
Per darne altrui , munizion gli avanza , 

E non gli par che mai n' abbia abbastanza. 

St. 1 8 e seg. 

Se ne legge nel quarto canto una meno felice, 
la cui stranezza par oltrepassare i limili del 
raaraviglioso islesso della negromanzia ; tuttoché 
sembri quasi impossibile cosa che se ne possa 
circoscrivere 1’ estensione. Ruggiero, salilo so di 
un vascello, al quale viéne appiccalo il fuoco, 
si gilta tutto armato nel mare, ed è ingoialo da 
una smisurata Balena , che per lungo spazio se- 
guiva il naviglio (i). Il ventre di quel mostro è 
un abisso profondo e tenebroso. Mentre egli , 
credendosi nel purgatorio o nell’ inferno , slava 
devotamente orando in ginocchioni , vide apparire 
da lungi nella caverna un vecchio venerabile , con 
un lume in mano. Quel veglio move a lui , c 
gli manifesta , che è di nuovo caduto in potere 
d' Alcina. 

Per tal modo quella detestabile fata ripiglia e 


(i) St. c 8cg. 
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punisce que' pochi degli anticlù amanti , che 
foggiroDo dalla sua isola. Ella desta io essi la 
J)ratna di viaggiar per mare , e fa seguire la 
loro nave dalla'' sua Baleua, che quando che sia 
gP ingoia. Colà invecchiano, e muoiono. Nel più 
basso luogo stanno gli avelli di quegli infelici , 
i quali rendono gli uni agli altri gli ultimi u^zj. 
Egli, che «gli parla, e che pervenne all’estrema 
vecchiezza , vi giunse che appena gii copriva la 
prima lanugine il mento : vi trovò due vecchi , 
discesi giovinetti ancora in quell’ aJusso , d’ onde 
alcuno iiou esce mai. Due cavalieri vi arrivarono 
da pow tempo ; er^o tre , e Ruggiero farà il 
quarto. -R vegliardo lo conforta a non mettersi 
in pensiero so di un male senza rimedio , ed a 
godere delle poche dolcezze che viene lor dato 
ancora di procacciarsi. ' 

Vivono di pesci , che prendono in nn serba* 
loio formato nei ventre delia Balena dalP a<K{UA 
che le entra per la bocca. Un miglio lungi da 
quello stagno sì eleva un piccolo tempio fatto a 
forma di una Moschea : vicino ad esso avvi una 
starna, dove vi sono comodi letti, una cucina (i)f 
un mulino {ver macinare il fromenio ; in fine 
tante cose strane che riman quasi stordito. Rag* 
giero nel {xur piede in quel luogo li'ova che uno 
dei do« non ha guari ivi arrivali , è Astolfo , 


(i) Nob vi si dee temere il fumo r 

Thè per lungo condotto di fuor esce 
Il fumo ai luoghi , onde sospira il pesce. 

St. hi. 
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ehfi gK si fa a narrare per qual serie di avven- 
ture fu , coni’ egli , presa (i). I quattro caltÌTÌ 
si inetto no a tavofa , ed il poeta li lascia là , 
e non è possibile d' iraraaginaFe in qual maniera 
avesse in animo di trarli fuori (a). Tuttoché cotale 
£intasia sia alquanto strana, noi vedremo in appresso 
die r autore dei Ricciardetto non la trovò indegna 
di far parte del suo poema nel quale la tra- 
sportò tutta intiera , agginugendovi un convento , 
MB campanile, dèi monaci, ed un refettorio (3). 

Abiiiamo veduto nascere e crescere a tuauo a 
Biano in Ftalia il romanzo e|>ico jiropriamente 
detto. Allorché l'Àrioslo antepose cotal genere a 
quello dell* epopeja eroica, erasene formato nella 
sna mente uu iiiudello ideale, e lo mandò' sì 
bene ad ellèlìo, ehe dietro il suo poema si sono 
potute tracciare le regole dell’ epopeja romanzesca, 
•come si era fatto del poema eroico dietro l'Iliade, 
1’ Odissea e T Eneide. Parecchi autori italiani , 
quali sono il Poliziano, il Giraldi ed altri ancora, 
dettarono dei libri sopra un silTatto argomento , 
• sarebbe agciole cosa, ma superflua, il ricavare 
da essi la poetica particolare a colai genere di 
epopeja.. Quello che abbiamo innanzi detto, basta 
a dimostrare, che qnantiinqrtc il poema roman- 
zesco e r eroico abbiano alcune regole comuni,, 
hanno ciò non pertanto delle difl'erenze costitutise. 

Da tutte cotali differenze , agli occhi di critici 
aeieri , quali sono il 31iuro nella- sua Arte- 


fi) St. 5a alla 64. 
ta St. 89. 

(3) V. Hiceiardetlo Cani. V. 
(•in:pieaé T. VI. 


II 


iSS Storia della letteratura Italiana 
poetica in versi , il Minturno Della sua Poetica 
in prosa , il Castthetro nel suo Comculo sulla 
Poetica »r Aristotile., ed il Quadrio egli stesso , 
non ne risiillano neirepopejn romanzesca* se i>ou 
se dei difetti , clic ne fanno un genere inleriure 
al poema epico; colali difetti sono ancora sì gravi, 
die il poema eomanzescu più perfetto è necessa- 
riamente un cattivo poema. Quand' anche siifalla 
sentenza fosse rigorosamente giusta, sarebbe i]uesto 
Ibrsc uno dei casi, in cui T eccessiva giustizia sa- 
rebbe un' ecees.si va ingiustizia. Di- fatto, che si può 
opporre al diletto , all’ approvazione di tutta una na- 
zione illuminata e sensitiva, alla costanza ed all' u- 
niversalità della sua ammirazione da tre secoli ? 
La molliplicilà di azioni e di personaggi princi- 
pali , il prodigioso efietto delle potenze magiche , 
lutto questo diretto dai buon gusto , come deb- 
b’ esserlo, non apre forse iiu più vasto campo alle 
creazioni del genio ed al diletto dei leggitori? 

La naturo intera è nelle mani del p<»eta ro- 
manzieru : egli crea una seconda natura , alia 
quale attinge nuovi tesori , li dispone , li ordiua 
e li adopera a suo talento. Tutto ciò che la più 
sana ragione e la più libera immaginativa detta- 
rono in alcun tempo agli uomini , gli porliene , 
e Ile usa come di un bene suo proprio ; e s’egli 
è verainente poeta, se lo è innanzi tratto perla 
locuzione, quand’ alleile non faccia die ado|>erare 
le invenzioni altrui , sarà tenuto per iuveiitore. 

Privilegio singolare, ed assai notabile della malia 
dello stile, e della virtù dell'esecuzione! iNoi igno- 
riamo (piai cosa Omero abbia verameiile inventata; 
fatti eroici , de' quali la memoria era recente , 
lìiiziooi miiologiclie $ulle quali era fondata la 
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^ rrEfJpnza nnMcrs.ilc, in una parola tratlizioni d’ogni 
maniera , che adoperò (piali le avea riceMile , 
•i ma meglio t*viio di (piello che avessero lino al- 
* lora fallo gli altri podi , formano evidenlemenlc 

^ la più gran parie de’ suoi due poemi. Tradizioni 

sloriche , favole già .niiliqiiale , ma aneora in ere- 
dito , e le finzioni slesse d Omero , lamio (piasi 
tiilla la nialcria cel poema di Virgilio. Finalmeiile 
***, l’Arioslo, (piello di Udii i podi, che vennero dopo 
Omero, il (piale ]ier avveiiluia più gli somigli., 
allro non fece se non che conliniiare un argoiiieulo 
^ cominciato da un altro poeta, meltere in azione 

caratteri già 'cn'aii e distinti , ado|>erare un ma- 
li' vaviglioso nniiersalmenle adottalo, prendere (piasi 

ut*' a piene mani , avvenimenti , avventure , e persino 

1*' narrazioni d’ ogni maniera , ed inserirle nel suo 

disegno ; c (nltavulla fra lutti i podi moderni è le- 
nii* nulo aver avuto l' itmnaginaliva più leconda , ed il 

i? genio più inventivo. La cagione si è che inventa 

^ assai nei particolari , e nello stile, c che tulle le 

nlli sue imilarioiii sono perfette ; per islringcie lutto 

i** in Imo e , e non ripetere quello che già dissi 

di lui , si è eh’ egli possiede nel ])iù allo 
tlt grado due pregj , che sono per avventura i primi 

■nti di tulli in un poeta , (piello di scrivere c (jucllu 

di dipingere , u , se così piace , il disegno ed il 
!fli colorito. 

fii’ Che che ne sia, (|unluii(pie sentenza definitiva 

rt v<-gHasi pronunziare , colai genere di epopeja è 

iilii «Il genere particolare , il (jinle ha i suoi ta|iu- 

larori ed i suoi modelli , come 1’ ejiopeja degli 
li*' antichi , e che perlìcne del tulio agli Italiani. 

dH Lsso vantasi di ,iver prodotto uno di quei grandi 

ili poemi segoalalì ncdlu stona dell’ingegno umano, 


i6o Storia dktla letteratura Iktlian» 
ì quali eleraamente forse censurati ^ ma ancor» 
eternamente lodali , non corrono mai rischio d£ 
cadere nel vortice deli'obhlìo, che tanti altri ne- 
inghiolte, e saranno mai sempre un- oggetto d' ìn> 
teresse e di discussione tra gli uomini : poemi ai; 
quali tutte ^e arti attingono, in cui loMe le fantasie- 
si alimentano , e tutti gli animi di '•!<• generazioni 
che si succedono , vanno a cercare una piacevole 
ricreazione. 

Questo è incontrastabile , e basta a comprovare 
r ammirazione , ed anche F entusiasmo , e deve 
confortare gli stranieri a fare dell’ Ariosto non 
una lettura superficiale, ma-uno studio diligente,, 
r dirci profondo , se T ideo di un profondo studio 
non fosse atta a spaventare , se non facesse te- 
mere un nonnnlla di molesto e faticoso , che 
non si corre mai rischio di trovare nell’ Orlando 
Furioso , io qualsivoglia modo venga studialo. 

Non è, che non si possano notare in quel- 
r opera maravigliosa alcuni difetti ,. de' quali 
uiim’ opera umana va esente ; ma siffatte spezie 
di difetti, e l' Orlando Furioso ne fa fede , non 
tolgono ad nn gran poema di mantenersi in vita 
allorquando le bellezze li avanzano ed impetrano 
grazia per lui. Il Gravina, critico filosofico, del 
quale 'mi compiaccio sempre di mettere innanzi 
i giudizj , ancorché- mi sia fatto lecito talvolta di 
combatterli , accagiona K imitazioiie del Bujardo 
della maggior parte dei difetti delf’Ariosio. « Tale 
è il nnjoso ed importuno ialerrompHuento delle 
narrazioni , la scurrilità sparsa aNe volte anche 
dentro il più serio , le sconvenevolezze delle pa- 
role , e di quando in quando anche de' senti- 
melili , r esagiìrnzioni Iropfio eccedcid i e truppa 
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•Spesse , le forme plebee i, ed nbhietle , le dijjrcs- 
sloni oziose , agginiilevi per compiarccre alle nobili 
coinersazioni della corte di Ferrara -, ov’ egli 
cercò esser più grafo alla sua dama , che ai se- 
tctì giudici della poesia. K pure, a parer mio, 
con tutti (piesti \izj , è molto superiore a coloro 
a’ quali in iinco’^izj mancano anche dell’ Ariosto 
le sirlù ; poiché non rapiscono il lettore con quella 
grazia nativa , con cui T Ariosto potè condire an- 
che gli errori , i quali sanno , prima di ofi’en- 
dere , ottenere il perdono: in modo che più pia- 
eiono le sire negligenze , che gli artifizj altrui ^ 
avendo egli libertà d’ ingegno tale , e tal piace- 
volezza nel dire , che il riprenderlo sarebbe au- 
torità pedantesca ed incivile. » 

Non riprendiamolo dunque , ed arrestiamoci 
ij^ui , non per timore di sembrare incivile, perocché 
« può ben riprmidere quello che è riprensibile , 
ed essere tuttavia urbano; ma per timore di es- 
sere noioso, che incresce assai j)iù , e che nel- 
I’ esercizio della critica è per avventura , e nou 
« poco , anc'ora più comune deli* inurbanikì. 


’ V 




(i) Della ragione poeirca, L. Il , XV , p. 104. 
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Orlando innamorato , rifatto dal Bernl ; Prime 
IKPKESE DI OiiLA.?ii>o , Boema del Dolce ; 
A^icelica iì^namorata, poema del lirusantini ; 
contìnnaiione e "fine dei poe/ni romanzeschi su^ 
Carlonut^no , Orlando , Rinaldo e gli altri 
paladini di trancia. 

Jl BojarJo era cadnlo nel ^*<TniìisMHio errore 
di tratinrc troppo seriosniiiento gli s^•her^i della 
sutT fantasia cavalleresca , e di volere sempre par- 
lare il linguaggio della ragione in arg(»menli , 
tlie ad essa non sono più eonforml di quello che 
il siano tulle le favole della cavalleria errante 
e della negromanzia , ed in (jueslo medesimo cr- 
jorc cadde il più gran numero de suoi iinilalori. 
I/Arloslo con una finezza di gusto eguale all*'' 
grandezza del suo genio , vide il primo il tuono 
sciolto e .libero, e la varietà di stile che era bi- 
sogno adoperare , e diede il vero esemplare di 
cotale maniera di poemi. Parecchi poeti s ingegna- 
vano d' imitarlo , ma non bastava , per venirne a 
capo , il sentire che la via da hii battuta era 
la migliore; era bisogno avere, a dovergli tener 
dietro, un ingegno allrellaiilo pieglic'ole <[uanlo il 
suo, ed io oltre uno spirito originate, per cui 
un imitatore non mostra di essere un copista. 

Erari In allora nn poeta la cui originalità te- 
neva del lilzzarro , In cni virtù principale era 
q !frlla della satira , e che , assecondato ila alcuni 
in*;e£ui , com’egli, fantastici e bizzarri, aveva 

OD/ O ^ 
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inlrodollo io cola! genere , essenzialmente amico 
della ragione , il linguaggio della pazzia ed una 
libertà cpiasi sfrenala. Era egli Francesco Berni , 
l.a cui vita pertiene alla classe dei poeti satirici » 
e noi ne daremo la notizia , allorché entreremo 
in essi ; ma è pregio dell’ opera il parlare qui , 
più particolarmente che non feci , del suo la- 
voro snir Orlando innamorato del liojardo. 

Erasi letto assai quel poema, anzi che TÀriosto 
mettesse in luce il suo. Ma 1’ Orlando Furioso 
lo fece dimenticare adatto ; inutilmente fu conti- 
naalo dalTAgosiiiii , inutilmente riformato dal Do- 
menici : la sola riforma da fare era di rifonderlo 
del tutto , di spogliarlo delle forme troppo seriose 
dategli dal Bojardo , e di togliere , a doverlo 
dipingere , i coh>ri sulla tavolozza delTArloslo. 

Bcrni sì allentò di por mano a tale impresa ^ e 
quello che fa più maraviglia , non è che ne sia 
venuto a capo , ma che un genio sà libero e sì 
indip< ’ndenle siasi assoggettato à* lener«‘dielro al- 
F originale canto per canto « e qua^ ottava per 
oùava. Egli dunque lo rifece quasi isolo nello 
stile , ma , dicasi una volta ancora ‘lo stile è 
appunto quello che fa vi>ere i poemi'; e siccome 
r Orlando innamoralo, rifatto dal Berni , è quello, 
di t ulti i romanzi epici italiani che più si accosti 
all . Orlando Furioso nel fallo dello stile , è 
ancora , <lopo il Furioso , il romanzo epico che 
si ahhia più Ira le mani. 

Il B eriii non si solleva per verità così allo , 
come la talrolln TAriosto, non ha quel vigore poe- 
tico , che r Omero Ferrarese sa quasi sempre 
mescolare colle usale grazie della sua locuzione , 
ma non manca ^ quando è bisogno , di una certa 
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forma , e si distingae parlicolarmcDte per la fa<« 
oiliià e nnliiralezza. Egli ride, più sovente anco- 
ra delTArioslo, della sua «arte, del lettore e di sè 
stesso (i), c discende più basso di lui. 11 Tirabosebi 
lo incolpa d' avere offuscali i suoi pregj co’ moUi 
« co’ racconli troppo lìberi ed empj che vi , ha 
inseriti (a). Per rispetto ai molti , ne ha ve- 
ramente anche di soperchio , ma dove il Tira- 
bosclii ha egli veduti que' racconti inseriti 7 Non 
vi aggiunse uè anco il più breve episodio, le 
circostanze sono quasi le medesime, comprese il 
più delle volte in egual numero di versi ; il co- 
lorito solo è cangialo , e non è certo più libero 
di quello dell’ Ariosto , ed è più splendido , più 
poetico di quello dtd Bojardo. Le* locuzioni pro- 
sastiche , plebee , contrarie ali’ armonia , dispar- 
Tcro , e ne prese il luogo un’ espressione vi- 
vace , numerosa, oltre modo facile, e che mo- 
stra, die sgorghi di vena. Tutto è rifatto, ma lutto 
è nuovo per modo, che altri non può conoscere 
in verun luogo la prima mano. 

Non mancò chi censurasse colale inauiera di 
rifare l’ altrui |voesie ; l’Aretino nel prologo della 
sua commedia dell* Tpocrilo, il Doni nella sua 
Libreria e ne’ suoi Mondi , biasimarono il Berni 
aspramente , ed ei li lasciò dire , e le edizioni 
del suo Orlando innamorato si andarono molti- 
plicando : non se n* erano più fatte , già 
primo , di quello del Bojardo ; ed è verissimo , 
ancori hè sembri contradditorio, che, oscurandolo 


(i) Delille , poema delV Immaginazione ^ c. V. 
ja) Tom. VI , pari. U • Uh. Ili, c. Ili , p. 177.* 
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per Ì3' maniera colla quale rifece il sno Or* 
laudo , gli conservò la sua fama, la quale sarebbe 
Temila meno , se il Bojardo fosse solo stato 
r autore di poema , che non si fosse )uà 
letto ; ma, in rileggendo qimslo poema rifatto dai 
Beroi , uguuno si ricorda sempre, anzi re<le seno* 
pre in fronte al libro , che fu da principio fallò 
ilal Bojardo^ ed è in grazia della locuzione de) 
-secondo di cfuesti due poeti, che si gode delie in* 
veozioni del primo. 

Altri critici avvisarono che H Berni abbia vo- 
luto culla piacevolezza del soo stile cangiare quei 
poema in facezia ; il Gravina anch' egli entra in 
questa sentenza (i) : ma il Quadrio sente altrimenti 
ed inclina prullosto a credere, che in rifacendo 
così quel poema , pretendesse di innalzarlo a 
quel grado -che potesse col Furioso dell’ Arioso 
:gàrreggiare , che qual fiume reale e g;onfio trac 
seco il favore e l’ applauso universale. Ma se un 
tale rìfacimeato , aggiunge lo stesso critico , non 
ha fuUo<alla stessa gloria il Bojardo salire, al- 
meno a non molto minore lo ha innalzato^ ond’è, 
<h’ oggi pure non meno dell' Ariosto si legge , 
ed è caro tenuto ( 2 ). 

Più che in ogni altra cosa il Berni fu felice 
nell’ imitare dall’ Ariosto i proemj dei cauti ; e 
ve ne hanno d’ ogni maniera. Il genere satirico 
^>erò , che era coslaolemenle H suo, signoreg- 
gia sovente in essi , cd K sale n’ c talora assai 
mordente , mentre che l’ Ariosto in alcuni de* 


'■ ( 1 ) Ragion, poetic. L. II , XV. 

(ay Storia « ragione d’ovili poesia , voi. VI , p.’i55. 
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tuoi , come pure nelle sue salire, si tiene sem- 
pre nei limiti di una ceusiira senza fiele, e di 
lina ridente malignità. Ma re ne sono fra quei dei 
Beni! di quelli , in cui altri crederebbe udire a 
scherzare lo stesso Ariosto, e n’è, a mio avviso, 
una prova il comìnciameuto del quarto canto : 

Io non son sì ignorante , nè sì dotto , 

Ch’ io possa dir d' amor nò ben nè male , • 
S’ egli sta sopra o pur s’ egli sta sotto 
Al giudizio e discorso naturale : 

Se r uom se stesso induce, o s’egli è indotto 
Ad esser or umano ed or bestiale, 

S’ egli è destino o pur elezione , 

Se r nomo a fx>sta sua sei leva o pone* 

Quando si vede due tori in pastura 

Combatter una vacca , ovver due c.ani 
Una cagna , allor par , che la natura 
Gli sforzi a farsi^quegli scherzi strani; 
Quando sì vede poi , che guardia e cura 
Occupazione , .asseiizia , vi lien sani '>t 
Da questa peste , o sia galanteria , 

Allora clezìon par eh' ella sia. 

Tanti uomini da ben' bau detto e scritto ■ 
In lingua greca, -in latina , in ebrea , 

In -Roma (già, iu Alene, in Egitto; 

Un lo tien cosa buona., un altro rea : . 

Non so 'dii 1 s' abbia il torto o ehi '1 diritto. 
Non voglio starmi a metter la giornea ; 

Rista eh’ un male è amor malvagio «..strano j 
£ Dio guardi ciascun dalla sua mano. 

Quello che segue, mi pare anche sentire dcU'ama- 
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bililà e della grasia che lianno le facerJe del’ 
TAriosto^ Angelica separa Orlando e Rinaldo , 
che erano venuti per lei alle mani , ed inganna il 
conte d' Anglante per alloolanarlo dal campo di 
battaglia : 

Ho voglia ancK' io d* esser innamoralo 
D'Angelica , di poi eh' ella n' ha tanti , 

Ch’ ella ni' ha fatto un servigio più grato 
Che mai facesse insieme a tutti (juanti : 
Hamini da quel fastidio liberato , 

Nel (jnnle io mi trovava poco avanti 

Di raccontar quel hi maledizione 

Del conte Orlando e del figliuol d'AmoDe. 

Il cpial , benché bisogno non avesse 
D' aiuto , pure io son schiavo a colei , 

Ch' in mezzo a tutti due così si messe : 

D’ una natura io son , che non vorrei 
Sentir che mai si gridasse o si desse , 
M’issimamcnie fra gli amici miei ; 

Non è chi in odio abbia il romor, cpianl'io ; 
Or parliain d' altro per I' amor di Dio. 

Lib. I , c. XXiX. 

Alcuna volta , come nel quinto canto , I Ariosto 
non acrebbe parlato più filosoficamente dell ami- 
cizia; alcun’ altra, come nel diciottesimo, altri non 
sarebbe marne igliato che fosse egli stesso, che cosi 
r.tglonasse le virtù* ed i difetti delle donne. Ma 
si conosce ima punta satirica più acuta della sua 
nel prologo del settimo evinto : 

Miseri voi , che non dormite mai , 

\oi che desiderale esser signori , 
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Che eoo taote faticiie e taali guai 
Andate dietro a grandezze ed onori % 
Cumpassi'on bisogna averw assai,, 

Perocché siete di voi stessi fuori , 

£ non sapete ben quel che cercate , 

Che non fareste le pazzie che fate. 

Questa grandezza , Imperio , Stato e Regno , 
Giusto o non giusto, bisogna che sia , 

£ che chi rha, ne sia degno o non degno; 
11 primo è una gran facchineria^ 

Il secondo è bersaglio^ obbietto e segno 
D' odio e d' invidia e pien di gelosia ; 

£ non è rogna , noia, inferno,, allanao, 
Che s' agguagli alla vita d’ un tiranno. 

Un re, se vuole il suo debito fare., 

Non è re veramente , ma , fattore » 

Del popol , che gli è dato a governare. 

Per ben del qqal T ha fallo Dio, Signore , 
E non perchè T attenda a scorticare ; 

Anzi bisogna , che sia servidore 
D' ognuno , e vegli e non abbia usai bene , 
£ de’ peccati alimi porti .le pene. 

Io ho assomigliato un di costoro 

Ad un , che sotto è pien di mal francese, 
£ sopra ha una bella veste d’ Oro , 

Che la miseria sua non fa palese : 

Nè manca ancor, con tutto questo, a loro 
Quelle galanterie eh’ avete intese , 

Deir odio e dell! invidia e .de’ disegni , 

Che fa ognuno ognor sopra i lor regni* 

Quel pover uom di Cai Io sempre aveva . 

Da pettinar qualche lana sardesca ; 

Ognun addosso gli occhi gli teneva. 
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TCef poema d<-l Bujardo , Ira i cominciameiiti 
^ei canti , che si nllootanano alquanto dalla 
maniera arida o dalle fortnolie praticale dae 
primi romanzieri , e che diedero senza dubbio 
all' Ariosto l’idea de’ suoi leggiadri prologhi, 
ho citato quello del canto deciinosesto , nel 
quale egli la- dei ridessi filosofici sull’ incostanza 
della fortuna e sulla fragilità delle grandezze 
e dei troni , in considerando la caduta d’ Agri- 
cane , che dal colmo della potenza precipitò 
in- un giorno per mano d’ Orlando , egli e 
tutto il fasto da cui era circondato , cd i sette 
re n(H quali unpcrava (»). Il Berni non mancò, 
nel medesimo luogo d’ impadronirsi di questo 
quadro satirico ; ina lo disegnò diversamente o 
soprallullo trattò, in modo più acerbo i re ect i 
gr.iiidi di questo mondo ( 2 .). 

Sembra ancora che non temesse di suscitarsi ' 
delle contese nell’ altro, e che ue Irallasse senza 
riserbo he podestà , come è da vedere nel prin- 
cipio d’ un canto, il cui primo verso accenna hù 
essere ecclesiastico :• 

Se non si diventasse irregolare,. 

Direi eh* io sono in gran disio sospinto 
D’ aver veduto rpiella guerra fare , 

Dove fu Malagigi dianzi vinto , 

Per saper se ’l diinonio è , come pare 
S’ egli è si bratto coiu’ egli è dqiintu ^ 

Che non lo veggo eguale in ogni loco ; 

Or* ha più corni , ov’ ha più coda un pocow 


|i) Di sopra Tom. V, p. 
(uj C XVI . St. J. 
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Ala sia cjiial vuole , io n' ho poca paura , 

Che solo a' tristi e disperali nuoce , 

Ed un rimedio anch' ho ,.che m' assicura , 

Cl»e mi so fare il segno della croce. ' 

Lib li , cani. XXIII. 

È rpiesto per avventura uno dei luoghi che 
ri severo Gravina avea per empj ; ma pare che 
i giudici più corapetenli in colali mnlerie ne sen- 
tissero altrimenti , poiché non notarono mai nel- 
r Indice 1’ Orlando innamoralo del Derni. 

Non» aggiungerò parola su questo coraponimen- 

10 , per piu rispelli pregevole, perocché esso nel 
sostauziale non do\elle costar mollo all’ autore , 
e die pure é il fondamento più solido della 
sua giuria , e mise nel biimcro dtdle letture 
più graie un romanzo epico pieno d’invenzioni, 

11 quale, pri>o di slih?, sarebbe forse da lungo 
tempo sepolto nell’ obhiivione , e che come dis- 
si , conservò per* lai modo la fama dell’ auU>re 
io luogo di spfjgnerla. 

Lodovico Dolce ebbe un nome meno splendida 
del Bojardo e del Derni , ma pure fu uno scrii- 
loro ed un poeta non privo di merilo ; e fii in 
ispezfélità uno degli autori più faticosi e più fe- 
condi / che mai scrivessero . Grammatico , re- 
tore , oratore , storico , filosofo , poeta tragico , 
comico ,* epico , lirico , satirico , editore , tra- 
duttore , commentatore, instancabile , egli si 
provò in ogni genere , ma non si segnalò in 
veruno (i). Nacque iti Venezia circa V an- • 
no liioS, da una nobile famiglia delle più au- 

(i) Tirahoschi , t. VII, p. Il , p. 343. 
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tiche di repubblica (i), ma, come pa- 

re , poco favorita dalla fortuna. Passò tutta la 
▼ita nella città uatia, sepolto in fatiche letterarie 
che gli procacciarono alcuna stima , poca ripu- 
taitione , ed ancor meno di ricchezze. Alicsc 
per più anni alla correzione delle edizioni del 
celebre slampatore Gabriele Giolito , edizioni a 
buon diritto ricercate per la bellezza dei caral- 
leri e della carta, ma che, a .malgrado di un sì 
abile correttore , sono il più delle f volte scorret- 
te (x). Quella vita sì occupata del Dolce non fu 
turirata die da alcune contese letterarie , parlico- 
larmente col Ruscelli, il quale, equa’ egli , correg- 
geva le eilizioui del Giolito (3). Non .si sa altro di 
lai. Morì d’idropisia nel iSóq , secondo Apo- 
stolo Zeno ( 4 ), e secondo Tiraboschi (5) nel i5ò6. 

Fra le numerose sue opere non si annoverano 
meno di sei romanzi epici , più ragguardevoli 
pel numero è per la, lucghczza , cheipei- merito, 
li primo fu nn sparlo dellaiRSua-. giovinezza. Sa- 
cripante re di Circassia , uno dei rcf. Saradni , 
amante d’ Angelica , ebe ‘ mostrasi nei romanzi 
del Rojardo e dell’ Ariosto, - , n’ è l’eroe (6). 
J.e sue imprese e le sue avventure sono strane. 
II Dolce, per natura asseuuato, si disgustò 
egli stesso delle sue, pazzie , o non ebbe co- 


(i) Apostolo Zeno, Kote tu'Fontaninit t. l,p i 47 * 
(i) lindi l. Il, p. 461» «i" ’f- 

iti Jhid. p. 65. . 

(4 Ihid. p. a86. 
tó' Ub tupr. 

/U, Sacripante Paladina , Vencais . i536 , in 4* 
Cokit. X, ibidem iCop 
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» 7 ^ Stnrin iMla lettera tura Ilaltann 
rnggio (li condurlo a icriDÌne ; ma non ehlie- 
neppnr quello di sopprimerne il principio, e mise 
in luce nel i536 li dieci canti che avea laltu 
Solo a5 anni dopo ripigliò la poesia romanzesca 
e si può dire che da (juel tempo non fece altro 
«he narrare. Carlomagno ed i suoi prodi non 
hanno più veruna parte ne’ cin<pie lunghi poemi 
che allora (Iettò; e noi toccheremo nel capo se- 
guente il poco che rileva di saperne. L’autore 
fu più felice nel quinto , nef quale prese per 
eroe (pici medesimo Orlando che lo era stato 
di taiit' alili : ma scelse un’ epoca che per poco 
era ancora relegala nei romanzi in prosa , e che 
la poesia faceta , collie vedremo in seguilo , avea 
sola in lino allora fallo prova di trattare , ed è 
V epoca della sua nascila , (j^elT infanzia e delle 
prime gesle , e lo intitola , Le prime Imprese 
d’ Orlando (i); ma dà cominciamenlo al suo 
|K)ema dagli amori di IMilone suo padre con 
Berta , figliuola dì Carlomagno. 

L bisogno richiamarci qui alla memoria deh 
fatti già da noi separali da molte finzioni poetiche 
e da avventure romanzesche (a) ; il bravo cava-- 
liere d’Anglante , amalo dalla giovane Berta 
cui egli rapisce da una torre,, ov’ era stala daU 
r imperatore sco fratello rinchiusa y che fogge 
con esso lei in Italia sino a Sulri ; i due sposi 
rifugiali in una caverna , nella quale Berla par- 
torisce Orlando ; questo fanciullo , destinato a 
5t alta gloria, ohe dà, nel seno delb miseria. in. 


' (l) Canti XXV , VenexU , tS^a , in 
(jìf Vessasi Tomo V, p. iS; • 
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«ni è aTToIto , maravigliose prove dì animo e di 
forza, ed osa, (piando la fame lo spinge, invo- 
lare , a soddisfarla , le vivande dalla mensa istessa 
dello invpcratore ^ riconosciuto in One dà Carlo- 
magno , che si riconcilia con Berta sua sorella , 
e riconduce in Francia la madre ed il figlinolo. 
Cotale azione che è 1’ argomento dell* ultimo li- 
bro dei Reali di Francia (i) , serve d’ introdu- 
zione a quella del poema di Lodovico Dolce , 
e comprende qnatlro canti dei venliciucjne, di cui 
è loinposto. * 

Nei spgnenti 1’ autore unisce con molta mae- 
stria alle avventure di Miloiie , padre di Or- 
lando , quelle di questo giovane ero*e, che fa di 
sè cotanto splendida mostra nel poema dcll’Arioslo. 
Garnerio , fratello d’ Agolanle , re d’ Africa , di 
cui Carlomagno uccise il padre in una delle sue 
guerre di Spagna , viene ad’ assaltare T Italia. 
Carlo manda contro di lui un esercitò capitanalo 
da 31ilone , eh’ ei richiamò dalT esilio. Garnerio 
è vinto rd ucciso. Agolanle mette insieme un 
esercito formidabile per vendicare ad un tratto il 
padre ed il fratello , e manda innanzi Aluionle 
uno lìgliuolò , il quale viene a cingere d’ assedio 
in Risa il valoroso Ruggiero , e lo sfida a sìii- 
golar tenzone ; questi lò abbatte , sdegna di 
ucciderlo , e non lo vaolè nè anco far prigione. 
Oalacieìla, sorella guerriera d’.Almonle , vuol fare 
▼endclla del fratello , e viene anch'essa gettata 
giù deir arcione : ma siccome non è men beila 
che valente,, non pure non là ricusa per prigio- 


i«- 


(i) Vb. saprai 

Cinf’uené T. VI. 


17^ Storia della letteratura Iltdiana 
nier.i , ma la conduce nella sua cillà , e se nc 
invaghisce; ella, presa pure dall’ amore di lui, 
•i faorisliana, e si siringe con lui in malrinionio. 

In cjueslo mezzo 1 ’ assedio continua. Ruggiero 
aveva un fratello chiamalo IJcrlrando , allrellanlo 
vigliacco e Iraditore , quanto egli era Ivravo c 
leale. <Juesli s’innamora Ceramenle di Galaciella, 
#na cognata . e tenta di sedurla , mentre che 
Riigoiero è uscito di Risa per una caccia. Respinto 
da lei , dà , per vendicarsi , la citta lu mano ai 
•nemici. Riiiigiero e Galaciella , soprappresi nella 
notte, tentano di difendersi inutilmente. Ruggiero 
è ucciso da Ahiionte , e Galaciella , Incinta , è 
messa in prigione. Almonle la fa montare su di 
una nave per rimandarla in Atrica ; ma quando 
ella si trova in allo mare, dà dì piglio a delle 
armi , si getta improvvisamente addosso a ma- 
rinai , uccide gli uni , balza gli altri nel mare , 
e, rimasta sola, apprmla ad una spiaggia ignota , 
dove non si tosto pone il piede, che dà alla luce 
un maschio ed una femmina , e muore tra i do- 
lori del parlo ; cd è in quel luogo clic il mago 
Atlante trovò e raccolse il fratello e la sorella , 
che furono Ruggiero e Marfisa , -come si è ve- 
duto iieir Orlando Furioso (i). 

Agolanle fa tragitto in Italia colle sue schiere; 
Carloinacùo manda nuove genti contro di lui. ìlli- 
Ione rimette in buon sesto gli afl’ari, e riporta sugli 
Airicani parecchi IriunG. L’ imperatore essendosi 
recato in persona a Roma, la guerra si fa più fero- 
ce. Almonle uccide in battaglia il valoroso Aliloue. 


I I P 

(i) V. sopra ji. 91, 
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I^arte II , 'Capo %. ì 7 S» 

Carlo levalo in furore va in cerca di Alinonlc-, 
io scontra e lo assalisce. Il piovane Orlando , da 
Carlo credulo lullavia in Francia , soprapgiunpc 
^ aeuz’ arme. Egli va cercando per ogni dove il 

padre ; ne inlende la morte , e Irova Carlotiingno 
alle mani col suo uccisore : a lui si appartiene il 
farne vendetta ; 'brandisce la metà d’ una lan*- 
eia ferrala, e con quell’ arma sola si scaglia 
Intrepido sopra Almoiile , e lo priva di vita. 
Carlomagno , preso da stupore a quell' impresa 
I lo arma cas alierò, e gli dà la spada Durindana ^ 

' il cimiero fatato , e 1’ altra armalara di Almonte. 

r Orlando vestilo' di quell’ arme continua a ft»r 

' cose maravigliose. Agvdante ca«K* ha t!na bvUaglia ^ 

I ma per le mani di uti altro ‘girerrlero. Troiano, 

ì £glinolu d’Agolante , move d Africa con una no- 

' velia armala per vendicare il padre , come Ago- 

laute era parlilo per far vendetta del suo , ed 
, egli pure cade per mano d’ Orlando. 

-Questo colpo dà tìne alla gticrrà. Nelle feste 
> che si danno' allora alla Corte di'Carlo, Orlando 

I ti accende di Alda la Bella , sorella del mar- 

, dieso Oliviero. Eè imprese che sostiene per gtia- 

“ tdagnarseue l’animo, gli ostacoli che si oppongono 

ol suo amore , i trionfi che riporta sopra i suoi 
; rivali , riemplouo gli ultimi canti del poema , ai 

<|uale le nozze dei due amanti danno compì" 
i ueulo (i). 

i 

I (i) TraniM la dieci oltiraa ottave, che parlano di una 

'7 congiura dei Ma^anzesi contro Rinaldo, i quali si inel- 

tuno in agguato sul suo cammino, ed ei li combatte, 
a(^ onta del loro numero , e li uccide iiuo ad uno. 






» 
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Storia della- letteratura Italiana 
TripKce , come ognun vede , ne è K azione • . 
per meglio dire divisa in (re parli , che si. suc- 
cedunu , e che comprcodono per lo meno Io 
spazio di venticin(|ue anni.. Ma uno doi privileg^j' 
del romanzo epico è di uon àndaro circoscritlo 
uè da tempo nè da luogo , cd il poeta nc nsa 
(]iii liberamente. Come che sia , C4>l.ile favola di 
Carlomagno e di Orlando non disc.apila punJo 
nelle sue mani. La sua narrazione c chiara , ed 
as.N.ai animala , la locuzione mediocre , ma natiti 
I ale , i caratteri l>.’istantemente sostenuti. Le forme 
sono à un di presso le medesime che u«^ll allr-i 
romanzi epici. In fine a ciascnn cauto , ih poeta 
I imamla il lettore al canto seguente per la coa- 
tinuazione..del raccouto : dà principio a tulli con 
una sentenza , che trae , il meglio che per lui 
si può, dal suo soggetto: ma si scorge che manca 
d’ ingegno e di Iena per darsi ad amene digres»- 
sioni ; gli larda di ripigliare la sua narrazione , 
cd una mezza ottava , o al piu un' ottava iutiera 
gli basta per tornare ad essa. A quando a quaiir 
do , secondo T uso costante di quelli che lo pre- 
c<;dettero invoca F autorità più che sos|>etla del 
buon arcivescovo Tarpino , che è ad un tem|K> 
uno de’ suoi personaggi , ed il preteso autore 
della suii istoria (u),; ma il fa coll' aria di ubi>ir 


(i) Dice nel decimo culo, ft. 48".*. 

r II buon e saggio vescovo- Tarpino » 

11 qual è autor dell* iatoria presente 

Éd altrove , parlando delie armi, del re ^ aaracino. Air 
luoute : 

« 

§ 
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‘Parie IT, Crfpo X. 

4rrc aìi na costume stabilito , ed in modo sì poco 
gradevole , che varrebbe assai meglio che non vi 
si fosse così strettamente sottomesso. Alcuni epK 
sodj sparsi nell’azione, i quali non iuancano 
d’ ini eresse , « la varietà degli av^-cnimenlì-, fanno 
che noB si legge senza diletto questo poema, ne>- 
cessario a compiere -le avventure e la vita del 
famoso conte d’ Anglanle. Il Dolce lo scrisse per 
avventura con minor fretta e più accuratamente 
degli altri snoi poemi. Fu l’ occupazione degli 
ultimi suoi anni, e forse l' alleviamento della sua 
infermità ; e le Prime Imprese d’ Orlando furono 
soltanto messe in luce alcuni anni dopo la sua 
morte (i). - > 

> -Aveva in qtialcbe modo voluto dni*e un comin* 
cìanreuto ai due Orlandi del Bojardo e deirArio- 
sto : un altro poeta osò di voler dare una con- 
linoazione all* Orlando Forioso, e fare per cotale 
poema quello che PAriosto area fatto pel poema 
del Bojardo. Xj’ impresa era ardita , ed il poeta , 
tuttoché non privo ingegno , n(m era da tanto 
da poterla sostenere. Vincenzo Brusantinì , o Bni- 
gianlini era un gentiluomo di Ferrara di spirilo 
bizzarro e capriccioso. Dopo avere inutilmente 
tentalo di far fortuna in Roma , ragionò più in* 
discretamente « più apertamente , che non si ad- 


/ 


Ch‘ erano fatte per iaduslria ed- opra , 

Come scrive Turpin , già di Vulcano. 

C. IX , si. 63. 

(i) La prima edizione venne alla luce nel , ed 
era' morto tre od anche sei mesi prima. Vengasi so. 
pia, p. 1^3. 
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t'jS Stona dèlia letteratura ìtaliamt 
dice, sa alcune iiialeiie, fu messo prigione, 

Hscì più povero di prima , e trascorse F Italia , 
entrando sempre nella grazia di tutti i principi 
Kia pcrdendt) sempre peii T umore sao lantaslìc» * 
e per le sue imprudenze l' opportunità di mi> 
giiorare la condizione, che gli renive procac* 
cinta dalla vivacità dei suo spirito e ' dal sno sa- 
pere. Si restituì in fine alla pwatria , sotto là 
protezione del duca Ercole* Il , al rpiale dedicò 
il suo poema , e vi mori di una inrennìtà pesti- ' 
lenziale circa l’anno 1570 (1). L’argomento di 
(|iiesto poema , intitolato Angelica innamorata (»), 
è la morte cK Ruggiero’,' ordita datta colpev<iIe 
«arnV di 3Iaganzà , e la vendetta che la iedelé 
Mia Bradamante , e M'arfisa, sua sorella, ne fanno 
Ilei sangue di Gano suo uccisore ( 3 ). La conti- 

t 

f ' 

( 1 ) MazzuchelU, Scritt. étUnl.f tona. Il, parte IV ^ 
p. aajSi Si vide del medesimo poeta un’ altra scrii- ^ 
tura uncora'più mesebiua, della sua Angelica , ed è il 
Decamernoe 4lel Boccaccio messo in . versi : Le cento 
jSovelLe di y incenzo Brusantini dette in ottava rima 
Venezia, i554 , in 4® 

(a) Venezia, i55o, i553f in 4-^ ‘ ' 

I 

(3) Voi qui r acerba morte empia e crudellr 
Udrete di Ruggier saggio e cortese , 

£ che di ciò cagion fu la infedele 
E scclcrala stirpe magaozese 
Poi come la consorte sua fedele 
Cereollo con lUarfìsa in stran paese-, 

£ la vendetta , che da giusta mano I 

Fatta nel sangue & d«H' empio Gano. 

C. I , st. 3; 

Nelle due prime stanze l’autore annunzia guerre, gio«- 
ciuae imprese , iucautesiroi , torneamenti , eoatcse, bei!«- 
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Parte II , Capo X. ^ 
nnanone iella guerra Ira iMnrfisa eil I Saracm» 
j; Spagna da una parie , Carlotnagno ed i suoi 
paladini dall’ altra, è sempre il perno juaicipale, 
su cui colale atione parlieol-are si aggira. Ange- 
lica Innamorala non è però ipii soltanto il pnu- 
cipalo episodio , come T Orlando Furioso nel 
poema dell’Ariosto ; ma le sue avventure conli- 
rtnano anche dopo la morte di Ruggiero , e non 
lianno termine che col poema. >ulladimeno non 
si può dire che ne sia V eroina ; rpieslo nobile 
titolo non bene le si addirehlre , per alcune ca- 
gioni che ci faremo ad accennare. 

Di chi è ella dunque innamorala quella su- 
perba regina del Calai ? Di tulli. Per forza d in- 
canto , è vero , e per eirello delle vendette della 

malefica fata Alciua , la quale crede esser lei che 

le insolò Ruggiero ; ma quel darsi eh ella la , 
a tulli, comechè involontariamente e forzala ^ da 
al carattere di cotale ohbielto dell’ amore di tanti 
eroi un in'ilimento, ehe toglie tulio 1 
che ci aveva ispirato il suo amore ^ per Mei o- 
ro. La sgraziata Angelica , nel palagio incantalo 
in cui la tiene la sua nemica, si scalda pel prima 
che si appresenla, e gli fa copia di se; ciascun 
giorno è presa ed abbandonala , e da iioperlelU 
piaceri passa alla vergogna e ad amari rimorsi. 
Ella è st poco arbitra di se , che si da m 


tìhiU accidenti, e novelle istorie; poscia^ atti di cor- 
tesia , di caldi amori , di lealtà , di virtù , di va ore , 
e trionfi ed onori irantiorlali ; fra tante cose dimentica 
soltanto di far cenno d’Angelica ; l’ invocazione e t espo- 
sizione ♦■ccupano sei ottave, dove non s> legge il noma 
ctK entra di botto- ia azione nell* otUva» 


1 


1 -Ro Storia -della lelleratnrn lialiann 
hi.iccio .tI >ile }Icir(ano , a quell' antico amante 
«Iella perfifla Origlile, i| «piale n«?l poema «Idi’ Ario- 
klo è scopalo per le mani «lei Boia (i). Origlile 
anche, vestila «la cavaliere e coperta «1’ arme «la 
lei involate, per\iene a quel palagio; Angelica sì 
accende di lei pure, e «piando nella notte si avvede 
cIkj a nulla riesce l’ amor suo, ella ama tut- 
tavia : ed è una nuova maniera di pena che le 
era «la Alcina riserhata. 

^ Alcina dal suo c;nito si è di nuovo impadro- 
nita di Ruggiero , cui giunse a separare da Bra- 
damanle , come Angelica da Medoro. Ruggiero , 
al quale la saggia Logislilla I’ avea fatta dianzi 
vedere rugosa , calva, tiecrepila , in una parola, 
orridissima ( 2 ) , la rivede , per mezzo di nuovi 
incanti , splendente di tulle le grazie della gio- 
vinezza , e pone se stesso un’ altra volta in ob- 
blivl«nie Ira le sue bra«x:ia. La fata Urganila , 
non rileva per «piai mezzo, delibera ad un tempo 
Angelica e Ruggiero , scioglie I’ incanto, distrugge 
il palazzo, e restituisce ad Aieina la. lurida sua 
vecchiezza. Ruggiero è a mala pena unito alla 
sua fedele Brailamante ed alla sorella Mar6sa , 
che n è di nuovo diviso «la un inganno de’ Ma- 
ganzesi , loro irreconciliabili nomici. Gano cd i 
suoi hanno finalmente ordito una trama , in cui 
viene a cadere. Ruggiero entra nel castello di 
Ponlhicii , e vi è nella notte ucciso. 

Sua moglie e sua sorella lo vanno inutilmente 
cercando iu Francia ed in Italia. Bradamaule 


(i) Orlando Furioso , C. XVIir, 
(a) Ibid. Caat. VII, et. ja e ^3. 


■l. 9». 
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ìoeirìtn, e ticinn al termine della sua gravidanza, 
«necessitala a formarsi tra l’Adige e la Brenta, in 
un liiog(> che diventa la culla della casa d’ Esle , c 
dove mette in luce un /igliituin, <lal quale i prin- 
cipi di quella casa debbono discendere. Dopo 
avere aflìdalo ai buoni abitatori di quella con- 
trada il bambino , ella entra in Francia con Mar- 
fisa, cercando inai senqvre il suo Ruggiero. Giunta 
fino a Moni’Albano senza aver potuto averne no- 
vella , ei le apparisce in sogno , le rivela il de- 
litto dei Maganzesi , e "1 luogo , ove il suo ca- 
davereè sepolto, alla porla del castèllo. Bradamantc 
• MarBsa muovono colà, e ue rinvengono la spo- 
glia, ebe mandano a Parigi, riocbiusa in una cassa 
costruita in un villaggio vicino , ed, adempiuto cli« 
hanno a questo j)io liflìzio , entrano nel castello, 
uccidono quanti Maganzesi ti fanno loro incontro, 
il perfido Gano il primo , Gino , Ginainì , 
rano , Emerillo , in fine tutta la razza ; danno 
alle fiamme i castelli di Ponlhieu , c di Alta- 
riva , e distruggono lutto ciò che perteneva a 
qiie’ perfidi. 

Angelica, dopo la sua liberazione, andava per 
ogni dove in cerca di Medoro, che alla fine le vien 
fallo di nnvenire, ed a coi tiene celalo quanto le 
avvenne, veramente a suo malgrado, nel castello 
d’Alciua. A suo malgrado , quanto altri si voglia ; 
il buon Jledoro non cessa perciò di ritrovarsi iu 
una condizione assai ridicola , e nè la sua An- 
gelica nè egli non possono più desiare vermi in- 
teresse. Si trovano sulla spiaggia del mare, salgono 
su di un naviglio , vanno a’ palli col capita- 
no , e salpano verso il Gataù 11 poeta, il qnal« 


Die 


I 


Stona JelTa lettera fura ìtaUnna 
non Miul che Angelica ci tenga nascosta TerunSàr 
cosa , ci manifesta qui la sua età; 

Klla era giunta al quadragesimo anno , 

Ed era quasi altur più che inai bella. 

C. XXIV , si. 27.; 

Ritornala nc’ suoi stali dopo una lunga serie di 
avvenimenti , trova alla fine T oècasione di riscat- 
tarsi delle ingiurie d’Alcina. Si vale dell’ Ipogrifo 
per quest’ nliiuva impresa : coll’ aiuto di tale ca- 
valealura e dell’anello da lei ricuperalo, perviene 
alla novella stanza di Alcina , distrugge li suoi 
incanti, la fa prigioniera', e lé pèrdono con animok 
si generóso , che toglie a quella fata malefica jiur 
anco la volontà di nuocerle. La guerra de’ Cri- 
sliarii contro i Saraoini è terminala ; Carlo rimané- 
possessore tranquilk) de’ suoi dominj e delle sua 
conquiste , ed il poeiiKi Ikiisce al trentasettesimo 
canto. 

Si scorge di leggieri il vizio principale di cpiesto 
poema , scritto in oltre in uno Stile frevltlo , goQ’o y 
ed nlTallo privo di vivacità e di grazia, invano 
r autore vi va spargendo e^ùsodj , descri^mì , 
comparazroni, battaglie : invano dà cominciamenlo,. 
ad esempio deH'Arioslo, a’ suoi canti con sentenze 
sol valore dei cavalieri , sui vizj e le virtù , sulla 
gelosia e sull’ amore : iirvano rimétte sulla scena 
quasi tulli i personaggi dell’ Orlando Furioso,, 
adopera le medesime macelline , move ì medesimi- 
ordigni ; le malie vi sono Inllavia , ma le illusioni 
si dtlegiiarono. 

Dacché fu dato il segno di cantare gli illuslrt 
falli di CarLoniagau , eli Orkmdo & degli aUrl 



Parte ÌT , Capo X. ^ 
f un numero quasi infinilo di poeti , aUeUali 
dalla libertà, che parea \enir conceduta <)all epopeja 
-foinanzesca, si lanciarono su questo lerlile argomen- 
io, e lo maneggiarono secondo i capriccj della loro 
fantasia, e la misura del loro ingegno. Gli uni , 
anche dopo la pubblicazione del Furioso, conti- , 
tvuarono a trattare' u» tal subbietto a loro talento, 
come se avessero scritto^ un secolo innanzi , e coinè 
se non ri fosse stalo nè un Àrìost?ó nè un Bo» 
prilo 5 gli altri vollero battere la via dell Ariosto 
e lo presero ad imitare , e questi formano una-' 
spezie di scuola , »e’ coi discepoli si scorge lai- 
volte hi ntahièra ed i colori del maestro, ma di 
cui ninno potè segnirlo da vicino, nè conseguen- 
temente agguagliarlo. . ' , t* 

•Se si vuol rimontarè alla fine del- sècolo decl- 
moquinto ^ ed anche innanzi al tempo nel quale 
venne alla luce if poema del Bojardo , se ne 
nfivvleue nn’ altro , la cui azione è anteriore a 
quella dell' Orlando innantoratOi L argomento di 
quest' uh1mo è la guèrra che il giovane re Agra- 
mente fece a Carlomagno per vendicare il suo' 
padre Trojano; i due eroi di quest’ altro ronrianzo, 
stampato da circa venf anni prima dell Orlando 
hifiainorato , sono il medesimo Trojjmo e suo 
fratello AltobeHo (i). Questi due principi africani 
vengono ia Francia ad attaccare Carlomagn'o i 


(i-) Il pécma è intìtoìal x- AltoheÈo e He Trojanà. 
$uo fratello , Historia nella quale si leze f si iéggS-)* 
ài (;ran fieli di Carlo Magno e di Orlando suo ri/- 
potè , Veuezia, Éià. i553^ io 0 .*, e piùi volte 

xistampato. • 
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1^4 Storta à^lla ìelteralura Ttollann. 
sono TÌnli , e perdono amendiie la vita. Le gcste 
di Orlando , di Rinaldo e degli altri paladini , 
riempiono i Irenlacinque canti di colale poema ^ 
del fjtiale la sola cosa che si pirò dire si è che 
diede origine ad un allro aldini anni dopo : che 
qneslo secondo poema, il quale è una continuazione 
de! primo , ha per eroe Persiano , figliuolo d‘Al- 
toheilo (i); che questo Persiano, in luogo di 
vendicare il padre , incontra la medesim> sorte 
nella sua guerra contro la Francia , e che pare 
non averla avuta migliore appresso de’ lellori ; 
perocché il poema dove ti fa vedere, ebbe soltanto 
due cattive edizioni, mentre quello d’Allobcllo, 
tuttoché cattivo , n’ eivbe sei o sette mollo .accu- 
rate. Gli autori di questi dire remanzi epici 
sono ignoti , e pel loro onore non poteano far 
meglio che di tenersi celali. 

Non si conosce né anco l’autore di un poema in 
setlanlaqualtro canti, di cui lo stesso C.ailumagno 
è !’ eroe , o almeno è per cagion sua e per un 
capriccio d’ amore , dal quale è preso in lec- 
ebiezza , che s’ intraprendono Itille le guerre in- 
torno a cui si avvolge questo novissimo romanzo. 

titolo , Innamoramento di Re 
icario { 2 ) si crede di dover leggere le avventura 
favolose della giovinezza di Carlo, ed i suoi amori 
con Galerana , figliuola <1<;I re Saracino , appo 


( 1 ) Persiano figliuolo d'AltoheUo , Venezia, i4g3* 
i5o6 , in '4-® 

(a) Dopo questo titolo si legge s Incomincia el primo 
libre de re Carlo Magno e de li tuoi Paladini Orm 
landò e /iinai</o, Venezia, cauli i5i4, 

IO ec. 


Parte II , Capo X.. rSS> 

U q•I<‘l^e era»! ririij,'gito ; ma non se ne fa nep- 
pur cenno. E-sscodu egli già vetcliiu , LuUierk, 
suo biidoiie tU corte , gli la un sì bel rilralto dì 
Belisaodhiy figlinola del re pagnnoiTrafnnMcro, cb'ei 
Be Ta pa%zo d’ amore , e vuol esserive possessore> 
e scongiura il a aloroso Rinaldo agli rendere que»* 

, »to lieve- servigio. Rinaldo prende Orlando per 
•ompagnu : vanno ia Ispagna ^ dove s’ imbarcano 
per Brimesle capitale degù siali di Trafumiero , 
aituata sulla costa cl' Africa , uell'Allaole partico- 
lare , che i poeti romanzieri si fecero. Li due 
paladini si. vestono da merendanti , ed hanno la 
destrezza di trarre stilla loro nave il povero Tr^ 
fbmiepo e sua figlia , ì quali fecero loro amore- 
vole accoglienza. Rinaldo uccide il re,, rapiso* 
Li figlinola, ritorna in Francia e la conduce- a 
Uluel' Albano , e non. la- riuieUe nelle mani del- 
V imperatoKe prima< che questi gli abbia fatto pa«^ 
gare dieci gran pesi d’argento statigli promessi.; 
perocché non si là. mai gr-aluitamenle uiT sb genlU 
me.stierc. 

Questa è h causa poco onesta e poco nobile, 
delia guerra , phe Fondano , fratello di Trafor 
intero e zio di Belisandra , dichiara alla Franciii 
per vendicare il fratello e riavere Ui ni|)ote. On> 
Landò , Rinaldo , Olivierot Canno,, come al solilo, 
grandi ^ prodezze , e Gano tradimenli vili e otliusi. 
Rinaldo viene in discordia- coli’ imperatore , si 
solleva contro di lui e diventa re di Russia ma 
alla fine si riconcilia con esso lui , e libera T 
snoi paladini i quali erano poco, men che tulli 
.prigionieij unito ad essi caccia>^ gli . Africani , 
abbandona i supi * Russi e £& ritocuo a Muor- 
FAlbnoo. 


I 
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i^5 Storia della lelleràtura Tlaìlana 

Culaie puetna , tuttoché stampato nel sedieesìrao 
•sccoto , mostra che sia almeno del quiodicesimo ) 
si scorge la ^ledesima golfaggine, le medesima 
scorrezioni , .le medesime im{>roprtelà , in nna 
|>Arola la 'medesima locuzione che nei romanzi di 
quella prima epoca,; e f autore non omraelle‘dì 
‘roniitìcinre i suoi -canti , come si cosi limava al» 
lora , con una preghiera a Dio il Padre , a Dìo 
il Figlinolo , ;dlo Spirilo Salito , alla Vergine « 
» S. Pietro , a S. Marco a Santa Maddalena ^ 
a tulli i Santi. Ma avvi nel Bn»vo d’ A ntona ■« 
nella Spagna qualche allettamento, che non -è in 
questo , dove si veggono soltanto guerre Slrava- 
‘]ganli , e die non hanno, io origine., altra ca^ 
girine se non . se un lìhidiuoso desiderio un 
«Vecchio e dissoluto imperatore. 

* Venne anche stampalo soltanto nel secido 
ciraoseslo nn Iniigo ^ema , che ripiglia le cose 
da un punto più remolo e ‘die dovette essere 
«lesso in versi sullo scordo del secolo precedenle.|; 
peiocchè fioriva in q«ue1 tempo V Altissimo , suo 
eulore (i); Questo poeta il quale annuiTzi.iva 
tante pretese col nome da lui preso., e che le 
.^sosteneva si male col suo stile, non fé' che mettere 
•|ip versi ed in novautasei canti i Reali di FraO» 
.eia (^). Sono rime gettate ; imperocché quando 
ssalta il .capriccio di leggere ^.questo vecchio ■ ro* 
tnenzo , ' d ama sempre imeglio di leggerlo in 

prus^ ’ - • <• -1.-. . 

' -r . ’ '•« 

y 

t 

^ r> Parlai dì Ufp come poeta lirico , dì sopra , t. |V , 

ìP*V. * • 

(i) I Beali di .Francia di Cris tofana Alùsùmq , 
Vfuojia , i534» in '8.® 
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Parìe IT , Capo X. 187 

If’Aspranionle (i) è •un allro romanzo epico , 
<5el (piale Hon si sa I’ autore , e non sareblio 
indegno di essere conosciuto. Egli mostra a (piando 
« (piando dello spirilo ; la sua locuzione è assai 
iiiigJiore , e non si leggono senza interesse e di- 
letto alcuni dei renlitre canti del suo poema (z). 
fj’ argomento è lutto guerriero , e si avvolge par- 
l'tcolariueule sulle imprese fatte in Asprainonle da 
Carloéiiagno , Milane d’Anglanle , Anione di Dor- 
dogtia , Gollieri di Monleleone , Salomone di 
Ifrelagna , e gli altri paladrai franoesi contro i 
Saracini d' Africa, alloripiando Garnerio , re dt 
Garlagiue , Ago-laute , Almonle , Trojano e pa- 
recchi altri vennero ad assalir l\oma c poscia la 
FraB(da con un' inBumerevolc (bercilo per vendi- 
care la morte di Braihanle loro re, L’ azione ha 
coininoiamento dal loro sharco in Sicilia ; ]>assano 
nella Calaitria , vanno a d.irc il guasto a Roma, 
attraversano l’Ifaiia , traggono in Francia , e tro- 
vano alla Gn«! in Aspramonle un termine ai loro 
IrionQ. Ea morte del re Troj ino , la totale disialta 
de’ Saracini , e le nozze del giovane Orlando 
con Alda la bella, formano lo scioglimento. Sif- 
fatto poema venne alla luce un anno all' in- 
circa dopo r Orlando Furioso-: non vi si veg- 
gono tracce d' iniilazione ; ma lo siile , comrchè 
mollo al disotto^ porla 1' inipruula del medesimo 
^empo.. 


( 1 ) Libr» chiamato A4pramonle ^ nel qual ti eon^ 
tiene molte bat(pglie, matsimamente dello advenimento 
1 /* Orlando, e de molli altri Reali di Francia , ecci 
Milano, i5(6, yeae-/.ia , i5a3, 1694 t 4''* 

O). U Quadrio « tout. VI, p. 5>i. 


• 88 Storia della leUeralnra rialiana 

Non dirò alireltinlo ilei poema inli(ulalo Tre- 
bisonda (i), clic In nnllamcno pubblicato due anni 
dopo. Egli è Irallo da un romanzo spagnuolo , 
Bel quale H inalilo direnla imperatore di quel- 
I* antica cillà della Grecia. L’ autore si fe’ cono- 
scere , ed è Francesco Tromba da Ganido di 
IVocera. Io non doveva dire che sì fe' conoscere , 
poiché si ha di lui la sola Trebisonda , e (juan- 
tuuqiie esso poema abbia avuto , non meno che 
la maggior parie di cotali antichi romanzi , quat- 
tro o cinque edizioni , è oggigiorno sepolto in- 
aieiuc col suo aulore in una ben dovuta oscurità. 
H medesimo poeta non ebbe migliore furlima 
ventiquattro anni dopo , quando fece sul mede- 
limo eroe un Rinaldo Furioso ( 2 ), liltilo che co- 
piò dall' Ariosto, senza potergli toglier nalla delle 
Mie qualità e del suo genio. 

Dragoncino si nominò anche in capo ad m» 
poema sugli amori di Guidone Selvaggio {>) , 
figliuolo naturale di Rinaldo di Mont’Alhano, ed è- 
anch egli del lutto^sepollo neirobblivione. Questo 
romanzo , che niuno legge , benché di soli sette 
eanii , non è l’ tinica sua opera. Fece di più 1» 
Mardsa bizzarra in quattordici cauli ( 4 ) , ed 


( v) T'rebisonda .... nella quale se contiene me Ite 
haua§lie con la vita e morie ili Rinaldo , ee,, Veue^ 
zia, »5iS, in , i554 , i568 , 1616, in 8.® 

(a) Venezia, i54a , in 4-° 

( 3 ) Innamoramento di Guidon Selvaggio, ec. ; di 
6 iamb. Dragoncino da Fono. ^ Milano, i5i6, in 4-°j 
Bologna , 1078 , in 16.® 

( 4 j Mar/ita Bizzarra 8.® senza data ; Viaegia , 
i 53 a, in Verona-, i6aa , in 8,®' 


Parie IT ^ Capo X.. 189 

pressappoco In laedeslrua cosa , cbo se non ne 
avesse l'allo alcuno. 

Avvi almeno deiP originalità nella Morte di 
tJggieri il Danese di un cerio Casio daNarni(i^. 
Questo poema singolare è diviso in Ire libri, il 
primo di nove canti, iP secondo di sedici. Il 
terzo di selle. Le imprese di Orlando , di Kinaldo 
e degli altri paladini e la morte di questo bravo 
Danese , ne sono- il soggetto ; ma V autore me- 
scolò il tutto di bicezie , ed ora adope- 
rò Io stile Ilari alivo , ora il draramatioo secondo 
clic le andò per la iantasla. Nella sua nar- 
razione vi sono sonetti , egloghe , epilatiì , dite 
ca|)itoli uno in lode delle Donne, l' altro della 
Vjrlii ; in fine una assai lunjra dissertazione di Ri- 
naido sulla quistione di sapere quale dei due 
sessi goda maggiornieivte nei diletti d^ amore ; il 
lutto in uno stile sovente triviale, e che non sente 
in vcru:> modo delP aumtirazinne clie professa di 
avere per TAriosto, di’ egli in alcun luogo chiama 
maestro e padre.. Incomincia , .come il suo mae- 
stro, tulli i canti con prologhi , alcuni de’ quali , 


( 1 ) I a Morte- del Danese poema di Casio da Xar-- 
nà , Ftrrara, i5ai, in 4?» Veneaia , i534 » idem ''con 
un tilulu mollo più estrso ). ^ìuii è da confondere 
questo poema col Danese U^iiieri d’uii certo Oirolamu 
Tromt>a da tNocera , fuor di .dubbio parente, forse 
li^liuolo dell'’ autore di 7'rebisonda, e ebe se no mo* 
stra di-guo per la goff<ig,'iue dello stile. Il suo poema, 
è ciò nulla ostante intitolalo Orerà bella e piacevole 
tf (Irmi e d' Amore. Fu st-ampatu 'in Venev.iu nel ifiyq 
soltanto, e ristampalo -nei i(>ii e (038. Quantunque- 
nato circa la Gite d i sediccsimu sec./lo , merita di-es-** 
sere agguaglialo >ai primi saggi del deciuiai[uifito.- 

Gin^uené ’J’. \L li- 


K . 
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1^0 Storia della letteratura Italiana 
cito ^erò nnu si accostano ad un sì peiTelto esem- 
plare , non sono del tulio ingrati. ScrireTa in 
Ferrara, e rende frequenti omaggi ai principi 
della casa d’ Esle (i) , hencbè non abbia dedi- 
ento loro il suo poema.* Non si sa cosa reruna 
intorno alla vita di questo Casio da Narni , ed 
ignorasi se la protezione d’ Ercole e d’ Ippolito 
d’ Este gli tornò a maggiore vantaggio , che non 
fu quella del duca loro padre all’ autore del Fu- 
rioso. La bizzarria del suo ingegno si mostra 
perfino in una nota , che trovasi alla fine del 
poema. Si avvede di aver lasciato Orlando nel 
ventre di una balena e promette di cavamelo ia 
an’ altr’ opera , cbe fuor di dubbio farà a bella 
posta (a). 

Si continuò in lutto il secolo decimosesto a 
svolgere in cento modi le avventure favolose 
di Cai loma^oo e de’ suoi Pari , e sarebbe non 
meno molesto cbe inutile T interlenerci su lutti 
i romanzi epici più o-nieno voluminosi, e pres- 
soché tulli egualmente dì nissnn pregio, de’ quali 
furono l’ inesausto soggetto. Che rileva a noi che 
un Anteo il Gigante, re di Libia, discendente di 
qnel figliuolo della terra cbe fu già da Ercole 
sodbcalo , sia venuto ad assaltare la Francia e 
Carlotnagiio, allorché questi era ancora nel fiore 
deir età ; che Carlo , dopo averlo vinto, lo segna . 
.sino nella Libia, venga con lui a giornata, lo 
faccia prigioniero con lutti i suoi giganti , li rt- 

t ' . . . 


(i) Ercole ed Ippolito, figliuoli d'AIfonso f. 

( 1 / tt £ perché ho lassato Orlando ne 1« baleut g 
te pi omette in i’ altra opera de cavarlo ». 
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conferirà incalcnali in Franow , cd enlri in I*;i- 
ri^ Irionfaule, traemloli dietro al suo carro (i)? 
Che ci rileva che Orlando e Rinaldo . gelosi 
r uno dell’ altro , siano tulli a due usciti della 
Fratrcia , e siano andati a comandare, il prime 
iiu esercito di Scili , il secondo uu esercito di 
Persiani, i cjiiali erano gli uni contro degli altri 
in guerra ; che. il gigante Oronle colga (juei 
tempo per gettarsi sopra la Francia , e che alla 
line sia vinto ed ucciso dal conio d’Angeri ( 2 ) ; 
eli’ un Falconetto delle battaglie , lìgliuolo del 
re di Dardania , venga, in Italia a vendicare u« 
re di Persia , il quale crasi Tatto ticcidere , e di 
coi aveva sposala la figlinola , che venga con 
due iunumerevoli eserciti, I’ uno de’ quali c ca^ 
pìlanato da sua moglie ; che anche questo Fal- 
conetto sia ucciso dall’ inwncibilc Orlando , e 
ci»e sua moglie Duselina ne muoia di cordo*- 
glio (3) ; eli’ un Anlifior di Rarosia , Taccia im- 
prejw non meno iiiqii'iidenli, ed abbiano lo stesso 
6ue (4), cb’ ima dama Rovenza , regina e gigantesMi 


»(i) Antheo Gigante Hi Francesco de'* Ludovici da 
Fenezia , ecc. Canti XXX , m ottava rima , Vine*» 
già , i5a4 , in 4 ® 

(a/ Oronte Gigante de V eaimio poeta Antonino 
Lenio talentino , continente le ùattaglie del re di , 
Persia e del re di Scit^ia , fatte per amore della 
figliuola del re di Troja , ec. , Vinegra i53a, iu 4 ® 
il [loema è diviso in tre libri ; il prìmu in sedici can- 
ti , il secondo in dodici , ed il terzo in sei , in ottava 
riiua. 

(S) Libro chiamato Falconetto delle battaglie ^ ehi 
lui fece con gli Paladini in Francia, e della sua mortCs 
Errssa , i54<3, in SP tu quattro canti solamente. 

Lituo chiamato Anlifior di Baronia ^ el gucl 
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IX) 2 Sttìnn , Jélln lèttcrnlnra IlnUàna 
ffiVicana, armata d’ una mazza dì ferro spargji'' 
lo spavento tra ì paladini di Carlotnngno,. e cada 
linaliuente sotto i colpi di Rinaldo (i) ; ebe il' 
SaraQÌno Scapiglialo , per entrare nel- cuore ad 
una principessa russa, si vanti obe si recherà in. 
Francia a far prigionieri Orlando e Rinaldo , e li 
cundurrà incatenati ai piedi dèlia sii.a principessa, 
c riceva da Rinaldo il consueto pioiuio di tutte 
(fiie.ste così, belle spedizioni ( 2 ) ? Che monta an«- 
c>ira che tra sì gran fallì d' arme di Orlando , 
<ii Rinaldt) e di tulli i Paladini di Francia,, 
una bella principessa Leoodra , figliuola del sol-- 
tiano di Babilonia innamorata di Rinaldo , e non 
polendo esserne ricambiata si getti giù da una^ 
torre (3), giaccliè non possiamo sentirsi commossi, 
per una principessa che rorof^esi il collo in un., 
lungo romanzo , che non si può leggere ? Cb» 
munta in ultimo ebe il terribile saracino Rodo-- 
munte abbia lasciato dopo di lui un fig.l-inolo ed^ 
uii nipote ; che un poeta abbia cantato le pro*?- 


tt alia. dellè gran battaglie d/ Ortàadò e> di Rinata, 
do, ec. , Venezia , i583 , in , cauli XLII. 

<i) Libro chiamato Dama Bavenza dal martello 
nel quale $i può ■ vedere molte sue prodfa-ì , ec. 
RreiiCia , i566 , Venezia 1 G 71 , in 8 ® cauti XIV. 

(a; La, grao ^.i^ecra e rotta dello Scapigliato. Fi- 
renze senza, anno. ( verso il i55o),.in 4-° 

3) Libro d‘ arme e d' amore chiamato Leandro j 
net quale natta delle bauaglie e grandi facti delti 
baroni di Francia, e principalmente di Orlando e 
fi Rinaldo, ec. , 'composto per maestro Pier Durante 
va Gualdo (in sesta rima / in 8 .®, senzadata, e st'uza 
lame di luogo ed. in seguita., in Venezia.,. 
iu 8 .<» 
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' erre iJel primo (i), un altro le pazzie amoru»^ 
del secondo (2) ; e qiial prò per noi il saperte 
quali (olile un Rodoinonle II , figliuolo d’ unte 
sorella di Rodomonte I , può (are per una lec*. 
iJiadi a Lucefiamma , figlinola di Meandro , ricco 
Mgnore di un bel castello posto sulla riviera dì 
Genova ; le imprese ed i prodig) di valore che 

I ® »' che è morto 

da bedelcaro, uno de’ suoi rivali ? II solo dite 
potesse prendersi parte si è un Ottavio Farnese , 
piiucipe di Parma e-di. Piacenza, al quale il 
poema è dedicato , ed i -cui enconij sono incor< 
nielliti in una visione o profezia, ginsla la no- 
bile ed uniforme costumanza di siflatti romanzi. ‘ 
Risognereldie almeno che in mezzo di queste 
lunghe narrazioni di giganti e di maghi, di coltri 
di lancia, di spada e di marza, in mezzo di 
quegli eterni combattimenti , e di quelle triste 
*negroroaijzie , , si scontrasse alcun concetto meti 
ripetuto , qualche invenzione meno triviale la 
quale (acesse testimonianza che I’ autore , senza 
sapere, se cosi vuoisi, nè ben pensare, nè ben 
scrivere , nè condurre con alquanto di arte una.' 
tavola capace di qualche interesse , non si stra- 
scinasse sempre per sentieri le tante volte battuti , 


(i) Le prodéiie di hedomontino figliuolo di Rodò- 
'monte , libro d arme e d’ amore ^ ecc. , Canti IP" ^ 

I>.Jo.a, ,5., , Pi.t 

"«"'"'l'»; poima 
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si provasse di aprirsene alcuni altri , e facesse 
qualche nuovo tentativo , quand'anche non avesse > 
ad essere più in^egnosameiilc immaginato , nè più 
ahilmenle maneggiato degli altri. 

Ciò si scorge in un solo per avventura di 
tutti cotali poemi romanzeschi ; e questo può 
confortarci a ragionarne aiquanto più a InngOv 
Csso è di un certo Ludovici (i), poeta ve- 
neziano , che godeva di qvialche favore 'alla 
corte di Ferrara (ai, ed aveva già tentato un. 
colai genere in un altro ronvinzo ejiico, in qneN 
V Anteo il Gigante, del quale ho creduto innanzi 
di non dovere accennare altro che il nome. 
Questo secondo poema è intitolalo I trionfi di 
Carlo (3) , titolo che è accompagnato da una 


(i)' Francesco de’ Ludovici viaggiò in Francia, attor- 
quando stava componendo questo poema , come si vede 
da uu verso del trentesimo canto delta seconda parta. 
Binaldo domanda alla Fortuna il nome di una leg-. 
giadra dama, nel' formare la quale la INatura pose 
tutto l'ingegno, e ch’ella deve alla sua volta ricot.- 
mare de’ suoi doni. La Fortuna gli risponde : 

Questa averà il nome , il quale ha questa 
Ch’ora vien teco in Francia a tuo contento. 

(a) Ne fa fede l’essere il suo Jnteo gigante intito- 
lato a Lucrezia Borgia , moglie del duca Alfonso 1 ; 
l’aver il Ludovici 'dettalo cotale poema per comanda^ 
mento di questa principessa, e F esserne stata ella 
«lessa in qualche maniera I’ editrice , come viene ac- 
cennata nell’ Avviso al Lettore , posto in capo al 
poema. 

'3) Triomphi di Carlo, libro nuòra 'di romanzo . . 
j 1 modo nova da tutti gli altri diverto , cc. Vino, 
già , i535 , in 4® 
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liingA emimerazìone eli cose granai , belle , nuove 
eli aflfaUo diiTcrenti da tilde quelle sin a quel 
tempo pedule. La prima novità che olTre questo 
poema, si è di essere dettato non in ottave, metro 
iisitato da tutti gli altri scrittori di tal maniera , 
ina in terza rima. L’ autore lo divise in due 


parli , ciascuna di cento canti , e ciascuno cH 
questi in cinquanta terzine , o cento cinqiianla 
versi nè più nè meno ; il che , aggiungendo 
il verso il quale, nelle terze rime, segue I' ultima 
terzina di ciascun canto , viene s Ibrniare ap“ 
punto trenta mila due cento versi. 

Quasi lutti i canti hanno un esordio, o proe> 
mio su diOcrenH materie , secondo il capriccio 
deir autore. La più parte di tali digressioni sono 
molto estese, ed il diletto è ben lungi ‘dal corri- 
spondere alla loro lunghezza. Tuttoché i canti 
siano assai piccoli , sovente il poeta si arresta 
nel bel mezzo di essi a ragionare di eió 
che più gli talenta : eppcrò K azione del poema 
è ad ogni tratto mlerrolla , ed un quarto dei 
versi , poco più poco meno , non perliene all' ar- 
jgomenlo. Non è da cercare veruna novità nella 
parte di questa azione che sì aggira partìcolar- 
inenle intorno a Carlomagoo : essa altro non com- 
prende se non se grandi guerre contro i Soldani 
d* Kgillo e di Babilonia, e tradimenti di Gann di 
Ma g.anza , e sempre vittorie, conquisti e trionfi 
magnifici , feste e torneamrnlii Ma in questo 
romanzo, non altrimoule che in più altri, Rinaldo 
viene in discordia con Carloma^no, e col suo cugino 
Orlando : confinato ftiori della Francia , va io giro 
per tutto il mondo , ed in siffatli viaggi il poeta 
tentò un maraviglioso diverso da quello degli 
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ino.'intnmetiti e delie Cale. Enti morali personfz» 
y.;ili , la Natura, I’ Amore, il VÌ7.io , la Viriti-, 
la Forliina , ed anche iin Dio dell’ antico pag.>> 
Tie.simo (i) SODO i personaggi die adopera , e dai 
quali trae ainmae.slrameiili murali , o satire contro 
i rosi limi de’ suoi tempi , e predizioni a prò -di 
H inalilo , ed innanzi tratto di Andrea Gritfi , al- 
lora doge di Venezia , al quale il poema è ia- 
' liti doto. 

n pensiero di Kinaldo è di ralicare il mare , 
scorrere la Siria , la Palestina , in fine tutta la 
leira sino a che abbia termine il suo esilio. Passo 
sotto silenzio lutto quello che adopera prima di 
salire sul naviglio ; eccolo sul mare , allraver- 
sando il Mediterraneo , e giunto vicino alla Si- 
c?lia. Non avea mai veduto dei vulcani : scorge 
u.scir fiamme e fumo da una delle isole di Lipari, 
e domanda che cosa ella sia: il nocchiero gli ri- 
sponrle, come avrebbe potuto fare il piloto d' Ulisse 
t? d Enea, che quello è il luogo dove Vulcano 
tempra le folgori a Giove; Rinaldo vuol ire a 
vederlo nelle sua fucina ; smonta a terra , e 
trovo appiè del monte volcanico un angusto 
sentiero , che guida al fondo della voragine ; ei 
vi scende , la spaila alla mano , e giunge alla per 
fine all' entrala della fucina, dove Vulcano sta 
con grande strepito lavorando insieme co’ suoi 
Ciclopi : abbatte la porla con un colpo di piede, 
scaglia villanie contro lo zoppo iddio , e non 
lascia di riinprucciargli le dilformilà della jversona.. 


(i) Vulcans. 
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e l’ornanaenlo della sua fronte (1). Yiilcano monta 
4 n collera , e gli mena il inarlello ad»losso. ]\i- 
■'nalilo gli da d un j>iede nel di dietro , e lo getta 
in alto fin allo spiraglio , d’onde il tapino \irm; 
a cadere nel bel mezzo della fornace. Arso la 
barba ed i capelli va a- rauniccbiarsi iu im 
angolo, lutto Ircin.'Mite di paura : quando ode lui 
‘essere Ri^/lldo■, nè aver là posto pietle ' per 
Toleilo offendere, u’ esce gioioso, gli fa vedere a 
parte a parte la sna fucina; riconosce nella sua 
-spada b usbcrta , da lui fabbricata ,■ e dicendogli 
die è ben degno di portarla , lo presenta d’ uno 
scudo e d un elmo , che. avea fallo anticamente 
.per Marte. J.iasci<ilisi conienti e soddisfatti V uno 
dell’altro, Rinaldo rimonta stilla terra, e di 
là sulla sua nave , e ripiglia tostamente il sud 
cammino. ^ , .t 

La nave fa naufragio : nna balena Inghiotle 
Rinaldo, ma gli tornò a prò (2) : perocclrè la 
Ralena va più celere d’uno strale verso le spingg® 
• di Barberia ; e siccome le cagiona granili dolori 
al ventre col pungerla qua e là colla spada onde 
-uscire dì quella prigione , ella lo spìnge fuori 
dalla bocca per l’aria, ed ei va a cadere lungi 
«uiJa sabbia fra ri mare e ’l monte Atlante^ 


'(i) Dunque fu «e’^colui di cui sì spande , 
Disse Rt<na1do , clie le -corna porti 
Là dove portao gli altri le ihìrlandef 
l’arte 1 , C. XL. 

(a) Che forse '4 trangugiò pel suo tnen n-ale. 

l\ C. XLV^ 
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Sìòna JelWtelteralitrrt llalianet 
E come gnllo ben sempre si serra 
D’ allo cadendo , sì che nel terreno 
A dar de’ propri! piedi iinqna non erra y 
Co^ì Kinaldo si di vnior pieno j 

Qiianlo a più g^ciicrota- iiotn si richiede ^ 
Per r aere si ^irò tarilo eh’ appieno 
Si fece ritto , onde giò in terra diede 

?ion supiii , non stravolto e non boccone , 
Ma destro assai con 1' uno e I’ altro piede^ 

Parl^ 1 y canto XLV. 

Hinrenuto dal suo smarrimento , si avvia tristo e 
pensoso verso il monte Atlante , ed alle sue r«- 
dici vede da un sasso pertugiato uscir continua- 
mente un numero infinito di creature di figura 
varia e strana ; vago sempre di cose rare si 
consiglia d’ entrare in quel buco, ed inoltrandosi 
in un lungo calle e tenebroso , e trapassando a 
gran fatica per mezzo di una folla di animali 
d’ ogni maniera , perviene finalmente in un vasto 
sotterraneo di bella e chiara luce risplendente-: 
in mezzo vi sorgeva un picciolo monte. 

Questo era lutto intero e lutto hello , 

Tutto di terra , e non aveva in lui 
Un sasso y un sterpo, un'erba o un arboscello. 

I 

Accanto di esso erari in piedi ima donna con 
in dosso una veste tutta- succinta, che ne lev^vva 
a parte a parte Li terra , e ne formava rapida- 
mente tutte le creature , che Rinaldo avea ve- 
duto uscire dai fianchi delLi montagna.- Questa 
donna è- la IN.itiir^a , che nella sua otbciii.v sta 
turiuando tiiUi .gli auimati- bipedi^, quadrupedi. 
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mccllf, pe^ci, reltiii, ecc. ; i quali totii , A>rnili 
che sono da quella roano niaeslra, escono in folla 
dal foro, ove scese Rinaldo, e vanno a riem- 
piere il mondo. La terra , eh’ ella consumava 
per formarli, cresceva di nuovo, siche la mule 
era sempre la stessa (r).. 

Dopo la maravi-Iia nel vedersi P un P al- 
tro , Rinaldo la interroga ed essa gli rts|H)nde , 
e lo tnstniisce senza dipartirsi dal suo lavoro. 
Lgli credea che lo spirilo di Dio , I’ intelligenza 
divina fosse la Natura ; che là ogni cosa venisse 
creata, e che Dio solo avesse- possanza di trarre 
le cose dai nulla. Credeva ancora che- la F'ort-una 
altro non fosse se non se il volere di Dio : ma poi- 
ché la Natura è. in. essere donna , è agevole che 
vi sia ancora la Fortuna. Questo è vero , gli dice 
la Natura , la Fortuna è mia sorella. Iddio ci 
creò tutte c due ad un’ ora , ed a lei diede il 
dominio sulle cose tulle da me create. Come hai 
trovato ine sotterra neU’Africa così troverai lei 
nell’ Asia in im’ amena pianura ; ma ti resta a 
vedere un’ alira donna ancora maggiore di noi 
cine , delia quale non posso dirti il nome ,. e 
che troverai io un altro monte deli’ Europa. Ri- 
naldo giura che andrà cercando per vederla ogni 
luogo , ogni via più scabrosa. 

Mette poscia innanzi delle dubbiezze , che la 
Natura si affretta di sciogliere. Di quisUone in 
qnislione ne fa nna , la cui soluzione è uolabila». 

Le disse adunque : donna , se si crea 
Spirto islesso per voi negli animali ^ 

Che sono, vivi per la.vealra Idea ^ 


(t ) Canto L. 
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Dond' è , che quei, che sono irrazionali 
Muoiono in lutto , e dagli uomini resta 
Un altro spirto , che ne fa iininorlali ? 

Dond’ è cir ha T uoin ragion si tnanifosla ? 
Dood' è eh' egli ha iotcllello , e agli altri tutti 
Intelletto e ragion mai non si desta ? 

£d ella a lui : negli animali brutti-, 

K negli uomini ancor similemente 
Spirti di \ita cgual tengiriu ridulti-; 

Ma ben 1’ intender lor fo dififerenle, 

Ch' intendo più in un can , eh' in un montone, 
Più che in una nnistella, in un serpente. 

Don' io al delfìn nel mar via ‘più ragione, 

Ch’ ad altri molti pesci . . . ' . 

£ cosi tutte sempre le terrene 

Creature eh' io fo d’ acqua e di cielo-. 
Quanto a me par fo d' intelletto piene. 

Pieir uom ne pon io più (eh’ è mio volere )-, 
E tanto è quel , che d' ogni altro animale 
Eccede di lonlan vostro savere. 

Quell' altro poi eh' in voi dici immortale , 

Io non lo fo ; se Dio lo là-, sei tàccia'-: 

Che cosa ella si sìa, non so nè quale. 

Puote esser mollo beo che a lui ne piaccia 
Far, quando! coiqvì io fo, «qualcosa iu voi. 
Che torni al vostro fin nelle sue braccia ; 

E questo s’ a te par , creder lo puoi. 

Caut. LV. 

Queste- ultime parole fanno sempre' via ptà 
fede di quello che ho parecchie volte rqvelulo , 
che le più ardite opinioni filosofiche fi'Mio univ<^ 
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vilt ih Italia noi secolo cteciinoscslo , e che , 
ote non si IcvasM*. alcun dubbio sulla disciplina 
Milla gerarchia e sull' autorità del. pontefice , cia> 
senno potea entrare sul ritnaneiue in qual sentenza 
più gli tornava a grado. 

Rinaldo domanda in appresso come*addiviene , 
che, la IVatiira fortuando tutti gli nomini eguali,., 
gli uni si nomino neh mondo nobili , gli altri 
no ; e perchè gli uni vadino adorni di onori , 
che gli altri non hanno. La Natura gli risponde 
die saprà la soluzione di cotale quistiune dalla 
oi>tuna. 


Però , che mai dà me persona alcumi 
Non ebbe, più che un'altra , nobiltate , 

Ma da lei sì , che lei schiara ed imbruna ; 
£ di questo inlcnd' io , mentre apprezzate 
QncL che per nobiltate iL volgo apprezza 
Perch’ ella dòna , e ha sue ragion Celate... 
Ma s’intender vorrai della chiarezza 
Di quella nobiltà^, eh’ è • veramente 
Nobiltà vera , e eh’ ha-’l saggio in altezza 
Alla dimanda tua parlo altramente. 

_ Questa d<»na colei , che come ho detto 
7’ro\rai in Knropa in un monte eccellente. 
Vero è , che disjwno io molto ’l soiibietto 
Come dispone I’ iiom prima la cera , 

S’ ei vuol che r opra sua buon abbia effetto.. 
Siinilenictile se Fortuna altera 

Non favoreggia il. già. da me disposto, 

Tardi ha quel da costei nobiltà vera< 

Ma perchè ne dispona un io 'piuttosto 

Ch’ un altro , è mio volere , e mia sorella, 
itosi, fa voler eh’ à io sé nascosto^ . 
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M. 0 % Sìoria tìeila fèllertìtum lìaiìiìM 
Ma <|uaDtlo a ragionar sarai con ella , 

Forse le fia piacer farli contento 
Col solvcrli ogni dubbio in sua favella ì 
^encbè di rado awien » eh’ in parlamento 
Alcun dica ella mai d’ alcuna cosa 
Ragione , eh’ unqua scioglia un argomento ì 
Ala altera y o umile ^ o pia , o disdegnosa 
Risponde sempre a ogni uom{ così vogl’kK 

.Caiit. LVI. 

i 

Nel dare sifialte spiegazioni non inleìrronipe pef 
nnlla il suo rongislero, e continua a formare 
■ na folla di creature diverse , che fuggono tosta» 
mente dal aollerraneo ; e così ragioniindo e la» 
vorando apprcscuta a Rinaklo uno spettacolo sin» 
. gelare. Forma un leggiadro -fanciullo y gli fa una 
crocoKa sulla manca spalla , e dice al palad ino t 
questo infante che tu vedi , nasce ora in Mont’Al» 
bano { « ciò dello U fanciullo sparisce , come 
spariscono 4utle le creatore a mano a mano, diie 
vengono da lei -formale. 

\ 

Indi giunse ella ancor : nel mondo or poae- 
Qarice tua mogliera il i>el fanciullo , 

Anzi io per le sue membra dolorose. 

B tu , quando fia tempo eh’ a trastullo 
Con jet te ue ritoroi nel tuo stalo ^ 

Vedrai , ebe ’n -questo fatto error fia nullo» 
Mirabil cosa ! il Paladia tornato 
Dopo lunghi viaggi io suo paese 
Trovò ! fanciul di sua mogliera nato ; 

£d accordaoiio ranno e’I giorno e ’i mese^ 
Vide che qnel fanciul quell’ era ap|suolo ^ 
Che fe' Natura allor tauto cortese < 
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IVrcliè anco nella .«palla ìÌ lro\ò ingìunlo 
Della crocetta, che Tccliito fare 
Ad assa cluuua arca <[uel proprio punto. 

Ibnl. 

Se Bcalrice non godesse di un’ Inlalta riptila* 
rione , si potrebbe entrare in dubbio che »i fosse 
qui alcuna allegoria , o che qiie.'lo piccolo cro- 
ciato , figliuolo della Natura , indicasse per ar- 
rentura un fauciullo naturale , Tenuto alla lucé 
nell’ assenza di Rinaldo : ma la dama di Moiital- 
bano è al di sopra d’ ogni sospetto, ed abbiamo 
qni la prova , che , quantuiupie Hrnnldo avesse 
già trascorso un luogo cammino dacché aveva 
lascialo la Francia , -erano al più nove mesi che 
»’ era u.scilo. 

Rinaldo la domanda , se fece mai pel mondo 
cu.se che siano stale al di sopra di tutte le altre? 
Fila dichiara, che ne fece in ciascuna età delle 
leggiadre e rare , «la che non è paga ancora 
c che ne sta preparando due, le quali non ebbero 
c non avranno le pari ; che ia esse mostrerà il suo 
▼alore , e porrà tutto T ingegno , ma che ci niol 
tempo a doverle recare a perfezione. L’ una sarà 
uomo , r akra donna. Gli fa vedere alcuni degli 
clementi ohe debbono far parte di quella forma- 
zione. Ella conserva , a ragion d'esempio, in nn 
taso di candido alabastro , lavorato con mirabile 
magistero , ed in un liquore sopra quanti altri 
umì odoroso il cuore del gran Cesare. Rinaldo 
è vago di sapere a qual eroe lo destina, e quando 
egli vivrà. La Natura disegna nella sua risposta 
il tempo istesso in cui vivea V autore , e dice 
ohe il mondo ^ di cui quell’ uomo sarà ■ il più 
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Wrcrnamenlo, lo noiniiierà''Aiulrca (i). L qiiesl?-; 
il doge Andrea Grilli , uomo ■veramenle di stt- 
hlime carallere , e *1 cui reggimento Cu ed in ■ 
guerra ed iu pace assai illustre ; ma conieC'bè 
la repubblica Yenela fosse iu allora polenlissitna , 
passava ancctra gran differenza tra- un doge cU 
Venezia e Cesare. 

Quanto è alla creatura dell’ altro sesso, che la - 
vatura disegna di formare , ella raccolse in una 
stanza profumala de’ più soavi odori , cose rare 
e belle, a cui non vide mal le eguali il Sole. Ma vi 
vorranno del secoli per unire insieme , ed afli-r 
rare que' pn^ziosi obbietti onde formarne una 
donna sovra ogni altra perfettissima. *La Natura 
indica il tempo e ’l luogo del suo nascimento , 
ma ricusa di nojuarla : il poeta jK*rò la riconold>e 
a sì maravigliose bellezze. A»vii una donna sola ^ 
die tutte in se le aduni : c va sì vivamente di-- 
spgnando la donna da lui amala , la quale , a 
quanto appare, era d’ illustre condiziono che 
». suoi contemporanei ed ella innanzi tratto do-- 
vetlero comprenderlo. Sarebbe ora malagevole • 
1 indovinare chi fosse , ma il saperlo poco monta. 

b. oramai lemjx» ebe Rinaldo surta dall’ officina - 
della Natura. Era stato gettato da una balena- 
sulle sabbie die gnidàno airi monte Atlante : la 
Naturo Crea un grosso pesce, il quale lo tran- 
gugia , e tosto iiseeiidu |>er un cimale nel mare - 
Atlantico (a), nuota ra[>idainenle una mezza gior-- 
nata , e lo vomita sovra un. vetnulu-A e deier-- 


fi) Caot Lvm. 
( 9 ^, Ciuit • LXL.^ 
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Ptirte li y Capo X. aoS* 

tt> scoglio (i), dove si abbaile hi una donna 
quasi nuda , ed in mal arnese. La sua figura è 
pallida e sparuta, ma dignitoso n’è T altcggiaiueulo 
e la favella ; le stanno a' piedi una bilancia spez-- 
zata , ed‘ una spada : a stringere tutto in una 
parola, essa è la Giustizia, altre volto trionfimte- 
sulla terra, ma da lungo tempo sbandita, e ridotta, 
a cpiella misera condizione. 3Ia verrà tempo ch’ella' 
iv‘gnerà ancora sulla terra, e , ooiiie ben si pre— 
V'de , vi .sarà dal grande- Andrea Grilli richiamala.- 
• Kinaldo entra Dell" Africa, ed essendosi inollralo 
si;ui in Etiopia , vede in un sago boschetto un 
garzone nlalo,.che si stava lisciando l’ale su di urr 
albero, e che lo minaccia de’ suoi strali ( 2 ). Egli 
è PAuiore, il cui regno andò in mina, come quello 
della (ìiiislizia', ma attende un altro regno più 
bello, allorché la Natura avrà terminato il secondo 
capo lavoro , intorno al quale si sta lavorando. 
Inlanlo con un suo dardo C risr o Rinaldo, il quale 
deve trovare nell’ India la Bellezza ohe lo sanerà' 
di qmdla ferita. J..ungo è- il cammino , e questa 
volta noi lillà per acqua , ma nell’ aria. L’u 
drago si avventa a lui , lo prende tra gli artigli , 
e, levatosi in aria, lo porla iiwlndici ore al di là* 
d.d (ìangi? (3). Ei lo si loUrr per divorarlo; mi 
Rinaldo, come tosto toccò lena, gli scappa dagli 
artigli, e l’uccide. Datosi’ a ilccrciire una bella 
Ebrea, della qpale la fama* gli fe.’il ritratto,. 


( 1 ) Cant: LXXI. I dieci cttuti d! inezzo' ragionano di 
Garlomagno, c dì Orlando -, d' Olivieri -t degli- altri 
i Baiadiui. 

(i) C-nl LXXX. 

fi) Cani. X(iy. ’ . • ». 

dngurné T. VI. 


. M 
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»o6 Shria della leilemlura Italiana 
h’a »ia si avviene nella Speranza , la quale si' 
ofli e di fargli compagnia , e , presolo per inanu, 
gli entra nel cuore. TuUocbè cainuiini ìeloce- 
luenlé, trova la via lunga o penosa: indi a poca 
scontra il IVmpo , che lo prende sulle spalle e- 
lo porla col suo volo rapidamente. Con Amore , 
la Speranza ed il Teinpo^ egli perviene Gualmeute 
alla casa del padre della sua bella Ebrea (i). 

Non porrò niauo nè ne’ suoi amori, nè nelle sue 
guerre contro il re del Calai , suo rivale, uè ia 
liitle le idtre sue avventure in quella contrada. 
La migliore è che giunge ad accendere di sè la 
sua donna, e ad indurla a recarsi seco ia 
Francia ; se -non che gl’ impone una .condizione 
dura anzi die no, ed è che, mauleuulasi casta infino 
allora , ama di serbarsi tale selle anni ancora (a). 
Kinaldo è dunque obbligalo . di soltomeUcrsi a 
questo suo volere ;* il giura, ella gli presta Isde, 
e si mcUoaio iii via. l^asso sotto silenzio le loro 
arvenlure « le, cose alle, quali si avvengono nel 
cammino. La più singolare è <|uella , che loro 
accade in una città della Scizia , i cui abitatori 
sono tutti orbi , ed hanno per r.e un tristo mo- 
nocolo. che eseroilai su loro la più ci’udele tiran- 
nide ; Uiuaido lo priva dell’ occhio che aveva, e 
ristabilisco per colai nioilo 1' egualità (3) ! 

1 ra ’l monte Imao ed il more i due amaiiU 
si abJiatloQo ad un uomo lutto difurme, e strano 
ed unto e lordo. 11 ragionamento che tiena eoa 
ossi è singolare.. Kinaldo gli chiede chi egli sia : 


(s) Cani. XCIX. 

(sj Fart«t.ll . cani. XIX. 

(3| Cimi. XX , XXI , XXll. 
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Parte //, Capo X. 
egli a lui : Baron , mollo è palese 
Per tulio il tuonilo ornai ‘cbi mi sia io , 
Perchè per tulio avute ho già le spese. 

Ma ad or perchè mi sprona un gran desio 
Di trovar patria lenna alla mia vita, 

Inverso Roma il mio catnmin invio. 

I^e cpiindi ( s' io vi vo ) mai più partita ; ' 
Penso di far , perchè la mia persona 
Sarà da quelle genti si gradita , 

'Ch’io porterò fra lor sempre corona. 

Cani. XXVllI. 

Il poeta allora si volge a quella Roma sì lauta ^ 
veggio sì inviolato di tutte le virUi , e ietupio di 
lede verace : . 

Ben apri gli occhi (noi , ben sveglia il «ore , 
Che quest’ uoin , eh’ a Rinaldo ora ragiona ^ 
Non entri in te , com'ha d’ entrarvi lardore; 

Perch' egli è tanto sporca e rea persona^ 

Che con la sua sporcizia velenosa ■ 

Sentina ti farà d’ un Elicona. 

Egli , se v’ enlra mai, di gloriosa 

Ti farà infame, lorda è puzzolente, 

E ti Jarà di santa viziosa-. 

Tanto che poi ti chiamerà da gente 
Fontana di dolore , albergo d’ ira , 

Madre d’ errori , falsa e fraudolente , 

E Aicina d’ inganni e |irigion d’ ira , • 

Scola d’errori e tempio d’eresia, •• 

E grideran , che Dio non li s’ adira« 

Non ti diran più «asta , umile e pia , 

Ma ben pnjta sfacciala , e li diranno 
Roma non pia , ma Babilonia ria. ' ‘ 
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aofr Storta dttlUt letteratura Italiana 
Fiamma del cieh irali in bucheranno 

Sulle lue trecce , e mille aneli’ altri mali ^ 
Con tuo graude disiior, li brameranoo. 
Uinaldo è mosso a s<legno senleiulo il suo 
pensiero di recarsi a Roma, e gli dice ch«- 
Mia degna slama è nel porcile , e che^ non. sarà 
accolto tra quella genie*, 

Kd egli a Ini ; guerrier, ib ben conosco 
Via me’ di te la genie d’ eslo inondo 
Come colai! , che tuttavia sto vosco. 

Però qui concludendo ^ ti rispondo , 

Ch’ i' vado a Roma , e vi . sarò racaolto 
E quanto ella starà ^ starò e giocondo* 

E ’l Paladio';. tu viveresti mollo* - 

Ed ei : vi vivrò ben , che coni’ pio invoglio 
Tanto son piu, gagliardo e meglio accollo. 
I\Ii trallcrnu color sì ben , che meglio. 
ìNuii fui trattato mai dai mi’'SuIpizio , 

Kè d’ alcun altro mi’ fantor più veglio :• 

E perchè intendi chi mi sia eh’ ospizio 
Vado a pigliare iu quella terra grande , 
Sappi di’ al mondo son chiamato il Vizio., 
Ivi non si faran le mie vivande 

Povere e grosse , come alla Vi; n • 

Si soloio far le- sue d* acqua e ilj ghìanelc 
* Ma si faranno ricche e tanto argute , 

C'ie lasseranno i dèi 1 ’ ambrosia loro , 

Se verran lor dal ciel gianiuiai vedute., 

Ei il mio corpo, non eopran coloro 

Di romagnuolo , e d’ altri panni vili y. 

Ala di rosato Gn , di seta e d.’ oro. 
l*\i 8011 mi inellran m Ili porcili , 

Come, a te par eh* i’ merli o.. nelle .balle ^ 

■ Aia acUc cauici'e alle-, aaipic cjviU,. 
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Parte li ^ Cnjìo 

Ivi r aTliorgo mio per ogni caHe 

Non (ia rgnalroenle , ma nelle maggiori-, 
di' i maggior sempre mi farnn più spalle. 

-E quanto saranno ei più gran signori , 
l’anto ni’ alloggierai» più volonlieri -, 

Che lor parrà acquistar maggior favori. 

Rinaldo mal potendo portare ima tanta sfacciatag^ 
gine , respinge il mostro, e lo discaccia copren- 
dolo di maledizioni. L grande sventura che sif- 
fatte maledizioni siano tornate vane ! Perocché H 
Vizio manlcnne la parola: coll’ andar del tempo 
giunse in Roma, dove fermò la stanza, e vi al- 
«herga coi più ragguardevoli personaggi. Allora 
M poeta scioglie il freno all’ ira , ed invoca tullft 
le podestà del cielo e della terra , perchè sceii- ^ 
dono a por termine a tanti disordini e scandali ( iV. 

Da questo brano satirico il quale, se fosse scritto 
con maggiore cflicacia , nou sarebbe indegno di 
Dante, si scorge, die dopo la lega di Cambraii, 
Venezia , comechè in apparenza riconciliata coi 
-pontefici , conservava delle amare rimembranze , 
e che il doge Grilti non era punto amico di 
Roma : ma vuoisi richiamare alla memoria qual 
era Roma nel fatto della politica e della morale , 
allorquando questo poema fu scritto^ cioè sotto 
Leone X -e Clemente VII. 

Da lungo tempo era stato predetto al paladino 
■francese un altro incontro. La Natura -gli aveva 
annunziato che troverebbe la sua sorella nelle 
pianure dell’Asia. lu eOcMo la troia al dì là dad- 
r Eufrate. Il poeta adopera sei canti intieri a 


(I) Caiit. XXXIU. 
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Slorìtv della leUernhirn Tlalìnnn 
<lr-5criverne gli ornnmenli , gli nltributi , il carro 
Jucenfe e mobile , la lolla innumerevole che le 
. tien dietro^ e le prove, gli sforzi, per inwnlare 
»:>l carro , di quelli a’ quali Tlen fallo di se gK 
avvicinare; le. rapide vicende che li sollevano 
alto sulla ruota, e ne li traboccano al basso; in 
line tulio cpiello che può aver luogo in siflalln 
allegoria. Kiualdo interroga la Fortuna , la quale 
ivelle sno risposte svela cotu’eHa dà e toglie, noi» 
mossa da ragione, ma a seconda del .suo talento. 
<uò ch’ella «lice intorno alla nobiltà, che viene 
da lei distrihnìta , non vale gran fatto a levarla 
in islima (i). lliualdo termina col «himaiidrtrle y, 
quando sarà per fermare la sua ruota , ed ella 
gl’ indica il tempo in eni vivranno Andrea Grilli,, 
e la Icggìailra dama , la qu.vle viene da l«d dise- 
gnata senza che ne palesi il‘ nome. 

’ lj’ eroe viaggi ilore si era rnessò in cammino per 
ritornare in Fnropa, «llorcliè ha notizia che Car- 
ioinagno si avvicina all’ Enfiale insieme co’ suoi 
])al,uiinì , per andare al coiupiisto della Terra 
Ivanla : «?gli move colla bella Ebrea aH’ iiiconlro 
de’ cristiani , giunge nel ponto che son«> alle 
mani con T inn«unerevole esercito d(jl- Snidano 
d’ Egitto, e contribuisce d’assai allà villoria, che- 
fei lungo tempo «mulrastata.. 

Morirò all'or di men d’ no tnillione 
Quaranta quattro mila Saracini ; 

E ’o quei di Francia ventitré per.sone (a).. 

Cani. LiVII. 

. . \ 

- - - - 

(i) Cani, xxxvr. ’ 

(a) O. lamio ci aolo n’ a-veva di sua mano ucciso 
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parte II , Capo X. Xt w 

RlncrMo per qiicsla impresa rinilrn nella gra/.ia 
ili Carlomngno: mn gli rimane ancora un viaggio 
fl fare , ed a malgrado delle calde pregliieitf 
deir imperatore c di tulli i paladini per rileiieilo 
ci parie colla sua Ebrea per cercare il monte 
sulla cui reità ha slaiua la Virlà (i). Esso « 


ottani» mila e quarantotlo ; gli alui paladini aHicttanri 

io proporv/tone. _ ^ t • • 

(i) RffCa maroTÌ^lia, che T autore, il quale e per lo piu 
assai grave, abbia seibato a qiieslo Iciopo lo scontro di 
due peliegrini e di Kosanella amante di entrambi , i quali 
albergano la notte in un romitaggio, dove frate Ante- 
iioro fa colla Rosanella quello che fatto avevano in simil» 
occorrenza tulli i monaci del Decamerone, e che abbia 
narrato cotab- avventura più Ucciiziosamente del Boc- 
caccio (c. I.XXtl c LXXlll ). Un po' più lungi di là, 
Riualdo c la sua compagna tro-vano in un -deserto na 
nonio nudo con quattro gran corna in testa , il qual» 
sì va nascondendo , c piange dirottamente. Inten- 
dono da lui, che si era dato a credere di possedere 
la giovane donna più bella c più casta; ed era sì ferra» 
in .siffatta credenza , die sccmeiurò il cielo di dovergli 
tnauifesfarc in modocliiaro, s’ella gli era o no iedeles 
non si tosto ebbe finita la preghiera, che gli uscirono del 
capo quelle quattro gran eorna. Rinaldo con un colpo 
della sua spada Fusberta le gli taglia di netto, lo con- 
forta a consolarsi , ed a lasciare quel luogo selv.aggio: 
ma (gli rivuoi rimanere, e continua a rattristarsi , tul- 
toebè Riualdo lo assicuri, che colale accidente accada 
a tutti , t uiuiio se ne dà pensiero r 

Ch’ aver le coma in testa adesso è un gioco. 

C. LXXXVllI. 

Non si comprende il perchè il poeta alibia collocato 
queste due pitture d’im monaco dissoluto, e di duu 
paia di corna tra’l conquisto della Terra Santa, e l’au- 
daU al tempio della Virtù>. 
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.21» Sforìn ^eìla ìetlernfnra IfttTtnnH' 
posto ueirAcbain , ed -è il Parnasso (i). Ci 3 ^ue 
amanti si raniiu insieine arrampicando per rpiet 
gioghi alpestri , e selvaggi . e (h»po di avere at- 
traversato r armonioso soggiorno d’Apolla e delle 
Mnse giungono in sulla cima nel (empio della 
Virtù, che è pieno di sedie, liilte raggianti 
di gemme e d’ oro , a diversi gradi di altezza , 
e (piale più vicina , quale più lontana dal trono 
biella Dea (2). Le due più vicine sono vuote. 
Sulle altre o vuote o piene di magni e valorosi 
personaggi , si legge scritto il nome di chi vi 
stava seduto , e di coloro a’ (juali erano desti- 
nale. ^elle prime sì veggono ^i antichi sapienti , 
i filosofì, gli eroi, le donne per virtù famose e 4 
i poeti. Sui seggi destinali a questi ultimi, ma 
vuoti ancora, si legge, Di Dante, Del Petrarca, 
Utd Boccaccio ; poscia un gran numero di iienit 
più o meno illustri nella poesìa -e nelle lettere 
nei qnai'lodecimo c qumlodeciiiio secolo ; in ap^ 
presso una seconda lista di nomi che ebbero voce • 
nel ‘ sedicesimo , -ed il poeta crede pure che Ri- 
naldo lesse il nome di Ludovici, che è il suo ( 3 ). 
La Dea scrive ad un tratto sui duo seggi a lei 
più vicini ì due nomi che vi mancavano ancora, 
-e sono quelli di Andrea Grilli , e della illu* 
sire e leggiadra donna , per cui il poeta si strugge 
4)3., dieci anni inutilmente. Nuovi encotnj dell' una 
e d(‘ll’ altra. Rinaldo in line scende dal monte, 
r animo pieno dei sublimi ammaestrauienli 


(i) C. LXXX e seg. 
(a; C. LXXXVI. 

(3j C. LXXXVIII. 
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11, Capo 11 5 

Tìffi , e-, messosi in mare , s’ incKrirta Terso- la 
T’rancia , e scontra non la flotta , ma la grande 
nave trionfale latta costruire da Ctrli»ma"no , 
do|)o il ennqnisto di Gernsalemme e della 'l’erra 
Santa , per tornare eoi paladini nelle s!>e terre, 
Rinaldo viene in essa accollo con vivo giohliilo, 
•« Carlo approda alla fine trionfatile in Provenza, 
dopo avere con un solo vascello riportalo ancora 
-sulla numerosa flotta degli infedeli iuta luminosa 
vittoria. 

E rigevole cosa H sentire i vizj d’ima colai 
'iìiTola interrotta ad ogni tratto dalle spedizioni 
'di Cnriomagito e dalle digressiotri delP autore. -Le 
■visioni ftllegoricbe di Rinaldo condotte ed esposte 
senz’ arte e senza verisimlglianza , hanno almeno 
«no scopo filosofico eiidenlissimo , e che ^>er at- 
'ventara alletterebbe a leggerle , se il poema in- 
'tiero non difettasse di ciò che solo fa leggere te 
'Opere , la locuzione ; difetto comune ai più gran 
numero de* poemi di ‘quell’ «là e di un «oiat 
genere. Lo sperimento fatto dal Ludovici d’^ado* 
perare la lena rima -neU’ epopeja andò fallito , 
« niuuo si attentò di rinnovarlo dopo di Ini. 

1 nomi di Carloraagno , di Orlando e di Rh 
naido nbù furono i soli a fregiare i titoli di 
que’ poemi : Ruggiero fu il soggetto di quattro 
o cinque , ne' quali oscuri poeti cantarono le 
4ue im{ur«se (i), il suo pianto ( 2 ), la sua 


( 1 ) Di Huf^iero^ canti IF di battaglia, -di un certo 
Bartolnntmeo Horiuolo , Venezia., in 4‘** 

. (a) Il pianto di Ituggiero , di Tommato Costo, da 

lui medetimo corretto, ampliato, ec., Fiapoli, 4Ìi6a,in4-* 
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irj Slnria delln TellcrnUrrn TlnUnner 
morJc (i), la sua vendrMa (a), ed anche 
•^ferrilo suo figlinolo (3). Allri cantarono gli annori 
<li Marfisa sua s»)rpUa' (^y, e le sue bizr.arrie (5); 
ella fu |>wre celebrala da quello sfaccialo di Pieira 
Aretino , il mi Tohibilc ingegno si faceva a ten- 
tare ogni maniera di scriMnre , e riuscì s«do verisi- 
niilinenlc in quello che lo Ic’^primo tra gli scrit^ 
to*Vi sfrenali ed osceni: diè mano ad un poema 
«li Marfisa (6) , e non andò olire al secon<lo canto s 


(i) La morte dì Itiic;giero cmnìnuaia alla materia 
deli'Arioito . di Giamb. Peteatnre ^ canti XXX, Vi*- 
aegia , i549 , piccolo in 4 ® , >55i , » in 8.* 

. (i) La vendetta di R'uf'^iern , continuata aita ma- 

teria dell’ driosto , di Gicinb. Pescatore , canti XXl\ 
Vincaia i5f)6, jd 4 su cpirsto argomento ^ 

oltre ì’^nitetica innamorata , che abbiamo di sopra 
toccato , La continuazione di Orlando Furioso colla 
marce di Bugfiero , di Sigismondo Paoluccio detto. 
il Filngento \ Venezia, i543 , in 4 ®> canti LXIII. 

(3) Rdggieretlo figliuolo di Buggiero re di Bulga- 
ria con ogni riutgimento di tutte le magnanime sna 
imprese, ec. , per, IM Panfilo de’ R iaaldì da fintolo 
jin coniiano , Vinegia , if)55 . in 4 .° > Canti XLCI. 

(4) yJmor di Marfisa del Danese Catanen , Vene- 
wa , i56r, in 4 ° Questo poema ha ventiquattro canti; 
ne area quaranta; ma l’autore , il qiwile era Venezia* 
no, trovandosi in Roma, allorché fu messa a sacco, 
dall’ esercito flel contestabile di Bouibon , vi perdette 
gli altri sedici canti. Morì in Padova nel i5;3. Il Tasso 
fe’ 1’ encomio del poema del Cataneò- nel l'Avviso ai 
.lettori , che è posto in capo al suo Rinaldo; loda aev 

pralliitto l’aver egli seguita la sti ada insegnata da Ari- 
stotile ; ( Vaggansi le Opere di Torquato 'J asso , 
Firenze, 6 voi in fol. 17^4 , t. Il )• Ma come ossarva 
il Quadrio ( tom. VI , p. .*175 ) , forse il Tasso, in età 
•piiV matura, nc avrebbe altrimenti giudicato. 

(.5) V. sopra p i8S^ not. (4) 

(6) Due primi canti di Mar fesa del divina- Pietro- 
'Jreùno', iu !^P , senza data. • , 
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Parie TI , Capo X. a i 3 

né Tirtraprese un altro sullo !;igriino «l’Ang«lica (i) , 
et! il suo Tolo pf>elico si arrestò pure al secondo 
passo. Una Brailanianle gelosa (a) non potè an- 
dare al di là di cinrpie canti ; un Ricciardetto 
amoroso restò iniperfetlo al quarto (3). Astolfo 
fece anche due volle la sua comparsa nel montlo 
poetico sotto due dilTereoti titoli (4). Vi si vide 
apparire un A'rteinidoro , preteso figliuolo di Car'- 
loinagno (5), ed un Argentino , il quale , in tre 
diverse parti , non comprcmK; meno della libera- 
jsione di Terra Santa , <11 Trehisonda , di Pa- 
rigi e di Roma (6). Si vide in fine un BelIsai<lo , 


ft) DeVe lagrime d" Ani^elira di M. Pietro Aretino, 
due primi canti, i538 , in 8.°' Questi due sa*;gi »H 
poemi fnrono ristampati insieme, c di poi uniti ad uo 
altro piccolo ponila del medesimo autore , iutilotalo 
):a Sirena , in sessanta ottave , in Venezia , iG3o. 

(a) Bradamanie gelosa , di M. Secondo 2'arentino 
prima edizione sconosciuta; la seconda corretta ^«d or • 
nat.-» di figure , Venezia , ifiig , in 8.® 

(3) Quattro canti di Kiedardetto innamoralo , di 
Jd. Giouan Pietro Civeri colie figure di Messer Ci- 
priano Fortebrnacio , Venezia ,• i5g5 , in 8.®; Piaceo* 
. iCoo , in^8 .®- 

{\) Astoljh borioso, di Marco Guazzo Mantovano , 
Venezia, i5a3 , i» 4 ° J riformato ed accresciuto- 

dulV autore , Venezia , i.S3a , in 4 ® — ^siofo- inna- 
morato di Antonio Legname Padovano , libro d’arme 
e d' amore , Vinegia , i53a , Canti XI , in 4*° 

(5) Artemidoro , di Mario Telticini soprannomi-^ 
nato il Bernia , dove si contengono he prodezze degli 
anJtipodi , Venezia i5G6. in 4'® flauti XLIll. 

f6) Libro- nuovo d> Battaglie chiamato Argentilo, 
nei quale ti Iraffa della liberazione di Tetra San- 
ta ; ec. , di Mic^ieU Bontignori Perugino Perugia > 
i5ai , in 4‘* • . 
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' 2 1 6 Storia titilla letternlura Ttatìnfia 
fratello d’Oilaudo (i); e» ppr lenninar* «]oesìS, 
lista col nome del paladino , principale attore in, 
lutti colali poemi cavalleresclii , la vita e la morte 
di santOrlando furono la materia di un poema (2)> 
che promette di dare esempj di pietà , e non fa 
ohe arrecar noia. 

Nella Genealogia favolosa di Garloraagno alx» 
hiamo seduto che Buovo d'Aiitona disceiidesa da 
Costantino nel medesimo grado di Pipino , padre 
di Carlo (3). Buovo ebbe tre figliuoli, il .secondo 
de' r|iiali fu Sinibaldo ; ed uno de' discendenti di 
questo Sinibaldo fu un certo Guerino di Da-, 
razzo , principe di Taranto , detto il Meschino , 
sia per le avventtire della sua giovinezza , ovvero 
perchè Fioravaule , uno de' suoi maggiori, areva 
avuto d medesimo soprannome. Questo Gtierino 
fu r eroe d' un aulico romauro , o francese da* 
tempo remnlhsirno recato iu italiano , o italiano 
tradotto in antico francese. La grata accoglienza 
«be ebbe in prosa ilaliaua , nella quale era stato 


(i) Jìeliiardo fratello dei conte Orlando, dalttrenum 
'mìlite /Varco di Guazzi Mantovano , Venezia , i5a5 , 
i533 e i534> i» 4° > diviso in tre libri, cb« contiene 
▼eutiuuve canti , e lasciato imperfetto dall' autore. 
Area dato prima V Astolfo borioso, vedi sopra, nota 
era nato iu Padova, ma d’ una famìglia oriunda di 
Man tova , e prese in tutte le sue opere il titolo di 
Mantovano , ed ora si nomina di Guasti , ora sola^ 
Tneute Gunszo. 

(») Di Orlando santo , vita e morte con venti mila, 
cristiani uccisi in Koncisvalle , cavata dal Cataloga, 
•de* Santi , di Giulio Cornelio Grattano , libri ( cioè 
canti) Vili, Trivigi, l597 , in la j Venezia, 103^, 
in la. 

(3J Veggasi il T. V di quest’opera, p. i56. 
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’ Parte I Ir *'T 

J)ui Tollfe- stamp ilo , indusse Tullia «rAragona , 

Ì oelessa allora in fama,. a recarlo in »ersi (u)^ 

)issi innanzi quello che mi .seinlnò. più Terisi- 
niile nel filtu di qncsio romanzo , D4;1 (piale si 

«olle che Dante aresse in parte presa l’ idea deL 
•tio Inferno (z) : aggiungerò qui alcuna cosa in- 
torno al poema ed alla suaanliicc, e così darò 
fine alla Innga serie dei poemi che risgnardanu. 
Càf'lornagno , i suoi paladmi , le loro famiglie , 
ed i Saracini suoi nemici. 

Tullia d’Arag(<na portò tutta la vita con or- 
goglio questo nome iHiistre , tuttoché le licliia- 
fitasse alla memoria una nascita illegittima , dalla* 
qn de nen si crederebbe, che T orgoglio avesse a 
trarne vanto. La iigliuola naturale d' un areive- 
«co'o^d'un cardinale,, aveva fuor di dubbio 
cot.lro di lei delle prevenzioni sfavorevoli; uia 
qtiel cardinale era di una casa , la quale area 
regnato in Napoli , e regnava tuttavia iu Lpagna , 
epperò alltc prevenzioni combattevano e face- 
«ano tacer» le prime. Il cardinale Tagliavia 
d' Aragona , arcivescovo di Palermo , padre di 
Tullia , le usbiourò due geandi vantaggi , 

(i) Elia as.sicura nel suo-Avvi.io al lettori di averlo 
aatKSO iu versi su dr un libro scritto in lingua sjia- 
gnunla: tua saMblie cu.sa singolare , che a lei fosse ^ol- 
|a«'(> nota que**tn tiRdu7.ion<‘ , menire die il ruiiidiuu 
ilatiano stampato nel <473 > ristampato tre volle auzi 
eéi.' tennina.sse il quiiultcesimo secoKi , e più volte ali- 
ghe mi dcdnvosesto , doveva es.sere men raro iu Ita- 
lia . (die uua traduzione «pa.rniiola. 

Vedi T. IL, di (juista 5luria l.ctteraria , p. \-j , 

^ 4ft- 

(3^ ^u;. u>.sdie, che il cardinale, couobbo. in Ruma, 
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a ri Storta rie Ila lelletalura IViìùtna 
una coilìsxima educazione , ed una cundiziomi. 
indipendeDle. La uatma a>e>a fatto ancora di 
^tiù y concedendole quanto hanno di allettamento 
e potere V ingegno , la grazia “e la bellezza in- 
sieme unite. Ella compariva sctn]>re in una pompa 
che dava ancora maggior risalto .'die sue uaturali 
qualità; la sua voce, il suo canto, il suo con- 
’seij-are , le sue rime compivano T incanto; e lo 
storico più as'vennato (i) non nieg.i, che, se questa 
.celebre rimàtrice fu frutto d’amore, ne accese, 
non .senza qualche sua taccia, le fiamme in molli. 
In Roma, du> e rimase parecchi anni, lenc\a uua 
s|M‘zie di corte, nella quale si vedevano letterali , 

Ì wieti , prelati , cardinali ; e le sue galanterie 
ùrouo si pubbliche , che nel suo pai'<ii>e per lio- 
logna , il mordace Pasquino lanciò contro di lei 
i d.'irdi più acuti (a.). 11 suo amico più intimo , 
e ]>iù rinomalo , sembra essere stalo il Muzio 
del quale avremo più d’ una volta a ragio- 
nare. In Bologna , in Ferrara , in Venezia la 
sn.i' maniera di, ^ita fu pressappoco la stessa (3); 
avvertila dalp età ella .seppe accortamente riti- 
rai si , ed andò a stiiuziaic iu Fireuze , sotto la 


era aua leggiadra fìore»tioa, che è nota soltanto sotto 
il uuiue di Giulia. 

(l; Tirabusclii , t. VII , part. Ili, p. l^b. 

luuu Capitolo Satirico,iutitolatu:f'/iif/o/i« d'amor 
di maestro Ptisquino per la parlila della signora Tul- 
Ua^ e martriìo p,ratide (Ielle poveie coi ligtatie di Roma 
con le atUf^reize delle Bolognesi, 'i'uabosclù , u6» 
ètif/r. 

, (3) Veilrcaio in breve ( capo Xll ) delle prove del 
modo, ooa cui visse in Venezia. 
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Parte II, Capo X. ** 9 : 

fjrolrzìcoa (Iella (Jiiches.<)a Lleonora di Tulctlo , 
uiuglie (li Cusiuiu I , che era in ullura sultanltf 
bilica di Firenze. Là y\^^e spletulidauieole , giunse^ 
ad uii* età a>aiizata, c per ulliiiio benefìzio della 
lui'luua f fu soKratia dalla morie alla sciagura della 
d«e(e|Htezza. 

Le sue rime (i) la collocane Ira i lirici Ila- 
liaui (li (]iicl secolo. l'Jla scrisse in prosa ua 
dialogo s-uli' amore , (a) nel (piale prende assai 
««t'iosuHieulc ad esaminare con due filosofi suoi 
amici (3) , se 1' amore e T alto d' amare siano , 
o uo , la medesima cosa; se T amore debba avere 
• no un Icrmine , ed altre (juistioni di colai fatta. 
Dettò y dopo che si ridusse ad altro (enor digita, 
il suo poema , il cui eroe è un, esemplare cosi 
di |>ictà come di coraggio , ed è non menu buon 
ca'ksliano , che valente guerriero { 4 ). Ella mal sof- 
iei'iva di vedere clic lutti i libri ebe* servivano di 
diletto alle donne fossero pieni di cose voluttuose cd 
4 »ccne (5). li Boccaccio sopraltiilto le dava grande 
seviidalo , non perdonando egli ad ouor di dounc 
{Irritale, non di vedove, non di monache, iiuu 
di vm'giui secolari , non di comari , non di cum- 


Venexia, i5/Ì7> in 8.® , pan cchic volte ristampate, 
(a) Dialogo deli' infinità d’ amore ^ Vfutv.ia, lfi47> 

i« 8.0 

(3) L’ UDO è il celebre Beoedetio Varchi , T altro 
Lattanzio BcduccÌ , assai uico nulo. 

(4/ Il Aietchino altramente detto tl Guerrino fatto 
iu ottava dalla signora Tullia d' Aragona , tc. , Ve- 
•saia , i5Go , in 4*^ 

' Lqsì ella dice ndl’Avviso al lettore che prcccd.e 
il tfuo poema. 
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ano Stona' dèlia rettcrafurfr Italiana’ 
pari , non (F ainioi fra loro , non di preli , non» 
di frali, c finaltiienle non di prelati, nè di Cristo» 
« di Dio stesso (i). Ella» incolpava anche Inlti s 
poemi romaiuesclii dal Mi»rganle sino alEOK 
landò Furioso, di contener cose sì licenziose si di- 
soneste, che le meretrici , non pure le religiose^, 
le vergini, le vedove, le maritale si guardavano 
dal lasciar vedere siila Ili poemi nelle loro oase^f 
« non essemlo cosa nuova , aggiunge la pia-Tullia, 
che ad una donna per necessità , o per altra mala 
ventura sua, sia awenubo di cader in- errore del^ 
corpo suo, e liillavia si disconvenga, non meu forse 
a lei che all' altre , T esser disonesta e scun.'*! nel 
parlare e nell' altre cose Il perchè ella si diè- 
n cercare qualche istoria onesta ed amena da 
potersi inellcre in versi , c che procacciasse alle - 
persone deh suo sesso innocenti diletti. Si fermò 
in fine a qnellh di Guerino di Durazzo , storia 
tutta casta , Inlla pura , tutta cristiana , che la? 
vergine più incoutatniuala può leggere senza scru-' 
polo e senza pericola. 

fn effetto questo intrepido cavaliero , ohe ignora 
la sua nascila- , che ta per ogni dove cercando-’ 
suo. padre , raccomandandosi a Dio , ripafaiidu' 
i torli, riponendo i re sui Ibr» troni, nicUeiido 
ili pezzi i giganti , e gli oppress(MÌ , giutieeiido 
come Enea , nell’ antro della Sibilla, di Giiina , 
ìnU-ndeDilc da essa di qual .sangue sia uscito ,. e 
quello che per lui si vuoi fare, a dover penelrar- 
nef centro di-lla terra , per mezzo- del pozzo dL 
San P atriziu-,. recandosi- io Irlauda iu- cuiua lU: 


(i) Lnc. cit. 


Digitized by Google 


' Parte II , Capo X. ' aa> 
ijnrl pozzo , scenrleudovi inslrnito <!a bnoni ere- 
miti a scongiurare in nome di Gesù tulli i peri- 
roli' che gli sopraslauo , tulle le diavolerie ohe 
è |)cr \edere ; facendosi in tulle quelle prove- 
nno scudo di quel nome e del segno dai cri- 
stiani riverito, non ha cosa che possa spaventare 
il pndore. Nnlladimeno una di cpiclle prove tiene 
ancor troppo degli antichi costumi di Tullia ; ed 
è quella a cui la secchia Siliiiia lo soltouielle nella 
s»a dimora sotterranea. Ella si è consvu-vata gio- 
vane « bella per mez7.<i di un cambiamento dì 
pelle a cui va soggetta ogni settimana , quando 
sirrr ;-j<rasjormala in serpente ; j)erocchc la mo- 
derna f-mlasin del vecchio roinanziero non mancò 
dì fare «Iella Sildlla una- fata. Ella accoglie «hin- 

n 

qne il cavaliero , come l’ avrebbe accollo Alcina. 
Ea sera In fine, dopo una cena stpusila e son- 
tuosa-, volendo vendicarsi di un primo lentalivo , 
che erale andato fallilo , lo conduce in una ca- 
mera illuminata da due grossi carbonchi ; Io fa 
mettere a Ietto, so gli pone sen&' altro- dire a canto, 
ed è tf'ccato r.gtd particolare , a farci compren- 
dere a qual- rischio il Meschino era esposto , se 
eoo avesse avuto ricorso al. santo oome , che Io 
lihora da ogni imbarazzo. 

Fe’ por nel letto il cavalioro inianlu, 

Eli ella igmiila gli si pose a uaiilo. 

Se s.irai buon gucrrier , se s;»rai (■(irle 
Conir’ ai colpi mortali, or tì.i mcsliero , 
Guerrin , se vuoi scauqvar 1’ eterna morte. 
Pur sei di carne c d’ ossa , cav.dii-ro ; 
Eccoli le bellezze accanto scorlé , 

Rimira il viso bello e non aliicro , 

(ìinguené T. VI. i ò 
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aaa Storia della leicerainra Italiana 
La luce quel hel petto li dimostra , 

Dove di pari amor con gli occhi giostra* 

Ecco le svelte e pure braccia , dove 

Vena non macchia il terso avorio puro| 
Nessuna delle tonde poppe move 
Ordin dai luogo suo ; come sì duro 
Quivi ti tieii ? ec. 

Elia , cir agli occhi il debito tributo 
Ha dato di Guerrin, per fare a pieno 
Che ’l piacer sia dappresso conosciuto. 
Accosta il petto dei Meschino ai seno, 

E comincia il carnai dolce saluto; 

Il cavalier si strugge e si vieti meno , 

Com' uno a chi bevanda avvelenala 
■ In una sete estrema gli sia data. 

• •••••««••a 

Tornagli a mente il dir di quei romiti ; 

£ disse aifin , per non restar cattivo: 

Tu via e veritade e somma vita , 

T II , Cristo Nazareno , ora ra’ aita. 

Tre volte nel suo cor tacilo disse 
Queste di sacro pien sante parole, 

Cli’ ebbero forza far eh' ella partisse 

Del letto, se ben vuole, o se non vuole, ec. 

Cani. XXV. 

MiTo coscienza di confessare che le più liccn» 
siose di queste particolarità uon si trovano nel 
vecchio l'omauzo italiano in prosa (i), e sono 


fi)*Vedasi il capo CXLVl della prima edizione, 
$473 « ili fol. Come la Sibilla molto ùutaea Óuerrtno 
ét lujturM. 
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^ovnTe alla musa divota , che si appropriò quel 
suggello : sì grande è la possanza delle prime 
abitudini ! Ciò non ostante questo canto coiuin* 
eia , come tutti gli altri , con una invocazione 
alTAItissimo , e poscia alla Santa Trinità , per- 
ebè siano sempre in aiuto al pio cavaliero. Tutti 
i proeinj dei canti sono a un di presso preghiere 
somiglianti. In ultimo , fuor solamente che questo 
luogo, che si può lasciare , se così aggrada , come 
ci avverte l’Ariosto di lasciare la INosella di Gio* 
condo , tutto spira in questo poema la pietà pià 
perfetta. Se si eccettua questo canto solo , ninna 
maritata , ninna vergine ebbero a credersi obbli'^ 
gate a tener celato un cotal libro. Ma provarono 
esse eguale diletto nel leggerlo , e quel perico- 
loso Orlando non andò egli sovente a celarsi 
sotto il leggìo , sul quale 1' edificante Meschioo 
•lava aperto 
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CAPO XI. 




Continuazione delC epojteja romanzesca •. poemi 
su altri argomenti da ('arlomugno e da' suoi 
Paladini ; poemi tratti da Jm'ole greche ; sog^ 
getti d(d tutto iinmaginarj ; romanzi di (uiv>al^ 
Leria della Ta\>ola rifonda ; Girone ili Cortese 
dell' Alamanni ; Pitti di tjuesto poeta; idea del 
suo poema. 


Obrigati,, non senza flifflcollà , dn questo ramo 
assai troppo fecondo dei poemi romanzeMdii ila- 
licini (i) , avremmo r.agione di essere spaveulali , 
se gli altri due, che abbiamo dianzi actennati (r), 
L romanzi della. Tavola, ritoiid.i e que' deg’i Aiuj- 
digi, fossero aitreltanlo fe^rlili , e se qiielli , che 
volgono intorno ad altre favole coiìosciute , e i 
romanzi del tutto immaginar] , che sono ancora, 
digerenti , ave,sscro alla loro volta la medesima 
abbondanza. Per buona ventura la cos.i sta i:i 
libri termini ; la favola di Carloin.Tgno e der 
suoi Pari era venuta prima , e mantenne la sua 
stqveriorità, la quale per j>oco fu. esclusiva. A dover 
procedere con ordine In ciò che ci rinniie a co- 
noscere , daremo cnininciainento dai poemi che 
nulla hanno di couniac ro"li Amndmi u colla 

9 O 

'l'.ivola ritunda , e che , mondo per noi loinor, 
pregio , dovoiio iutertenerci meno. 


(i) II capo antecedente comprende esso solo o gli* 
•iitr<itli I o le semplici iioti/.ie di circa quaranta poemi» 
Capo III di questa seconda parte» 
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TÈ da collocare Ira i poemi romanzeschi la 
■Vf?cchia istoria della DisfrirJone di 'Froja^ in vt'iirt 
canti , stampata dal (piitidicesimo secolo , il cui 
autore , noto solo pel suo nome , c ser Jacopo 
di (]arlo, prete fiorentino ( 1). Le cose sono prese 
."«sai dall’ allo , prima dell’ assedio di Troja , e 
condotte a lungo tempo dopo. Il poema ha prin- 
cipio dalla completa del Velh* d’oro, e discende 
non pure alla fondazione di Roma , ma sino ai 
tempi di Cesare ed alla guerra gingurlina. Piacfjue 
al Quadrio di dire che questo soggetto non vi è 
malamente Irallalo (2) ; esso lo è a nti dipresso 
nel medesimo stile deH’AucroJi , e degli altri 
cosi fatti poemi, de' quali ald)inmo ini:anzi ragio- 
nalo ( 3 ). L’ autore , a dir vero, non lascia d’ in- 
dicare il passaggio d’ un canto all’ altro col mo- 
rkt , con cui li finisce , ed incomincia: ma se • a 
colai parte delle forme del romanzo epico , non 
La alcuno degli allettamenti , che l’ immaginazione 
trova talvòlta in quelli stessi, che non hanno altro 
tìicritu fuorché quello di desiare in essa la sorpresa 
c la maraviglia. Gli avvenimenti sono uniti e con- 
dotti senza artifizio , e quali poco più poco meno 


(i) Questo nome e questa qualità sono scritti infine 
del suo poema ; ed è la sola cosa che si sappia di lui. 
Il poema è intitolato; Il Trojano, dove si tratta tuUè 
le battaglie che fecero li Greci con li 'J^rojani , Vi- 
negia , l'igi , in 4 , ibidem , i5o() , in 4‘’> con figu- 

re j c dopo parecchie altre edizioni, ibidem, iStx), 
in 6° col titolo di Troiano, il i/ual tratta la de- 
sti action de Troia , fona per li Greci , e come per 
tal dcslruciion fu edificata lioma , Pedona e Ce- 
tona, ec. 

( 1 ) Tom. V'I , p. 4/5. 

(3) Vedi sopra, p-. 170 c seg. 
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aa6 Storia della telCeraliira Italiana 
si succedunu nel Dilli cretense ed in Darete fri-- 
gio , poscia in Virgilio e negli storici romani. 
È la favola senza le sne allraltive , e la storia 
senza li suoi ammaestramenti. 

Il laborioso Lodovico Dolce ebbe pure il co- 
raggio , o , su meglio piace , la pazienza di ri- 
durre alle forine del poema romanzesco il medesima 
suggello, derivandolo dalT Iliade e dall* Eneidci 
tutte intiere, ed inlilolandolo l'Acliille e I Enea (■)•' 
Divise ([(iella immensa materia in c!n(piantacin(]ue- 
canti , che tutti hanno per esordio una sentenza 
filosofica , rinchiusa il più delle volte in una soia- 
ottava, e lermiiiano con i]nelle mandale al cantei 
seguente , le quali non destano il desiderio di 
vederlo ad incominciare. 11 suo stile è fuori di 
dnhbiu migliore , la sua maniera è giudiziosa , 
la .sua narrazione chiara e scorrevole ; ma cin- 
quanlacinque canti sono pur lunghi (a). 


fi) U Achille e l’ Enea di mesier Lodovico- Dolce , 
dove ef;li tessendo l' hisloria della Iliade d’ Homera. 
a quella dell' Eneide di Virgilio, ambedue ’V ha di~. 
vinamente ridotte in oliava rima, Vinegia , 
in 4 “ 

(a) Non ve n’ ha meno di venti per la sola Eneide- » 
in un romanzo epico assai piu aulico, tratto dal poema 
di Virgilio , ma ia cui azione perù continua sino alla 
morte di Cesare , ed anche , se vnoUi prestar fede ai 
titolo (perocché non mi venne fatto di procacciarmi 
una si beir opera ) , viene sino ai tempi dell’autore. 
Ciascuno dei canti ha per. esordio una invocazione sul 
Care dei romanzi. Non è , dice il Quadrio tom VI , 
p. 4?6 , una traduzione deli’ Eneide ; ma 1’ Eneide tra- 
sfutmata in romanzo. L’ autore è ignoto , ed il titolo 
del rouianzo è il se-^uenfe ; Incomincia il libro de io. 
famoso et eccellente poeta l^irqilio Mantovano , chia- 
otato la Eneida volgare ^ nel quale ai narrojto. li 
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L* Ulisse (1), Del quale II ineilesiino aiilore 
ridusse a fenli canti tulio T argomento dell’ Odis- 
sea , ha meno di quelle fogge, alle quali si ri- 
conosce il romanzo epico. Nou sentenze , non 
prortnj nel coininciarnento de’ canti : la narrazione 
continua semplicemente nella nicdesiuia maniera 
che ne’ poemi eroici , ed anche il primo cauto 
comincia senza invocazione e senza esposizione. 

« Tutti ì Greci erano ritornali alle loro patrie 
ed alle natie loro contrade, tulli quelli almeno ì 
quali erano scampati <la morte, e non erano stali 
mietnli dal ferro troiano (2) ». Ma nella 6ne 
d’ ogni canto I’ autore si mette P impronto del ge- 
nere romanzesco , inlerroinpendosi , dando con- 
gedo agli uditori, e rimandandoli all* altro canto. 

« Telemaco si pose a letto ; che ci stia : io pef 
me ve lo voglio lasciare per noh dover aggiun- 
gere altra carta a (|ueslo foglio ( 3 ) : il Sole è 
sceso or ora nell’ Oceano ; Omero pigliando qui 
riposo , io pure sospenderò il mio canto (0 ». 
Talvolta egli dice : ma acciò la lunghezza di 

questo racconto non abbia a riuscirvi noiosa ,, 


gran faeti per lui àtscripti , ed appresso la morte 
di Cesare imperadore , con la morte di lutti li gran 
principi e signori di gran /ama li quali a li di no- 
stri sono stali in Italia , come leggendo chiaramente 
potrai intendere. I.a data dell’ edizione posta in fine 
è: Bologna , iliceinl)rR , t/| 9 i , in 

fi) ìi Ulisse di m. l.oil. Dolce da lui tratto daU 
f Odissea d.' Homero e ridotto in ottava rima, Vi- 
negia, if »;3 , in 4« 

(u Cani. I , .st. t. 

(3 Fine del canto I. 

( 4 ) Fine del c. lU. 
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aaS Storia {iella lellernlura Italiana 
narrerò il riinanenle un’ altra rolla (i) : tal al- 
tra ; <jncslo re lo riserbo in un altro canto (i) r 
od ora ; (jncllo ciré accade in appresso a questA 
Inrnn'o inritio ( e si ponga mente ciré questo barone 
«*TMisse), sta scritto nell’altro canto, per rostro 
diletto (3) ; cosi del re-.tanle. Cotali fogge poco 
oinericlic , sono discordanze tanto più strane , 
(jiianto che intuito il corso della sna narrazione , 
il tuono deir autore è il più serioso che dir si 
possa. 

In altri due lunghi poemi , che vennero alla* 
ItK'e mentre era ancora in vita , trattò argomenti 
nir intuito fantastici , e scelse due eroi , le cui 
l'asolose avventure sono una continuazione del ro- 
manzo degli Amadigi, Palmerino di Oliva, e Prima- 
leone silo figliuolo (4'. Ciascuno di essi fu il sog- 
getto d’un vero romanzo epico, l’uno in trcnladue, 
l’altro in trenlanove canti, eh’ egli pnhhiicò nello 
sj>azio di nn anno l’imo daH’allro (5). Colale facilità 
sembra inar.ii igliosa; ma la maraviglia si dilegua, to- 
slochè si rode elle lo stile snervato , stentato ed in- 
colto, non è che min prosa rimata ; e non avendo 
avuto altro pensiero che di mettere in versi il volga- 
rizzamento in prosa dei tlue romanzi spaglinoli , 
non è da stupire , che in una favella sì copiosa 
di rime , 1’ miture abbia potuto due volle , in sì 
lireve tempo , terminare una sì lunga carriera. 


(ij Fine dpi C4nt. IV. 

|5) Fine del canto V'. 

(3) l'ine del cauto V'I. 

l^) Fallerò digli Amadigi nel capo seguente. 

(5) Polriierinn di Oliva ^ Vent’iia , i50i , in } 
Primaleone figliuolo del re Palmerino ^ Venezia iSGlj 
iu 4 ° 
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’ 'Qnanto al sosi.-mzìalc di qiicd doppio soggoUo 
non è gran faMo Inlercssaute, pt*rchè possa roin- 
joensare la debolezza della esecuzione. Piguialione 
re di Macedonia , ina re alla foggia del primo 
autore «li ipie’ romanzi , el»l)e un figliiiolo per 
«ome Florembj, tbe innamorò d’Agriana , figliuola 
d* un imperalore di 'Costantinopoli , la quale , (t 
cloier nascondere gli elfelli «lei loro amore , fe’ 
portare sulla montagna di Oliva il (ancinllo da 
lei parlorilo segretamente, che, fascialo in un ca» 
neslro, fu sospeso ai rami d’ una palma. Un con- 
tadino, che di là viene a passare, udite le grida 
del fanciullo , e m«;ssone a pietà , lo slacca e lo 
porla alla sua casa, e, non sapendo come chia- 
marlo, gli dà il nome di Palinerino di Uliva , dal- 
l'allicro e dalla montagna dove lo trovò. Agriana 
fu in apprt^sso data in moglie a Tarisio, i e usur- 
patore di Ungheria ; lua ’Plorendo assaltò «pici 
re , r uccise , e riconquistò le sue ragioni sulla 
diletta Agriana. 

Paluierino , loro figliuolo , che da' suoi priini 
anni avea mostralo un coraggio imperlurhahile , 
avendo inteso da giovinetto che il contadino , 
dal quale era slato raccolto, non era suo padre, 
andava in traccia di avventure. Meritò di essere 
fallo cavaliero iu Macedonia da Fiorendo , suo 
padre , il quale noi ronosceva , e si coprì di 
gloria in perigliose e remote spedizioni. Ma non 
vi essendo cavaliero senza la sua donna , sceglie 
la figliuola deir imperatore di Laraagna , princi- 
pessa bellissima ed aOelliiosissima , ma che sven- 
turatamente non aveva nn non;e poetico : ella 
chiama v,-vsi Pulinarda. Per rendersela graziosa 
lece illustri cose , ed intraprese guerre iulìuite. 
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a3o Storia delta lelterafurn Tfaliana 
Una (Ielle sue spediiioni fu di liberare FIorencTo 
ed Agriana da una prigione , ov’ erano siali 
im‘ssi da ebe Fiorendo ebbe balzato dal Irono e<i 
uccido il suo rivale* il re usurpatore di Unghe- 
ria : ed è dopo cotale impresa che riconoscono 
Palrnerino per loro 6gliu<do. L’ imperatore <K 
Coslaiilinopoli avendo alla fine acconsentito alle 
nozze di sua figliuola Agriana con Fiorendo, 
r imperatore di Alemagna acconsente egli pure 
a- dare la sua al valoroso Palrnerino , il quale 
dopo parecchi altri falli succede al padre ed alla 
suocero sui troni di Macedonia e di Costantinopon , 
e fu uno de' più grandi c più illustri imperatori 
che avesse la Grecia , tuttoché non se ne faccia 
il più lieve cenno nella storia del Basso Impero. 

Suo figlinolo Primaleone non fece imprese men 
chiare. Il nome delia sua donna non era gran 
fallo più armonioso di (picllo della madre ; ma 
Gi'idonia non era tnen bella , e Prlmalt^me fece 
per^'ollenerla lutto quello , che T amore ed il 
valore facevano allora intraprendere. Diventalo 
suo s|K>so governò gran pezza la Grecia sotto i 
comandamenti di Palrnerino suo padre , sostenne 
il lustro della sua corona in guerre formidabili , 
che condusse a buon termine ; e , fatto erede 
del suo Irono, lo fu anche della sua gloria. 

Tale è , in breve , V argomento di (juesti due 
lunghi poemi , i cui ornamenti sono , come al 
solito , battaglie , torneamenti , draghi , giganti , 
incantesimi e fate. Non sono essi di lai pregio 
da doversene gran fatto occupare: e , sia difetto 
della materia , ovvero colpa del j>oela , si r.^giona 
poco di Palmerirro e di Primaleone , e si legj* 
guno pel' avventura aucora meno. 
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Comechè 1 sogyelli di tulli siffiilli poemi possano 
«lirsi immaginar), ve ne hanno però alcuni , ai cpiali 
si può più rigorosamente dare un colai nome , per- 
chè non sono appoggiali a veruna tradizione , 
neppure romanaesca; ma su avventure particolari 
e su storie amorose ti'alle dalla vita comune , 
ed il più delle volle affatto inventale. Tale ò 
quell i di Gasparo Visconti , poeta lirico di qnal- 
clie grido nel quindicesimo secolo (i), che viene 
nnilo per lo più all’ Unico , al Notturno , aH’Al- 
tissìmo , a disegnare nella storia della poesia 
nn’ epoca di decadimento. Narrò in olio libri ed 
io oliava rima gli amori di Paolo Visconti , suo 
parente , con una bella Daria (a), nota sola per 
questo poema, c che lo è per consegueute assai 
poco , perchè assai poco si legge. 

Vien letto un po’ più, se non altro per curio- 
sità, uu altro romanzo del medesimo genere, 
iulitolato Filogine , che tratta degli amori di 
Adriano e di Narcisa (3). L’ autore è Andrea 
Bajardo , o Bajardi , nobik parmegiano , che si 
rese singolare nella sua gioventù per la sua svel- 


to Era di Milano, e nella grazia del duca LodO- 
TÌeo Sforza , e della duchessa Beatrice. Li suoi versi 
sono intitolati : Rime del magnifico messer Gasparo 

f liconti , Mediolani , i 49^ , in 4 ° . 

fa De dui Amanli poema di Gasparo Fisconti , 

Milano, i402 in 4°» i49^ » 

13 Ecco il titolo intiero : Libro d arine e d" amore 
nomato Philo^ine, nel qual si tratta d'Hadnono e rii- 
li arcisa , delle giostre e guerre fatte per lui e • 
molte altre cose amorose e degne: 

' smignifico cavaliero messer Andrea Bayardo da Pa 

ec Panna. i5o8 , in 4-° “ VmeBWi. i53o - 

Jbid. 1547 . 
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2 Sa Sio ria tlella leìlemfura lìftliann 
K'j’.ta e gi"liarcJia nelle giostre ed in Inltl gti 
esercii) casallereselii , e elio In capitano d’ una 
compagnia delle guardie «li Luigi XII. Egli Io 
W'gni in Francia, sisse alla sua corte, e fu fre^ 
gialo in Parigi , per romandanienlu di quel re , 
di una corona «1’ alloro. 

Questo ■valente cavaliere colrivava le lettere e 
parlicolarinenle la poesia. Aveva anche scritto ia 
prosa un trattalo sull’ occhi»» , un altro sullo spi- 
rilo , ed im romando intorno al corno di Orlando» 
Una raccolta de’ suoi sonetti, che correva mano- 
scritta (i), essendo caduta nelle mani di una 
dama , alla qtiale fuor di dubbio non poteva ri- 
cusare veruna cosa, ella volle assolutamente che 
componesse un romanzo cmoroso , dove potesse 
mettere in azione i sentimenti sparsi in quella 
rnccoha poetica ; ed egli per ubbidire a’ suoi co- 
mandamenti dettò quel poema, che intitolò Filo- 
glue , cioè amico delle «lonne , ed in cui , sotto 
il n»>me di Arìiiano e Narcisa, piglia a narrare 
i suoi primi amori. Adriano giovane guerriero 
di nazione illustre , trovandosi in chiesa , in un 
bel giorno di penlecoste, vede Narciso, leggiadra 
e gentile vedova di vent’anni : ella pure lo vede, 
e qtjel prlnvo sguardo accende ne’ loro cuori una 
n?utiia fiamma d’ amore. Gli affanni che hanno a 
sostenere , gli ostacoli a superare , le astuzie dei 
servitori che adoperano , i soavi àhboccameiiti 
che si procacciano , i fatti d’ arme intrapresi da 
Adriano per la sua donna, alla fine lutti i lievi 
o gravi accidenti che nascer possono da una pra- 


fi) Furono stampati 'in Milano nel 1756, dal Fs, 
Fogliazzi , con alcune memorie sulla vita dell* autore. 
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licfl amorosa , e clic ban fine colla Jeslilcra'a 
unione dei due acnanli , fanno 1' argomento del 
poema. 

Esso è diviso in due libri, ciascuno de’qnali, 
ed iitiilazìone dell' Orlando innamorato , è sud- 
diviso in canti ; il primo ne lia. sette , il se- 
tondo ciiujue. Ogni canto incomincia con mia 
invoca/Zionc a V'^cnere. Ve n’ ha una sola in Ln- 
orexio, ma quell' una dovette riuscir a quella Dea 
pili gradita delle stette del Bajardi. ?iell:i fine di 
tutti i canti egli annunzia , non in due o Ire 
versi , ma in una intiera ottava , che inlerromj>e 
ha sua narrazione per ripigliarla il dimane. Lo 
stile è semplice e eliiaro , ma privo di venustà , 
di nerbo e di colorito.^ 

fili Amori- di Paride e Vienna sono pure mi 
rorio-nzo del lutto immaginario , messo in dieci 
canti ed in ottave da 31ario Tcìuccini , so|)ran- 
Domionlo il Bernia , ohe lasciò at>ebe siilh? follie 
del nipote di Rodomonte un più lungo poema (i), 
il quale altro non è che la traduzione in versi 
d' nn vecchio romanzo francese , di cui era ve- 
nuto in luce venti anni prima uu volgarizzamento 
iu prosa (i). Non si possono cJiiamare poemi , 


(i) V. (li sopra- p. ai5, nota (5). 11 titolo del ro- 
manzo è il scj^ucntc : Innaniorarnento di dai fidelis- 
sitni amanti f arit e f'ieima, con tigure e senza nome 
d'autore; Genova, 1&71 , in 4*° » Venezia, 1^77 » 
in 8 ° 

(!j (>ol solo titolo di Paris e Pienna, Venezia, 
i5j 9, iu 8°. (Questo stesso romanzo fn messo anche 
in ottava rima nel secolo se^neiilo , sotto ii luedcsinio 
titolo, da., un certa. Angelo. Albani orvirtanu , Kuma , 
lÙA'j , in lÀp 
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Slerìa tlellà Ictteraìm-a Itnh’ntfa 
ina irnlo novelle in versi , 1’ Isloiia di GenJile e 
T' fedele (i) > comeche sia parlo dì un celebre lei- 
leralo, Lilio Giraldi Cinzio , e quella di Ocli- 
Dello e Giulia (a) , il cui autore è ignoto 5 e 
I Istoria di Pìramo e Tisbe (i) ; e tanto meno 
la Bruna e la Bianca (4) e la Novella di ma- 
d^onnn Isotta di Pisa ( 5 ) , e quella della prudente 
Flaminia (6) , e la Storia del Geloso (7). 

Ma è tempo dì lasciare sì lievi obbietti e di 
volgere lo sguardo a due veri roniauzi epici , 
commenderoli pel nome e per la lama dei lord 
autori , e tanto piu degni di essere considerali , 
quanto che sono pressoché i soli , i quali abbiano 


( 1 ) La leggiadra istoria di Zentile e Fedele^ sea«« 
nome (il luo;o e senza data , ma stampato a quanto 
appare , in Venezia verso la line del secolo decimo- 
quinlo. 

(a, Incomincia la Historia di Octinello e Julia , 
in ottara rima , in 4 .“ , senza nome di luogo e senca 
data , ma dal cominciamento del sedicesimo secolo. 

(3) Piramo e Fitbt, Littoria compastfoneifote, amo' 
tysa , antichissima et esemplare , Milano , senza data 
in 4 .® 

(4) La Bruna e la Bianca , in 8.° , senza data c 
senza nome di città , ma stampato in iiiena. 

(5) Novella di madonna Isotta de Pisa , dove si 

comprende la sapienza d‘ un Giovane nel corregger 
U superba moglie , composto per Andrea Folplno » 
cosa ridicohsa e piacevole , Treviso , in 4.0 . senza 
data. ■ ^ ^ * 

, (6} F’Utminia prudente , composta per capriccio da 
Paolo Cuggio , Palermitano , Venezia, i55i , in 8.® 

I7) intona del Geloso , nella Quale si narra i grandi 
n/futrsi ed «ctessivi dolori , che dì e notte patiscono 
infelici , che in tal caso si abbattono , con i 
grandtsssmi lamenti, ec. , Firenze, Fistoia in 4.® senza 
data / 
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dalo alV Italia due maniere di ruinanzi , che lu- 
rono in sì gran voga , e partorirono tanti e si grossi 
Tolumi in Francia ed in Ispagua ,• la Tavola ri- 
tonda e gli Amadigi. 

Li due principali argomenti traili dalla Ta- 
▼ola ri tonda , Lancilotfo del Lago e’ Tristano il 
Leonese , furono per tempo conosciuti io Italia 
j>er mezzo di traduzioni prosastiche di vecchi ro- 
manzi francesi. Ma cutali due tavole interessanti 
non scaldarono vei una fantasìa per lungo tempo, 
e furono messe in versi assai lardi ed assai roz- 
«amenle. Gli amori di LancHollo e della bella 
Ginevra, già in fama a’ tempi di Dante, come 
•i vede nel suo maraviglioso episodio di Fran- 
cesca da Ri mi ni , ebbero soltanto T onore di es- 
sere ridotti a romanzo epico in ottava rima da 
tin Niccolò Agostini (i), il quale non è, il con- 
tinuatore del Rojardo, ma non vale più di lui. Vi 
ha un solo piccolo poema anonimo intorno al 
bel argomento degli amori di Tristano e della 
bella Isotta (a) : se non che la cavalleria della 


(i) Lo innamorarhento di Lancilotto e di Ginevra, 
nel quale $i traltatm le orribili prodezze, e le strane 
venture di tutti i cavalieri erranti della J'avola ri^ 
tonda , libri due , Vciu-sia , i53i , io 4° lH»'o terzo 
ed ultimo , ec. Venezia i5a6, in 4*° » .^6®" 

sliui non jiolè con«Iurrc a capo questo terzo libro, 
che fu terminato da Marco Guazzo. (Jn miglior poeta, 
Riarmo di Valvasone , del quale vedremo un buonis- 
simo poema sulla caccia , iutraprese a recare in versi 
tutto questo romanzo , ma qual che ne fosse la ca- 
^ieoe , si arrestò al quarto canto , e I’ opera rimase 
incompiuta; essa è intitolata: 1 quattro primi canti di 
Lanciletto , Venezia, i58o , in 4® , 

(a) Innamoramento di m, Tristano e di madonna 
Jiottq , in 4* » s<^nza nome di luogo e senza daU, 
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T.ifola riiun<l;i alla firn? nn vero pnHa , ni- 

lorcjiiantlo l’ Al.iuianni , rifuggito, in Francia, 
,del!ò il suo Giruite if Cortese, cavato da un 
vecchio romanzo , celebre nelF antica ietleralura 
francese. 

Luigi Alamanni era nato in Fiorenza il ^8 
.ollohre , d’ un’ aulica e nobile famiglia (i). 

Sliuliò nell’ uuiversitiV della sua palria-, dove ebbe 
fi maeslro il- dotto Callani da Diicollo , e fi oc 
dei progressi superiori alla sua età. Sortilo ap- 
•pciia di collegio fu ammesso .a- dotte adunanze , 
ohe si tenevano ne’ giardini di Bernardo Ru- 
cellai , avanzi dell’ antica accademia platonica-, 
•che era stata in fiore sotto gli aiispizj di Lorenro 
de’ Medici , ed acquistò 1’ amicizia dèlia' maggior 
parte degli scienziati che la componevano , etF 
innanzi tratto del Trissino , cui clvbe mai sem- 
pre in conio di maeslro. Maritato dall’ età di. 
venti anni (a) , la-fclioità' di cui g<;dea renne lien 
tosto intorbidata. Il cardinale Giulio de’ BI«<lìci 
reggeva ahoia la repubblica di Fireiwe. Il padra* 
di Luigi parteggiava pei Medici, ed il giovane 
poeta era anche nella grazia del 'enrdiujile ; iiii 
dispiacere, olio el.-be a provare lo fe’ cambiar di. 
sentimento e di condizione. Trovandosi Firenze 
in allora oltre iiusnra agitata , il cardinsle arca 
vietato a chieehe.sia di portare armi , sotto pcn.'r- 
di una grave multa : rAlainanni fu preso- nua 
notte in contravvenzione , e obbligalo , a avd-- 
grado delle^ sue rimostranze , a pagail.n. Al- 

Sao padre Piet«o-(li Fraucesco Alamanni, # 
niaiire, Uiuevra Pagaaslli chiù ro cinque altri Ujiliuolì. 
ta) IMei i5i6. 


Digilized by Google 



Parte li , Capo XI. 

l<atnei><e sdegnalo si ani ad altri malconlenli , ed 
allorcb» , alla morte di Leone X , si ordì una 
congiura per isciiolere il giogo dei Medici (i) , 
fu dei primi a prendervi parie. 

L' infciice riuscimento di quell' impresa lo sforzò 
a fuggire, precipitosamente da Fiorenza (a). Si 
recò da principio dal due» d' Urbino , ed ap* 
presso iti Veuezia , ore gli fu falla grata acce— 
gtìciua dai senatore Cario Cappeilo , amico e 
r<'[tivolore d lie lettere. Condannato come ribelle 
tui una multa di 5oo fiorini d' oro ^ entrò in pitr 
grnu timore, alJorcbà vide esaltato ni trono pon- 
tsticio il cardinale Giulio col noiue di Cleiuen* 
le VII (3) , e , uon trovandosi sicuro in Vene- 
zia, fi:' peusìero di ritirarsi in Francia con Zaiiobi 
Luondeimouli suo amico, suo complice c com- 
pagno d'esilio; ma furono imprigionali in Brescia 
a richiesta del papa. Il Cappello, avutane noti- 
zia , mise in opera il suo credito ed i mezzi che 
gli mettevano in inano le sue ricchezze , e riuscì 
a farli fuggire. 

AJlora rAlamanni cominciò ai>a vila errante. 
Accolto iu Francia onorevolmeiile da Francesco l, 
eJ>!>e parte ai favori ed alle Larghezze di quel 
monarca^ Nel i5a.5 , voglioso di avvicinarsi alla 
patria , si mise iu mare, e vicino all' isola d’ Elba 
fu atsalilo da un' infermità , che per poco lo tolse 
di vita. Nel principio dell' anno seguente «rn; a< 


fr) V, V»rchi, Segni , Nt'ili e latti gli «Itti storici 
di riurcQ». 

(a) N«1 i53x 
(Sj Kwl i5s3 

Chì^lirné T. VI. l 6 
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t58 Storia 'ilellit letlemtura Italiana 
]<ione ; mosse '«li poi a Geno»a (i) , dorè rimaw 
alcun 'tempo r '-finaluiente parte che la fortuna si 
aiMokisso Terso 1 sii' l«i. L’esercito di Carlo V 

essendosi impadronito di' Roma (a), ed il pmlc- 
6ce* esseinlo stretto jd’ assedio nel caslel Sanl’An- 
^elo , Firenze si'sollevò, cacciò i Medici, e richiamò 
i riti a il ini esiliali. L’ Alamanni ripalrialo non ebbe 
•da prima allro' pensiero che di darsi allo sua bea 
idTetta poesia: ma nelle procelle poliliclie chi si 
pnò lusingare di non venire strappalo alia quiete 
dello studio? In un’ adunanza de’ principali citla- 
dinifiin cni> si consultava se Firenze dovesse re- 
alare in 'lega 'col re di Francia contro I' impera- 
tore, o‘ dar' op-ra idi» ritneltersi in concordia col 
papa , e rinnovare coll’ imperatore gli antichi 
trattali, l’Alamanni fu chiamato, avvegnaché foste 
• assai giovane , e non avesse alclm pubblico carico. 
-•' Mosso dai pericoli , che sovrastavano alla ana 
patria., ove' rimanesse collegata colla Francia, la 
quale i’non avea potuto mai rilarsi dopo la bvUa- 
' glia di Pavia sostenne la sentenza di una lega 
-coir imperatore In un discorso che il Varchi ri- 
■ ferisce' nel quinto * libro della sua storia. 

>' Commoventissimo è il ritratta del giovine poeta, 
fatto da quel grave storico. « Luigi Alamanni , 
die* egl5‘, «dire la»'iK>bilià della casa , oltre la fama 
ch’eli cogli stnd^'C assidue faliclie sue s’ avea 
pocacciato grandissima^ nelle lettere , u massima- 
< meiile ne’ corupvninienli de' versi Toscani , i quali 
f' di gài ad essere in' qualche slima o pregio co- 
mincialo avevano , era di piace volissitno aspetto 

(i) Iscl iSaò. 

Nel i5a7. ‘ *- • " 
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^ ^ Pàrtìs tl , Oùpo \t. 

% d'animo coricsissimo ^ e sopra ogni tosa auiau- 
lissinio della libertà. Questi , dopo che si Ai ra- 
gionato alquanto-, e diversamente secondo la di- 
sersità de' pareri ie delle sette disputato , richiesto 
che dovesse sopra la proposta materia , qunle 
r opinione sua Aissc , e tiHto quello che in be- 
nefizio della repubblica gli sovvenisse , raccon- 
tare , divenuto alquanto rosso nel riso , siccome 
colui , che modestissimo era, levatosi in piè , ed 
il cappuccio di testa riverentemente cavatosi , cosi 
non con molta voce, essendosi egli dì gentile 
spirito , e di pochissima lena , ma con molla 
grazia ( racchetlatisi in un tratto tutti gli strepiti , 

'e ciascuno iftlenlissimaraente riguardandolo ) a 
favellare incominciò ». vi, i 

Pare che quell'orazione, lunghissima nel Varchi, 
pertenga più allo storico che al personaggio: ma ri 
sostanziale delle sentenze « certo dell' ALimanoi., se 
tutte le parole noi sono* L' opposto parere e$- 
* Bendo V prevalso r, ! corse la voce che avesse ragion- 
nato io favore dei Medici suoi nemici, contro il 
re di Francia suo beuefattore; epperò^ .cadtito 
in sospetto alla fazione popolare , soggiornò poco 
in Firenze, e si recò più volle a Genova, dove si 
trovava, allovcliè nel i5a7 nn’ armata francese e 
Veneziana si avvicinò a Li vorno , e gli Ai data l’a*- \ 
cienda degli alloggi e delle villovaglie delle truppe, 
.cbe accettò, e sostenne con molto zelo. Poco 
dopo, Firenze avendo armati tutti i cittadini 
che erano tra i diciotlo ed i trentacinque anni , 
legli prese le armi, facendo nulladiineno ancor 

J <rova d’ indurre i Fiorentini a trattare del- 
' accordo coH* imperatore. Era sollecitalo a ciò 
fare dal celebre Andrea Doria , il liberatore di 


Digitized by Googk 



a/{o Storia della letteratura TfyUarvt 
Genova, il quale lo aveva preso in grande amo- 
re: ma la parte francese essendo mai sempre più. 
■iiinerosa e più potente nel consiglio, l'Àlamanni 
iiaosse inutilmente più volte da Firenze a Genova 
e da Genova a Firenze, il Doria p.irti allora per 
la Spagna colle sue galere, e vi contlussc i’Al.i- 
manni , il quale, avuta tosto novell.i della trama 
che si ordiva tra il papa e T iuiperalore cunlra 
la libertà di Firenze , spedi un brigantino per 
«lame avviso ai suo governo , chi.* non gli diè 
fede , e non gli si seppe grado d’ un tale »*i-- 
vigio. , 

intanto Carlo Quinto si recò a Genova colla 
flotta del Dulia, ed i Fiorentini, aperti gli occhi 
troppo lardi , elessero quattro ainbasciatori per 
recarsi a lui , e cunimiseru airAlatiiaeni di ren- 
derne avvertilo l’ imperatore , e di disporlo a .ri- 
ceverli, Quegli ambasciatori poterono nulla olle- 
nere : la sorte dell’ inlblice Firenze era decisa. Le 
genti del papa e deH’iHQjvcratore la stringevano d’as- 
sedio , e gli assediati , ridotti all’ ultima estremità , 
furono baalmenle coslrelli a rendersi (i), ed a 
I•ice^ere per signore Alessandro de Medici. I prin- 
cipali della fazione popolare furono cuodauaati 
quali «alla morte , quali alFesilio. L’Alamanui fu 
relegalo in Provenza: ma poco stante, so.llo colui c 
che violasse le leggi del bando, fu processalo corno 
ribelle. Caduto per tal modo da egiii speranza ^ 
deliberò di fermare la stanza in Franeia , e 
trovò in Francesco 1 un magnanimo proleggilorc,. 
Quel re , la coi vera giuria è di essere slakt 


(r) Agosto i!>3o«. 
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pe' Francesi il rislanralore delle lellere , diede 
al poeta fiorentino proficne cai iclie , lo decorò 
del cordone di San Miclude , e gli procacciò in 
fine un onorevole ozio , di cui parecchie delle 
sue opere furono il frutto. Puliblicò in quel tempo 
in due Toliimì la raccolta delle sue rime tosca- 
ne (i), che intitolò al re. al (pirde intitolò an- 
cora il suo Ilei poema didascalico della Coltiva- 
zione, che diè alle stampe forse quattordici anni 
dopo (a). 

A malgrado dei vantaggi de’ quali godeva ùi 
Francia , desiderò di rivedere P Italia , e vi »i 
recò nel iSSj.Il duca Alessandro e Clemente \II 
non essendo più in vita, entrò in isperanza , ma 
invano, di veder terminare il suo esilio. Kiina»e 
oltre un anno in Roma , trasse in appresso a 
1^’apoli; poscia, ricalcando li medesimo cammino, 
s’ indirizzò verso la Lombardia. Nel passare alla 
vista del territorio fiorentino , toccando, coirne egli 
dice in un bellissimo sonetto (3) , quella terra , 


(t) Lione , i53z. , 

( 3 ) I^ari^i , i546. t . . • 

15] Questo sonetto non si trova Ira le opere dell’.A la* 
mulini, ma in una raccolta intitolata; jHime diverse 
di eccellentissimi autori j ’Seaezìi , '549» in 8.* L. II > 
p. 49* £gli incomincia : 

Io lio varcato il Tebro, e movo i passi. 

Donna gentil, sovra le tosche rive : 

E ter mina con questa terzina : 

Quinci dico fra me: pur giunto io sono , 

Dopa due lustri , aliueti fra’ miei vic'nl 
A toccare il tericu , cLe troppo amai. 
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^4* Storila dktài ietterà tura Ttatinna> 
che gli era stala troppo cara ^ si sentì commofer» 
profundauienle. Ferrara , Padova , Mantova lo. 
Irattenoero alcun tempo: di là fece ritorno in 
Francia , dove il favore di Francesco I lo aspet- 
tava. Allorché quel re volte m.andare un amb.ascin-. 
tore a Carlo Quinto in Ispagua , dopo la pace cti 
Crespi (i), scelse l' Alamanni. Una p.irlicolare circo-, 
stanza rendea sin=golare rpieNa sceha, e produsse una- 
.scena assai vivace tra 1' ambasciatore e l’ impera-, 
tore. Gran tempo prima PAIamanni aveva indi- 
ritto a Francesco 1 im dialogo alfegorico tra ’t 
Gallo e TAquila , nel quate il Gallo , immagine 
del re di Francia , chiamava FAquiia , che in- 
dicava r imperatore , 

Aq<iil'a gritagna , i 

Che per più divorar due becchi porta. 

Carlo avea letto qnei versi. Nell’ udienza ^ in cnì 
PAIamanni gli venne presentalo , in mezzo di- 
una corte numerosa , 1’ ambasciatore fece 1’ en- 

comio dell’ imperatore , da oratore od anche da' 
poeta , e cominciò colla parola A(fnila‘ parecchi 
de’ suoi periodi. Qo.indo ebbe férininalo ,’ Carlo, 
il quale l’aveva ascoltato attentamente collo sguarda 
sempre in lui fiso , si contentò dì rispondere & ‘ 

t *'*• . » 

Aquita grifagna 

Che per piu divorar due becchi porla. 
Qualsivoglia altro sì sarebbe per avventura sinaa- 


(i) Mei i544* 
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rllo cT animo ; ma rAjaHianiil ripigliò tosto in 
aria grave : poiché que’ versi pervennero sino a 
V. HI., le contesso, che li ho iaili, ma ila poeta , 
di cui è proprio il fingere ; ora le parlo da am- 
basciatore , a cui non è mai permesso di men- 
tire. F.d io potrei farlo meno di ogni altro , poi- 
ché sono mandato da un , re la cui sincerità è 
conosciuta ^ ad un monarca altrettanto sincero 
qual è V. M. Scriveva ajiora ,da giovinetto , ora 
parlo da uomo maturo., Io era sdegnalo dì 
vedermi cacciato dalla patria dal^ duca Alossnu- 
dro , genero di Y. M ; ora sono libero da ogni 
passione , e persuaso che |V. M. non approva ve- 
runa ingiustizia (i). Cotale risposta, altrettanto as-^ 
sennata quanto ingegnosa , piacque assai all’ im- 
peratore, il quale si levò, gli mise una mano sulla 
spalla e. gli disse: Yoi non avete a lagnarvi del 
vostro esilio , perocché avete trovalo un protet- 
tore qual è, il ce di Francii^^n^d Ogni , paese è' 
patria, all’ uotno fornito ,d’ ingegno : « 11, duca di 
Firenze che vuol essere compiaplo d’ aver per- 
duto un gentiluomo sì saggio , e tanto meritevole 
come I voi. Da iodi in poi T Alamanni fu in 
quella corte trattato . onorevnlissimauieule , ed , 
ottenuto tutto quello che chiedeva a nome del 
re, partì codino d’onori e di doni. , 

Francesco I morì nel i547 ; suo figliuolo En- 
rico II non 'tenne men caro il nostro poeta , e 

10 confort ò a terminare il suo poeuia di Girone 

11 Cortese, di cui Francesco I avc.jgli dato 1’ ar- 
gomento. D'Alamanni io pubblicò 1’ anno dopo , 


(i) fi giovane Cosimo de Medici era allora lucccdoto. 
ai duca Alessandro ucciso da Lorenzi oou 


■N 
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c Io dedicò <il nuoto re. Questo prlticipft l’ ado- 
però, rome avea frtUo il padre , in parecchi ne- 
g«7.j. Lo mandò a Genota (r) per indurre cpielln 
repiib!)!ica a prendere parie nelle sue contese 
«■<jn Cal lo Quinto : ma Inlla 1’ aecorfer/a del ne- 
gor.inlore riuscì vana , e rilornò senza 'aser pr>- 
tuto oUenere T intento. E’ non dovrà più rivedere 
la sua d. Iella Italia. Cinque anni <lopo era ad 
Amhoisc colla corte , quando fu assalilo «1» ima 
«lisscnteria , che Io condusse alla tondia , in età' 
ili sessanl’ anni e mezzo ( 2 ). Atea ms'nalo due 
mogli, llallista , il primogenito dei due ligliiioli 
aTUli dalla prima , aldiraceiò lo stalo ecclesiastico , 
e diventò r.hate di Belleville , vescovo di Bazas , 
« poscia di Macone. Il .secondo , per nome Nic-' 
colo , fu cavaliere dell’ordine di san Michele , q 
capitano delle guardie del re , e da esso luci- 
Fono i diversi rami di qnesfa famiglia , che fu- 
rono , e sono' InUavia in Francia , e fin anco 
nella Polonia (3). 

L’ Alamanni , tuttoché maritalo e padre di fa- 
miglia , amò , o parve che amasse parecchie 
donne , forse solo per farne T argomento delle 
•ne rime : perocché incontra .sovente, che i poeti 
collocano mila loro fantasia una donna, cornei' 
pittori .si mcllono innanzi agli occhi tin modello. 
Si vedono nelle sne rime una Cinzia , ed una 
Flora ad un tempo. Nella sua dimora in Pro- 
Yeiiza non trovò beltà che potesse entrargli nel 


(0 Nel. i55i. 

(■j) 18 api ile , i556. 

(3) V. La storia genealogica delle famiglie di To- 
ccaiia , del Pr Gamurriui» 
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‘cnnrc , in un.i# ilelle sue satire ne nddno* 
delle ragioni che tioii lurnc'vno a gran Aai<eggio 
dei modi e dello sjiirito delle proienzali di (|iiel- 
i* e!à. Una sola le’ su di lui qualche iinpressione, 
e gli diè delle speranr.e ; ma si a\aiile di corto 
■che si facea *iirii;ello di Ini, e , sciolloscne, amò 
meglio di ripigliare nella sua mente le catene di 
aUnne l/cllei'ru italiane. 

I*ortò sopraMnllo quelle d* una leggiadra ge- 
noTcsc , che disegna piu >olte col nome di Pianta 
ligure. Si crede che il \ero suo nome fosse La- 
♦rara Spinola , e si vuole |»ur anco che per lei 
intraprendesse i frequenti viaggi che fscc a Ge- 
nova dopo i primi disgusti politici che aveva 
avuti in Firenn*. Amò ancora nna certa lìealrice, 
della nobile casa de’ Pii , forse jier aver qualche 
90iiiiglian/.a con Dante, come crasi compiaciuto 
d’ averne avuto col Pi lrarca , nel cantare che 
lece la sua Pianta ligure nelle vicinanz.e di Sorga 
e di Valchiiisa. Sia come si vuole, non sembra che 
silialle passioni abbiano costato veruna cosa alle 
leggiadre donne ciie ne furono 1’ oggetto ; motivo 
di più per cretlcre cb’ esse furono allatto poeti- 
che , e che non costarono a lui stesso altro che 
rime. 

L’AIarnanni è uno de' poeti che danno maggior 
lustro all’ Italia , ed a’ quali è di gran lustro alla 
Francia T aver dato asilo. Il più fermo londa- 
ineiilo della sua gloria si è il poema della Col- 
tivazione, ohe troveremo nel primo ordine, allor- 
ché entreremo nella poesia didascalica. Le sn« 
rime diverse comprendono elegie , cgloglre , sa- 
lire , tonclli , inni , selve , uu’ imitazione in versi 
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deirAiiligone ili Sufucle , ec. 4K<>t<jle raccolta (r) y 
starni 4^1 in Firenze quasi nel rnedesìnru tem|H» 
che lo Al in Lione , renne data puhhiicamente 
alle fiamme in Roma per coniandainento di Cle- 
mente VII , fuori di dubbio per qualche pun- 
gente molto sparso nelle satire y ma sopraltoUo- 
in odio deir autore. In Firenze uno sgraziato li- 
braio avendo voluto esporla in vendita , fu con- 
dannato dal duca Alessandro ad una multa ed 
al bando. Un altro che ne arca venduto quattro' 
sole copie , non se la spacciò con meno di 2 ou 
scudi. I dardi satirici contro Roma e contro Fi- 
renze erano accompagnati con alcuni altri contro 
i tiranni ; e questi ultimi non avrebbero ferito^ 
Alessandro , se fosse stato capace di perdonarli. 

L'Alamanni lasciò ancora una commedia ioli- 
folata Flora, degli epigrammi, dei sonetti, cd altre' 
rime sparse in varie raccolte , ed il poema eroico’ 
deli’Avarchide , che compose negli ultimi anni,' s 
e che venne soltanto in luce dopo la sua morie»- ' 
In tutte cotali opere si vede una grande purezza,* ' 
ed eleganza di stile, ed una somma facilità , che 
sovente non è priva di concisione e di nerbo, nr 
Scriveva rapidamente, ed all'occasione improv- 
visava su qualsivoglia argomento , ed è il sola' 
degli improvvisatori italiani il quale sla stato ve- 
ramente poeta." Impiegò al più due anni nella i 
composizione del Girone il Cortese , che ha ven- ' 


(i) Opere toteane z tomo primo y Lugdu9i i53i r • 
in 8.®; forno secondo , ibid. Il primo volume fo 

ristampalo in Firenze nel medesimo anno i53a. 1 due 
vutumi rioomparveio iusieiue iu Venezia nel i533 t * 
^id. i54'Z, iu 
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tn^iinKro canti , ciascuno da luilie a mille dogento 
versi , e talvolta di più (i). 

Questo poema è condotto con arie, e la dispo- 
sizione è più regolare , che non è per Io più 
ne' romanzi epici. Il poeta non vi parla in suo 
nome : nissnn esordio nel principio de' canti , o 
libri , perocché questo titolo , il solo adoperalo 
dagli antichi , sien cpii ristabilito ( 2 ); nissun con- 
gedo al lettore nella fine , nissnne digressioni 
g'i avveuimenti non vengono continuamente ad 
interrompere gii avvenimenti. Sarebbe in fine un 
poema epico regolare , se la natura stessa del- 
Ì'< azione e d^Ii incidenti non fosse del lotto 
romanzesca, 

!VeIIa sna lettera dedicatoria ad Arrigo II , 
colla data dì Pontaneblò , la più lunga , che 
verno poeta epico italiano ponesse mai in capo 
ad un poema (3) , l' Alamanni, certo perchè quel 
re fosse più in grado di guMare le bellezze , & di 
apprezzare 1' utilità del suo , narra tutta la storia 
dì Arturo , re della Gran Bretagna , e del- 
I' instiluzione della Tavola rilooda;- ne dà a eo- 
noscere i princi|>aU cavalieri , commilitoni del suo 


fi) Girone il Cortese di Lutici Alamanni al chri^ 
etianitsimo et invittissimo Arrigo secondo. Stampata 
in Parlici da Rinaldo Calderia et Claudio tuo figliua* 
lo , 1548 , in 4 ® I Venezia , i 54 g , in 4 ®* 

(3) Nelle edizioni posteriori , si le^ge in ciascuna 
divisione del poema Canto primo , Canto secondo , ec ; 
ma in ({uella di Parigi , che è ha prima , e falla 
sotto gli occhi (ky* autore, libro primo ^ libro se- 
gando , ec. 

(3) Essa coolieu* trediei facce io 4 ® » edtzioua 
di Parigi. • < . - t 
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2,^,S Storia della letteratura Italiana 
eroe : reca in mezzo lotte le Je"gi di qnell’ oi^ 
tiine , e mette così il codice delhi cortesia caval- 
leresca in capo alla narrazione delle gesto del più 
cortese di tutti i cavalieri. 

La favola di Girone, soprannominato il Cortese ^ 
non è una delle meno rìgnardevoli del ronnanzo 
della Tavola ritonda. Era egli figliuolo d’un altro 
Girone, chiamalo il Vecchio , il quale aveva arato 
dei diritti alla corona di Francia , ma T area 
lasciala usurpare da Fara mondo. 11 giovane cava- 
liere' da giovinetto si rese illustre per alti di cor- 
tesia , che gli valsero quel soprannome. Stretto 
Amico di un altro cavalicro , per nome Danaino 
il Rosso, signore del castello di Maloacco (i), 
invaghì di sè la moglie del cavaliero , la quale 
era !a più leggiadra 'dama di tutta la Gran Rre- 
tagna. Avendogli ella per ben due volte laanife- 
•lato r amore che la struggeva , e* seppe , senza 
recarle oHèsa , la ricon<lurre alle leggi del do- 
vere , e rimaner fedele all’ amicizia. Ma colale 
fermezza ebbe un termine. In una giostra , della 
quale Girone ed il suo amico Dannino riporta- 
rono il premio , la dama dì Mnioanco apparve 
si luminosa e bella , die acceso di lei va c.m- 
gìaudu voglia e pensiero. Dopo quella giostra ella 
facea ritorno al castello accompagnala dalle sua 
donne e donzelle , e da parecchi cavaiicri. Ua 
cavaliero più forte , e più terribile di essi tutti , 
il quale concepì il disegno di rapirla , si getta 


(•) Nel romanzo francese è scritto Maloane, t 1*^1^ 
manui , scrisse iu quasi tutto il poema 3/a/ooÙo ; .tut- 
tavia verso la fine si legge Mutoaneo, Si è credutq di’ 
mettere dappertutto in questa analisi Maloanco. 


Ptrrìe TJ , Capo 'XF. 

aiTiIosto aÌI.'i »ua »curta y nccide gli mii , abbatte 
gli nitri , Tolge il restante in fuga. Girone ; che 
m iteti» contemj»l'»»'!f) qnelle marn?iglio.se prore , 
raccolto il ino valor» , sfida il rapitore a batta- 
glia y lo combatte , lo getta giù dall’ arcione , e 
delibera la bella damn(i), la quale si trova con 
lui tutta soia, in un tolto bosco, sulla riva d'noa 
limpida foc-te. Dopo nu silenzio , che pur dice 
assai , si parlaou c s' intendono ancor meglif>. || 
anore della daiaa è sempre lo stesso ; quello di 
Gsrone si lenke acceso di amoroso desiderio. 
Ogunn vede che casa ne sarebbe arvcnuto , se 
la lancia del cavaliero , sospesa ad nn albero , 
non fesse caduta sulla sua spada , che gli era 
TÌciwa , e se la spaila non fosse rotolata giù uel 
profondo dell* acque. 

Lidi la tenea cara qnella spada , che 1’ invitto 
lurvaliero Ettore il Bruno , il quale era stato 
MIO maestro nel mestiero dell* armi , gli arca data 
morendo , e lulLa cui lama era intaglialo : 

Lealtà reca onor , vìtloria e fama ; » 

Falsitade onta e dool dona a ciascuno ( 2 ). 

Elei tirarla fuori del!' acqua , e nettarla , getta 
gli occhi sn questa impresa, e sente tutta I’ enor- 
milà del fallo in coi slava per cadere ;* dis])e- 
*ato vuole uccidersi colla medesima spada , e se 
la imiuorge nel petto , si. che uscendone in vopia 


'(«) Lib. V. 

Cauto IX, st. 7. 


* t 
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a'So Storia Jetki tellernhìra TtaltàrtH 
il sangue ei comincia a Yeiiir meno : »i dUant» 
un tenero addio, ed ella rimane appresso diluii 
distruggendosi in pianto. 

Vi sopragginnge un terzo assai inopportuno \ 
egli è Danaino ^ il quale fti avvertito di lutto 
quello eh' era avvenuto ; ma un malefico testi» 
'moniu dell' ultima scena glie l'area malignamente 
rappresentata sotto altri Colorì^ ed egli crede che Io 
sleale amico e 1' impudica consorte 1' hanno gra- 
vemente offeso , e che in appresso nn cavaliere ^ 
per vendicare il torlo a lui fatto , lo ferì mor- 
talmente. Perviene al Iirogo, ov' erano ^ e ciò 
die gli si para dinanzi conferma all' intutto 
quello che gli venne riferito. I -due colpevoli 
si avvedono a’ suoi rimbrotti che nel suo pensièro 
li crede più rei che non sono , e gli confessano 
candidamente l' avvenuto. Ciascuno dei due si 
accusa , e vuol essere il solo colpevole : ma tutti 
a due chiamano il cielo io testimonio, che 1' onore 
di lui non fu in verun modo offeso. Le tenere 
ed nnitnose loro parole lo cominciano a persua- 
dere. Il loro accusatore , che era stato spinto 
d dia gelosia e dalla vendetta , viene per racco- 
gliere il frutto delle sue calunnie. Dannino lo 
vede , move a lui incontanente , lo minaccia , e 
gli strappa la confessione della sua viltà. Àllora 
gii cade dall' animo ogni dubbio , e, non potendo 
rimproverare l' amico, d' un affetto involontario 
che seppe tenersi nei confini dell' onore , lo fa 
trasportare n !V!alu.vflco, e chiama a curarlo quanti 
sono quella contrada cerusici e dottori , dandogli 
prove, della più tenera amicizia. Sua moglie , eoa 
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animo non più acciecato da rea p.'si^oe io as- 
seconda ; 

E con più onp^la Toglia e miglior core 
El>be Gìron per sempre servilore. 

7 ine del cnnL 

Una Lair avvcnlora a^eagli fatto porre in -di- 
tnenliran/a un’ altra donna da lui amata , la 
più a»ri*nente e la più tenera die fosse mai ; 
se la richiama a no-moria , ed allorché é al- 
quanto ristabilito , prega 1’ amico Dannino di 
andarne in cerca , e glie la condurre. Que- 
sti ▼’ andò di buon sclere : ma Ira ria la 

trora sì leggiadra die . preso d’ amore , la con- 
duce in im castello vicino, e con lei vi si ebrude. 
La trae in appresso per forza , fuggendo ogni 
vista , in luoghi assai remoti. Girone, saputa una 
tale slealtà , come prima è in grailo di portare 
le armi, esce del castello, e va in cerca del per- 
fiilo amico (i). Arrestalo e so'-ente sviato da molle 
avventure nelle <pi.-ili dà pro\e novelle di cortesia 
e di valore, Irosa quasi per ogni dose tracce del 
paesaggio di Dannino , e si riiiietle .sempre in via 
a doverlo inseguire. Alla fine lo scontra , lo ca- 
rica di rimbrotti ., c lo sfida a battaglia (a). TI 
comhaltimenlu è lungo e feroce , più volle in- 
Ualascialo e ripreso. Finalmente Danaino è cac- 
ciato giù di sella , e u.-esso in islalo di non si 
piler più difendere. Girone , sul punto di dargH 
morie , è traUcniilu dal pensiero dell’ antica sua 
. amicizia , e manda per aiuto ad un vicino pio- 


li) Cani. IX , st. 1 . 

(aj Lih. XYIL 
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s5a Sloria della. leUernturn TlaHana 
Basterò , do-te viene (rasport.'ito 1 ' nniice ferito, 
cui egli flccomp.ignn dolente e lagriuiuso. 

Il di seguente , mentre che va por diporto net 
diiUunii del motin.-lero , un fiero gigaule si reca 
colà, e porla Dannino via dal letto , dove era 
tenuto, dalla sue ferita. Girone avvivato corre iiille 
•ue orme , lo aggiunge , libera i’ amico , I« ri- 
uielte nelle mani del buon abate del convcnlo , 
e parte colla sua damigella , che Daoaino gli 
La restituito , e che , a malgrado degli assalii di 
lui , seppe mantenersi inlnlla e casta. Girone 
cade con lei nei lacci d’uno sccileralo , al (|ualc 
poso inn.-inzi avea salvata la vita, e che li .serba 
od uun morie crutlcle. Amendue soppraggjunli 
dalia notte , sono presi e slrellamenle legali 
al troncone d' uu albero .1 morire di freildu e 
di fame. Arriva un cavalicro , va addosso allo 
scellerato , ed .alla sua gente , e scioglie Girone 
colla sua <lorina , i quali riconoscono lui esser» 
Danaino (i). Li due amici ripacificati hramereb— 
Lero di non si separare piò mai , ma Girone 
deve condurre a fine una grande impresa , in 
cui r onore gli prescrive di trovarsi solo , ed af* 
fida ad una vedova gentile cd onesta la sua di- 
letta , la quale versa molte lagrime uel vederlo 
partire. Danaino ed egli si abbracciano , ed erano 
sul punto di dividersi, quando D maino chieda iti 
grazia air amico di lasciarlo tentare il pruno quella 
perigliosa iaqircsa. Si tratta di .strappare dalla mani 
del malvagio Nabone il Siero , nemico tlcl re 
Arturo e dì tutta la Tavola ritonda , Faraiuoule, 


(1) Lib.'XX. 
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re (lelfe Gallio , il re Laco di Grecia , Molind» 
di Leonese , i( re d’ Eslragorre > ed allri cnta- 
Heri da Ini tentili prigioni. Girone non si può 
opporre alle preghiere dell’ amico , fondate sui 
più sublimi sentimenti della cavalleria , e Dan a in» 
va II primo ad affrontare i pericoli di queH' ini* 
presa (i). 

Per via incontra nn* avventura assai Ixdh c 
maravigllosa , cb’ egli conduce a capo ( 2 ) ; Gironr 
re incontra egli pure , ma non lo Iraltengon* 
gran fatto , e , ritornato a Maloanco , dove area 
dato convegno a Danaino , trova la dam/t del 
eastello tutta ^occupata del marllo , ed inrpileta 
della sua lontananza : tristi pres4-ntimenti le fanne 
lotncre di doverlo perdere. Girone si fa a vo- 
lerla assicurare ; ma comincia a temerne egH 
tiessi), e dopo due giorni di rijoso , parte, in- 
paricntissimo di avere novelle dell’ amico (3). 
Danaino era giunto al castello di Nabone il Ne- 
ro , col tjua'e era venuto a temone , ma con 
esito infelice. Il suo* avversario cdegli, ameodne 
liirili I è cpi.'tsi senza molo erano stali trasportali 
al castello , ove doveva rimaner prigione: Girone 
vi arriva il dimane , manifesta* il suo nome, c 
fa dire al Nabone ohe lo stìda a hallasli.i 
e stida lui solo. Questi , spaventalo dal nome 
di Girone vorrebbe pur sottrarsi a pericolo» 
ina nella sua qualità di gran signore non gli 
Biancaiio adulatori , i quali uè vacuo kritaud» 


fv) lib. XXI. 

( 3 ) Ibid. 

(3) Lib. xxir. 

iiin^iciìé VI. I j 
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r Orgo^jlio , e gli pr<nueUoiio In rillnria (i). Gli 
«(■mnu uon |>Riinnt<i un consiglio più conSorrne 
«lìa sua jiorvcTsa ualnra , tei è di opjìorre V in- 
alia forza cd al >niore. Il primo gionu» 
niainln c«nIjo Girone cenlo cavaliori che iu cir- 
«-«mtlano^ c gli vanno eiddosso lutti ad un tratto. 
Figli non elio li teina , ina li sprezzai , abbatte 
il unpiinnu , ne getta a terra un secondo ^ un 
terzo , li rovescia gli unì sugli altri ^ li caccia tutti 
innanzi a lui come un vii gregge , e continua a 
cbiamai'c ad alta voce ed a sBdare il biro signore.. 
Il di segiic'nle IHnboiie gli manda ali' incontro 
nna- bcllissiuin dama , ma perfidissima , che va . 
H inallino a lui tutta cascante vezzi, li curtesè 
cavaliere^ avvedutosi del suo disegno, la rimpro* 
vera in dolce modo di così latto operare insi(lio> 
so, la fa arrossire, e la rimanda al castello tutta 
vergognosa (a). Un inganno di diversa maniera 
ha migliore rinscila ; innanzi alla porta del cn> 
stello eranvi profonde grolle : nella notte si tol- 
gono le Tulte, e si inek >no in luogo di esse tavole 
di legno assai piccole, u lunghi bastoni che si rictvk 
prono di terra e di minuta arena. Il mattino Girone 
si appresenta in arme. Naboue esce a cavallo dal suo 
caflcllo, e da hinge lo invila a combattere. Girone 
corre n lui colia lancia in resta , e, giiinlo al luogo 
duv'à il trancilo-,, vi roviiia giù col cavallo, il quale 
luiiore di quella Ciadola. L' eroe è di. corto circtra- 
ddlu di lance e di spade rivuilu contro di lui,, presa. 

Ma come spesso avviene ai grsn signori. 

Mentir eh* ei pcusa e tacito si r«i»ta , 

Multi aves intorno degli adulatiM-i ec. 

Si. 5)41. 

(aj Lib. XXIU. 


Digilized by Gì ■'>lt 


Parte II y Capò XI. 

K'gnto ^ «arico di ferri. É questa un ultimo spe- 
rimento pel suo coraggio e pel sublime suo 
t:arattere ; ed egli lo sostiene in maniera degna 
«li lui. La donna , eh' egli avea fatto arrossire 
<oa non area eor retta , viene ad insultarlo nelle 
«alane. 

tUsponde , o donna ria , morto o prigione y ■ 
Non caiigeiei mia sorte al tuo Nabone. 

• 

E se 'I corpo è legato , il mio pensiero 
Resta ancor più ebe mai libero e 'utero. 

Sia di me quel che vuol , che pur mi basta 
Di restar quel Giron, che senqn'e lui, 

Cb’ al vizio e 'I torlo voloniier oonlrasta , 
Ifè per ^eme o timor s' arrende a lui; 

Nè per ilifelto ancor di spada o d' asta 
Vinto o prigion rimase mai d' altrui , 

Sic non per gran disgrazia o tradiiiieuto 
Siudl a questo ^ onde colai mi sento. 

L. XXIII ( st. Sa e scg. 

Io questa vien àncbe Nabone a pungerlo, ed egtf 
ad esso pure risponde con nobile fermezza, quindi 
si tace , mostrando «el volto la fermezza del cnore» 

31a il vile Nabooe trionfa « e l' orgogbo lo 
gonfia e r aeeieca per modo , ebe^ credendo ora- 
mai la Tavola rilonda abbattuta e la cavalleria 
distrutta , si ardisce di mandare un' ambaseerio 
»]. c« Àriuro per intimargli che aldda a rrcono^ 
si.crsi peri suo vassallo. Arturo , comecbò tentato 
punire quel tratto di demenza , lemeado |Mtg 
la vita di Girone e degli altri c.'ivalieri , dissi- 
mula , c. fìnge di uraudare alla sua roiui dr^i. 
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ambascialori per IraUare dell' accordo : tpn Hi 
scelta di quattro de’ suoi più valenti guerrieri , 
Lancìlolto , Tristano , Segurano, e Palamede , e 
li incarica segretamente , non di trattare eoo na- 
sone , ma di abbattere quella polenzn che ardi- 
sce sollevarsi contro la sua, e di ricondurli i suoi 
eavalieri. I quattro invincibili pervengono al ca- 
stello di Nabone (i), cui quell» solenne amba- 
sciata inebria- d’ orgoglio : 

E sì com’ è dei più gran re V usanza , 

Che per quattro o sei di d’ allegre cose 
5i (ratta solo , e Tassi a sua- possanza 
Carezzo e feste amabili 'e gioiose 
D'arme e di cacce, o che si suona o-danze- 
Tra giovinetti vaghi ed amoroso 
Donne , mostrando aperte sue ricchezze , 
Che chi le vede poi- le tema- e- prezze. 

K seguendo ei lo stile , il dì secondo 
Ordinar fece un ricco torneameuto.- 

1 

l'utti i cavalieri suoi vatsalli vi si recano in 
fi’lla. I quattro* detlà Tavola- ritonda' tengono 
porti, i loro scadi e nascoste le Iwo insegne. 
Invitati a- combattere si ino-strano restii ed osano 
parole e modi d' uomini* codortli e vili ; ma, dir 
vise tra loro le- parli , si tengono- presti , ed-.nl 
segno convenuto vanno addosso a- Nabone il 
Nero, a- Cortigiani' ed* «i41a foH.-v de' suoi cavalieri»- 
li, -tiranno cade; niuiio resisto ; lutti sono- vinti , 
atleriatì , tagliati a pezzi o volli in fuga ; zi 
nprono-’ le prigioni, s’ infrangono: le- catene t i car 

. ii-^Lib. XXIV^. * .1 . * ... . ■ 
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calieri si ricnnuscooo , s' abbracciano e ritoruau«# 
4rionlàDli alla corto d' Arturo , 

< Lidi più assai , <^e se del mondo intéro 
Portassero i tesori in grembo accolti , 

Poi cb' ban salvato e tratto di prigione 
Il cortese invittissimo Girone (i). 

Hnlla lettera dedicatoria di esso poema , cavata» 
da un vecchio romanzo francese , l'Alanianni av*- 
verte che si è presa la. libertà di fare parecchi 
cambiamenti. Il più notabile è nello scioglimento. 

romanzo , Danaiuo è prigione dall’ un canto., 
Girone dalF altro , e^vi sono lasciati. Girone vi 
si trovava colia sua damigella., la quale era in- 
cinta , e muore di parto. Ella muore , dice il 
romanziere francese , perchè «on aveva anima 
che 1’ aiutasse a sopportare il suo dolore. L’Ala- 
maiiui diede non senza artifizio uno scioglimento 
a cotale azioue, che non l’avea. In luogo di met- 
teie il suo eroe nella prima prigione cbe se gli 
presenta appresso di un cavaliere discortese , che 
non ebbe veruna parte nel poema , lo fa. cadere 
negli inganni di Nabone il ^iero , il quale fu 
già veduto apparire , e trae dalT orgoglio istcsso 
e dalla malvagità di esso ?Ìabone un fine , il cui 
maraviglioso è confórme a quello cbe regna in 
mito il poema. 

' Sifiatto maraviglioso è quasi tallo riposto ia 
imprese che avanzano ogni credenza ; ma senza 
falagioni propriamente delle, senza T intervento 
di veruna fata o buona o malcBca ; « vi si 


(i) Sono questi gli ultimi versi del poema. 
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»58 Stona ilelltt t«tterntard Itiìluma 
ferloDO sempre co'«c che hanno solo una Terìsitnh*- 
^liaoza di conyenzioite per mezzo d' ìncarHamenli ^ 
senza che si scorga operare o apparire verun in« 
canlafore. L' eroe si mostra dilli’ un capo all’ altro 
degno del suo so])raanotnc e per le sue opere o 
pe' suoi discorsi. Tiene in qualche modo a qua* 
lunque se gli appresenta, scuola di cortesia, e ne 
fa iin corso compiuto. Tulle le sue parole spirauo> 
la più nobt^ magnanimiià : ad ogni tratto e ad 
e*ni occasione escono dalla sua bocca sentenze 
«levale , che lascierebbero in noi il desiderìa 
«iella cavalleria errante , se non fosse in potere 
«li ciascuno di mantenerle nel proprio cuore , e 
di conformare ad esse il tenore di vita , Intiocliè 
non abbia Telmo in testa e la lancia in pugno 
'ma 'che per la loro frequenza, e talvolta per Iiz 
loro lunghezza producono un edotto, quale snoUi 
produrre dalie cose islesse che vengono ammì> 
rate. In una parola , Girone il Cortese è nu 
poema assai nobile , assai ragionevole ,• e gene- 
raimente. ben scritto , ma freddo, e per coose*' 
giiente alquanto stucchevole , ed è per -avventura 
late appunto, perubè T autore' vi mise troppo or> 
«line c troppa ragione : ■ forse si potrebbe dire 
de' poemi . romanzeschi ciò che Terenzio disse 
♦leli’ amore : se queste cose , le quali per se me» 
d<>sime vanno 'su< e giù , voi presumeste di fermare 
colla ragione , voi non ne cavereste maggior cor 
atrullo f che a voler senno da nn' pazzo (i). 


(l) 4 . . . Incerta haec si postate* , . 

Ratìone certa facere , nihilo ptus agas , 

Quam ai des operam, ut cum ratiooe iasaaias. 

Ter. Éunuch,, act 1 ,'sc i. 
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CAPO xir. 


2^9 


Fìtti deir epopeja ronuintesca; Nottua sulla vita 
ili Bernardo Tasso ; Analisi del suo poetila 
FAtnatli^i; ultime consUlerauoni su cotale ma- 
niera di poesia. 

M I rimane a ragionare di no poema di inapgiovc 
importanza, il cui autore, o si voglia uunsìderar* 
come uomo , u come |)oeta , sostiene una parla 
riic«aule nella ietlerainra italiana; è ipieslo TA* 
madidi dì Bernardo Tasso , padre di Turi]ua}o. 
Fu certo grande ventura per Bernardo T aver 
generato c cresciuto nel suo seno T autore della 
(ìenisalemmc liberata; ma la sua rinomanza |>o«<- 
tica ne scapitò. La gloria del figliuolo oscurò 
quella del padre , e se Bernardo non avesse 
avuto un tale figliuolo , verrebbe egli appo la 
p«istciilà chiamalo il Tasso. Io li darò il più 
sovente un eolal nome in questa notizia , dove 
esso non può cagiimare verun equivoco , awe» 
guachè 'disegni comonemeiite 1’ autore della (ie- 
rnsaleramc , e non rpiello dcU Amadigi. 

Bernardo Tasso ebbe i natali (i) in Bergamo 
r 1 1 novembre 1^93 ^ da. Gabriele Tasso e da 


(i) Questa notizia é ricavala principalmente dalla 
Vita di Uci'iiardo Tasso, messa dall’ abate Serassi in 
fronte alle sue Rime ^ nell’ edizione di Bergamo 17I9, 
'j voi. ili 16, « del primo libro deila Vita di Torqustn 
Tu..< 6U , scritta dal medesimo autore , nella quale n-t- 
tifica alcuni fiitlij ebe nella prima pou arauo esatti. 
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»?>o Sloria ^Ila Ielle ratum Tìnlùinét 
(J.itcrina tlu' lassi «'tmenduc ii^ciii <ln t!ue rami 
<li (jiicUa nubile ed antica famiglia (i). L' alliui- 


(i) Si spncclarono delle favole sulla famiglia dei 
'l assi. Si foce , a cagiouc di oscnipio , discendere dai 
Tati iati! , unliciii signori di ÌUilanu.' il inaicliese Manso 
«nell’ egli , nella sua Vita del Tasso adottò uo (ale 
more. Il Serassì, meglio instruito da uu esattisdmu al- 
lieru .genealogico , ristabilì la verità. Omodeo Tasto , 
piinio ceppo di quest’albero traccialo verso 1' ultìnau 
secolo, fìoiiva ucl tredicesimo ( lugo). La sua gloria 
ed il lustro della sua famiglia deriva dall’ avere riu- 
iiuvuHat'j e perfezionato 1' antico ritrovanunito delie 
poste regolate , abolito e posto in dimeuticanza iie’ se- 
coli barbari Questo ne procacciò in appresso a’ suoi 
«lisceudenti la soprantendenza io Italia, ìu Alema.» 
gnu , in Ispagna ed in Fiaudra. Un cutal posto diventò 
titolare ed ereditario nella famiglia sotto Carlo Quin- 
to ; od è da un Lionardo Tasso di Bergamo , nipote 
di quello che aveva ottenuto quatta sopì autcndeuia 
delie poste dt ll’ impero , che uscì la casa sovrana rlei 
Ta&ìs. Lionardo avea due fratelli che forma roiio tre 
rami , i quali si resero illustri , sotto Filippo II , iu 
ambascerie . iu dignità militari ed ecclesiastiche, in 
diverse parli dell'impero, mentre che il primo di 
tutù rimase a Bergamo , dove viveva splendidamente. 
Agostino Tftiso, capo di questo ramo, fu sopiantendente 
alle poste poiilitìcie sotto i poutcGci Alessandro VI « 
Giulio li , e suo nipote Gabriele sotto Leone X. Que* 
sto Gabriele $ il quale non è il padre di Bernardo , la- 
sciò due figliuoli , di cui il maggiore , Gianjacopo 
Tasso , conte e cavaliere , erede delle facoltà ai sua 
famiglia , fece fabbricare in Bergamo il palazzo , ^ebe 
si v(;dc tuttora , c la magnifica Villa di Zanga , ad 
alcune leghe dalla città. Gabriele , padre di Bernardo , 
era figliuolo di un fratello di Agostino, sopranteudeute 
alle poste sotto Alessandro VI. Questo ramo era men ' 
liceo , cd impoverì aucora di più , e Bernardo si vide 
nella sua giovinezza circondato da una famiglia nobile 
ed opuleuta , ina egU stesio iu uua condi'sionc 
alla povertà. 
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J*arle 77, Capo XI f, a6i 

^Ine che dimostrò da' primi «nni indusse suo 
padre a non IrasMirare veruna cosa pel suo in- 
segnamento , e gli <liè per maestro Giambattista Pio 
da ]>i»logna , rinomalo grammatico , che teihcva 
in allora in Bergamo pubblica scuola di latinità. 

Ila quella prima -educazione venne interrotta dalla ? 

morte; immatura del padre e della madre , che 
lasciarono al loro figliuolo degli affari intrigali , 
scarse facoltà , e due giovani sorelle da sosten- 
tare. Per buona ventura il cavaliere Domenico 
Tasso , loro zio (i) , prese con se le due orfane , 
maritò 1’ una v.Tntaggiosamenle, e collocò l’altra 
in nu monastero dose fece i suoi voti; il vescovo 
di llecanati ( 2 .) , fratello del cavaliere Doineuico , 
prc.se cura del giovane Tasso , e lo inantcune a 
sue spese in un collegio , dove continuò li suoi 
sludj, ed avendo latti grandi progre.ssi nel Ialino 
e n»l greco si diede in breve a coltivare con 
egiial frullo la poesia e T eloquenza italiana. 
ftcri.sse dei versi , nc’ qoali si scorgeva di già 
«jiielia dolcezza di stile e quella copia di scm- 
iiiiieuli e di concetti die gli è propria. ]ja -na- 
scente sua fama si sparse per tutta I’ It.ilia , • 
gli procacciò degli amici fra i grandi ed i prin- 
cipi , non pure fra i letterali. 

.Si ritirava sovente, per fipplicarsi alla |vocsia , 
in un’ amena campagna , che il vescovo suo zio 
aveva ad un miglio da Bergamo. Una nuova 
sventura gli soiras'.ava. Il vescovo cravisi recato 

V 

(1) Figliuolo d'Agostino Tasso , dal quale à fattu' 
cenno nella nota precedrule. 

(a) JUopsigoor Luigi Tasso. 
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*a/Sa Sforiti della letlernhnrt IfoTiann 
jK'r pnssaVe ait imi giorni : due sceller;HÌ'i, JHioi 

M'i'viloi i , I' assalirono nella noUe (i) , lo ucci- 
sero , ed , involalo il danaro , e lulte le stippcl- 
leUili, fuggirimo, e lasciarono il Tasso nella dlspe- 
raKione delta perdita trono zio da lui lenerainenie 
amato , privo di lutti i vantaggi che ne ricavava' , 
e di qucdli che aveva a sperare dalla sua amo-' 
rcvolezza. Avcia allora ventisene anni ; ridotto 
al tenue suo patrimonio, si IrasCerì a Padova ]H;ir 
terminare li suoi sludj, eil innanzi tratto |>er 
istruirsi nel conversare con un gran numero di 
scienziati che erano in allora cola uniti. La poesia 
non era il solo oggetto delle sue laliche , ma 
dava opera a più gravi discipline , e parlicolac- 
mcnte a quella parte della morale filosofia tdie 
toiupt elide la politica e ’l civile governo degli 
stali , avendo in animo, di procacciarsi un ono»- 
revole ufiìzio nella corte di alcun principe, a fine 
di ricavare qualche frullo dal suo ingegno,, e di 
vincere la perversità della fortuna. Cercò piHr 
nell’ amore un alleviamento ' ;dle sue pene eil 
amò teneramente Ginevra HI al a lesi a , donna d’il- 
lustre stirpe e non meno fregiata di virtù che 
di bellezza , e la celebrò nelle sue rime quandi 
apertamente, quando «sotto il nome allegorico dr 
Ginepro. Allorché ella si strinse in matrimoniu 
col cavaliere degli Obìzzi , e che per tal modo' 
uscì d'ogni speranza, l.'mieniò quella svcnliua nel 
seguente afielluoso sonetto , il quale riportò sif- 
fatti applausi, che non v'ebbe uomo nè donna 
io Italia che non lo sapesse a tneote. > 


(i) Stttembr« i5ao. 
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PuHe lì y Capo XI T. 

. Poiché la parie incii perfelta e hem , 

Ch' al Irainuiitar (P un di perde il mio fiore y 
Mi toglie il cielo, e fanne alimi signor®, 
Cli’ ebbe più amica e graziosa slidla : • 

Jfuu ini logliele voi P alma, di' ancella 
Fece la vista mia del suo splendore , 

Quella parte più nobile e migliore , 

Di cui la lingua mia sempre fai ella. 

, Amai questa beltà caduca e frale , 

Come immagin dell'altra eterna e vera. 
Clic pura scese dal più puro cielo. 

Questa fia mia , e d’ altri P ombra e ’l velo ; . 
CIP al mm amor , a mia 1^' salda ed intefa 
Poca mercè saria pregio mollale. 

Ma tutto cprcsto oon migliorava la condirJono 
del giovine poeta. Finalmente il conte Guido 
Rangone , capitano generale della Chiesa , amico 
c .protettore delle lettere, lo prese al sno servizio, 
ed avemlu seorlo in lui mollo spirilo e senno , 
lo adoperò in affari del più gran momento ^ « 
lo incaricò, di inissJoni delicate, a Roma, ap- 
presso del |HiDtefice Clemente -VII ; in Francia , 
appresso del re Francesco 1. Egli, di consonli- 
naento del conte Rangone, si accomodò poscia ai 
servigj di madama Renata di Francia , duchessa 
di Ferrara ; ma non rimase i> a lungo in quella 
corte, e. tornò in Padova ,i e di là. si condussu< 
in Venezia , dove dimorò alcun tempo diviso (ra’l 
conversare cogli amici e la coltura delle lettere. 
Ivi fe’ stampare una .raccolta delle sue rime, Im: 
quale, propag.nlosi rapidamente in Italia, lo coliocà 
in uno de’ primi seggi tra'TToeli viienll, e capitò 
nelle mani di Ferrante Sanseverino, priucipo di 


Storta -àclla lettemlura Itàllann 
Sulerno , che prese d' allora ad averne i» gfha 
concetto P autore , e desiderò di trarlo a se. GK 
fe’ scrivere in maniera si incalzante , che il Tasso 
avvisò di non dover ricusar 1' uffizio di segretario 
del principe , che gli veniva offerto , e partì di 
o*)rIo per recarsi appresso di lui a Salerno (i) , 
dove gli venne fatta la più grata accoglienza , alia 
filalo tennero dietro ricchi doni , ed una pingue 
provvisione , che il principe gli assicurò per tutta 
la vita. Lieto della novella sua condizione , entrò 
da quel punto nel pensiero di stabilirsi in quella 
corte , e si divise tutto tra la cura di risppnth're 
alla' conhdenza di Sanseveriuo coll' abilità colia 
c|u.nle maneggiava -gli affari , coll’ ingegno singo- 
lare ebe spiegava nelLi sua corrlspondeuza epi- 
stolare , in fine col fervore e colla lealtà che 
adiq)crava nel servirlo ^ e tra qnella di se gli 
rendeie ben accetto , e di ricreare la prineij^essa 
I-sabella Villninarina , sua moglie, con rime nuo- 
ve , ed iugegno.se , la cui lettura era pei due 
sposi il più grato passatempo. 

Erasi per siffatta maniera ahilnato a far vera 
Ira le brighe ed il tunuilto delie fncceode , ch« 
non cessò di comjmrne anche durante I' a.ssedi<i 
di Tunisi , dove Sauseverino , colà impiegato 
da Carlo Quinto , condusse il Tasso , il quale 
abile non meoo nel mestiere dell* armi r.be 
nel maneggio de’ negozj , si segnalò in parec- 
chie fazijoai, e ne riportò per buttino aiciiiie 
preziose antichità , e singolarmente un vaso arabo 
di squisito lavoro, destinato a mettere dei pro- 


Ciroa U Ad« del 
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// , Capo "XIT. x6» 

fuDii y del qoatc si valse in appresso per tutti 
la vita ad uso di calamaio. Dopo cotale esjiedi- 
zjone che gli procacciò nuove grazie del suo 
principe (i), essendo stato da lui mandato iu 
Ispagua per afiàri importanti , ottenne , al. suo 
ritorno , di potersi recara alcun- tempo in Vene.'- 
zia , dove le particolari sue raccemle , il piacere 
di rivedere gli amici e la stompa d' una nuova 
raccolta delle sue rime lo ritennero (piasi un an- 
no (2). Questo viene accennalo da lutti gli storici 
della sua vita ( 3 ); ma niuno di essi dice che la bella 
Tullia d'Àraguna ^ famosa pel suo poetico inge- 
gno , e per la licenza de* suoi costumi (4^ ^ era 
allora in Venezia ; che Bernardo se ne inva- 
ghì , e n'ebbe ricambio .d'amore, e 'la cantò 
ne' .soci versi e che fu questo fuori di dubbie 
in più forte nodo che lo ritenne in quella città-, 
mentre dal suo dovere era altrove chiamato. .11 
Cos-fliani nel narrare un coiaio fatto , allega ., 
ad avvalorarlo ( 5 ), un diafogou di Sperou Speroni, 
amico del Tasso , che gli altri suoi storici non 
potevano ignorare. La cosa è così evidènte , che 
ììi mutuo amore del Tasso e di Tullia , la ne- 
cussità che lo stringe di recarsi dai suo principe , 


ti) Due nuove pensioni , Tana di duecento ducati , 
di Cento, salle do^uc di Sauseveriuo e di 
Sat’rno. 

(aj i 5 J;. 

(Uj Si gliczxi , Tirabo(chì e Soraasi. 

( 4 ) Vedi sopra, l V p. 217 * ai8. 

(b) / secoli della Utterat^a tlatiane , tom. V , 
p' i5S c 
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Storia della Irtìerah/ra Jlalìaftn 
c»l il cordoylio ili quella beparazioiie forma T at- 
guimaito di esso dialogo (i). 

So colale passione non gli vietò di restituirsi 
'ia line al suo dovere, essa non lo distolse oè 
anco di |)rocacciarsi una onorevole e stabile con- 
«tizione. Dopo la sua tornala in Salerno , Sanse- 
verino ed Isabella , soddisfatti via più del sno 
t:v*uTei'sare , e de* suoi servigj , Io accasaroac coil 


(♦) Si legge nella prima parte, toro. I delle opere 
di Sperou Speroni, Venezia, 1740» l'^lb’a dice, 

i» 04 io a lirrnardo ; Del vostro amore lon testimonio 
te vostre vaj;lte e leggiadre rime , onde al mio nome 
eteana fatua acquistate. E , acciò che non si dubiti 
della nuiura di cotale atTetto , Bernardo dice in altro 
tirngu , che la ragione istessa lo persuade di amare 
‘Inllii»; ed , ella soggiunge , altrettanto di diletto mi 
1 “ sentire in contemplando la virtù vostra , quanto i 
sensi io godermi della vostra bellezza ( ab, tu/jr. p. 6 
Se la virtù di Tullia le procacciava il titolo di poe- 
tessa , la sua condotta le ne meritava un afiro , e ne 
tu- fede questo dialogo istesso. Miccoló Gai zia , uno 
degli. interlocutori , ragiona di un discorso di Brocardo 
iO' lode dèlie curtigiaue , nel quale preleude ili pro- 
vare , elle la loro condizione è quella per cui le donne 
sono state singolarmente create. Tullia osserva che fa 
senza dubbio I’ aaiore che l'autore ebbe per alcuna 
donna di simil fatta , che lo condusse a sostenere una 
C 4 oit« si disone.sta. Garzia risponde, che Brocardo uua 
ca'Miùderù la cortigiana come uua cosa bassa e vile 
ma come una cosa per natura incostante e vo!td>ile« 
e che appunto per questa ragione la teneva in )iregiu. 
Tale Saffo , continua egli , tale Corinna , tale fu co- 
ìtà, onde S«)Crale , sapieiitissiiuu e dottissimo uoma« 
di avi,*re appreso che cosa e quale si fosse amore si 
gloiiara. Dcgn.ste adunque di esser la quarta in tal 
Hn/itvrt> c fia cotanto valore, ec. Tullia 101 riruaa., 
e- segue a ragiunaro tranquillamente e sottilmeule |ul- 
l'rtfin>. 4 £« ibtti. p. %ij. 


Ptirfr ir., Cnpo XI f. *6? 

de’ Ressi cbf univa alh l>i*II zza , all* iri- 
{(vgno , alla viih'i, la nascila e la ricchezza (i) , 
ed ottenae di |)«i’.tT5Ì ritirare con esso lei in Sor* 
renio , piccola cillà la cui silunzioiie è amenis* 
Ulna, e di stabilìrvisi, conservando il (itolo di se- 
on*tari<i del principe, il tjuale, nell' occasione delle 
Mie nozze , aumenlò di cinque a tei cento ducali 
il suo nssegnamenlo. Allora il Ta$so si (rovo in 
«no stalo veramente (èlice, e si valse dell* ozio 
onorevole , di cui lrnÌTa per dar inano al 
poema deli'Amadigì , che il principe di Salerno, 
1>. Francesco di 'l’oledo , D. Luigi d'Avila , ed 
‘alctml altri gran signori spagniiull 1’ avevano con* 
lòrlnto ad intrapremlere. Per parecchi anni la 
d/unestica felicità andava sempre ogni dì auinm- 
Lnnilo. Ìj3 moglie lo fé* padre di tre figliilulì , 
4* nilimo de’ quali fu Torquato, che la natura 
dotò di sì prestante ingegno , e che la fortuna 
desliuavn a tante sventure ( 2 ). Suo padre uun 
potè vederlo nascere, avendo dovuto aceoiiipa- 
giiare Sans(!vpriiio in Piemonte , dove gli eserciti 
di (.'allo Quinto c di Francesco I si gucr- 
reggiavano ; gli tenne ancora dietro in Fiandra, 
e: ritornò in Sorrento che sno hgliuolo area già 
dieci mesi. 

Il servigio de! principe gl! fe’ poco dopo la- 
cciare! quel lungnilico e grato ritiro , e lo obbligò 
a trasferirsi di nuovo a S. derno. Pare.cbe tutta la 
sua fortuna lo abbandonasse nel niedesitno tempo. 
' Si Ih allora ebo entrò nell’animo al vice re,, don 


(«i «5V 

(a^ IH «eque Pii marco i544- 
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a6S Storia JhUn letférntura Italiana 
Pedro (li Toledfi , di slnbiliie a Napoli 1’ abbor*- 
rito li’ihufKiie deli* Incpiisizionc , sotto coloro di 
(loTcr impedire che le eresie germaniche *i si 
fl|irissero la via, ma in oOelto, secondo il veritiero 
Wiirat(jri (i) , per trar vendetta , sotto il manlo 
delia ndj^’ione , di (pielli eh' ei non amava , « 
rendersi Ibrmidabilc ai S'ignori ed ai baroni del 
t'oamu , ai tpjnii era in odio , e contro cui n(»tv 
si sarebbe allentalo di procedere apertamente, se 
non se con. un sitìàtto mezzo. . 

L’ editto deli' imperatore non fu si tosto affisso,, 
che il po|>olo e la nobiltà, levniisi a tumulti», si 
.adiuiarono ,. e lo fecero ia pezzi. 11 vice re dicbi.nrò 
ribelle la cillà , ed il rumore non fe' ebe accrr- 
sc«»rc ed ampliare. 1 Napoletani deputarono Cario 
di Brancas al principe di Salerno per pregarlo 
ebe dovesse recarsi dall' imperatore , a nome della 
loro città, ed impetrare da lui ciré T Itupiist-' 
eiofie non venisse introdotta. Due intimi conhr 
denti del principe portarono diversa opinione su 
tale proposta.. Vincenzo Martelli , sdo maggior* 
domo , nomo di senno e valente poeta , lo- 
coiU'ortò a ricusare, e Bernardo Tasso ad accrcU 
lare una commissione per avventura pericolosa, 
ma oourevule , ed io cui poteva servire la pai> 
tria , Lì giustizia, e l'umana generazione {z). ,~ 

, Gotnli, considerazioni prevalsero.. Sauseverino 
pAÌ^^col Tasso ed UH numeroso seguilo; ma iir 
vfpe di camminare celeremeole , andò a suo bel- 
i* f giuf si che arrivò alla corte che il vice re. aveva 


Aanali d“ ftnlÌB 

(di) V» U so«-lett«n, t< t , p. 664 
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Parfè II , Capo XII. 

«rato tempo di raggungliare T imperatore di 
(guanto era avvenuto, della partenza del principe 
per recarsi appresso di Ini , e dei mezzi adupe* 
rati dopo quella partenza per ridarre Napoli al 
dorerei Sanseverino ebbe dunque una fre<ldissitna 
accoglienza , e potò' nulla ottenere; il che intie- 
pidì d' assai il fervore che h> aveva sempre ani- 
malo nel servigio dell’ imperatore. Un rihuto per- 
sonale di giustizia ne io staccò del lutto. Alcun* 
tT'inpo dopo la sua tornata a Salerno , fu tirato 
eonlro di lui uu colpo di fucile , che lo 'ieri, 
gravemente al petto. Persuaso che un colai colpo 
partiva dal viceré , suo nemico^ ne Io accusò 
all' iin{>eratore , il quale ricusò di dargli fede ; 
d’ allora in poi Sanseverino fu tentalo di condursi 
«I scrvi/.io. del re di Francia. Nuovi dispiaceri 
ve lo determinarono ^ e , recatosi a Venezia , 
si dichiarò apertamente. Don Pedro di Toledo , 
ndì con gioia una tale- novella , e fu sollecito a 
dichiararlo ribelle;^ ed a confiscare ì suoi prin- 
oipali e le sue terre. 

Il Tasso , che Sanseverino avea lasciato a- 
Salerno , essendosi in- appresso recala a Romo 
aspettava colà con* impazienza di vedere qual par- 
tito egli sarebbe per pigliare. Com» prima* n’ ebbe 
avviso , stalo alcun poco sopra di se , cedette 
poscia alle voci delia gratitudine e dcdl’ ailelto , 
ed avvisando che sarc.bbe atto vilfe ed- infame 
r abbandonare il suo principe in un tempo che 
li suoi servigi* potevano tornargli a maggior van- 
taggio, si deiìlverò- di correre la medcslnm sorte. 
Da quel' punto fu aneli’ egli didiiarato ribelle , 
e bandito dagli stati di Napoli ; i suoi beni 
furono confi«c'iii'. ed il frutto di tante iaiiche- 
(iìngumé T. yi, »8. 
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ayo Storia della tetlerafnrfi Ttnliann 
irrtiernineiiie peniiilo. Sua moglie ed i suoi fig! Inoli 
litna^ero in Napoli, iu uno stato d’angustia. Por- 
ria , nelle ninni di parenti poco delicati, ebbe 
bisogno di lutto il suo coraggio , e delle conso- 
Inziòni , che andava ritraendo dalle lettere del 
i«f?i ilo , il quale poro stante si trovò da lei più 
heiJ^ino , mandalo da Sanseverino alla corte di 
Kranoia per iutlurre Enrico II ad ima spcdÌEÌone 
iciUro Napoli, lleruardo adoperò in Parigi (i) le 
sue sollecitazioni presso i oiinistri per far decidere 
({ucll.i spedizione, ed indirizzò al re alcuni compunl- 
nicflli per infi.a:nmarne Tanimo e dargli la speranza 
di un facile conquisto, mentre che d.al suo canto 
il |>riucìpe di Salerno trattava in Costantinopoli, 
e jM-omeUevà che il Gran Signore agevolerebbe 
quell’ impresa con pulenti aiuti. Il Tasso avendo 
adoperato quanto era in sua mano , e vedendo 
2«><lare in fumo ogni disegno di una nuova guerra 
dì Napoli , cessò di tener dietro alla corte , e si 
riliro a San Germ.»n(t , dove passò l’ inverno 
t(«isolandusi delle sUe disgrazie neb couversare 
colle Muse, ed ora l.ivorando intorno al suo 
poema, ora celebrando co’ suoi versi Margherita 
di ^ alois , sorella del re , la cnì bellezza , P a- 
lonbilità e le grazie erapo in collora I’ argomento 
dei canti di tutti i quieti. 

. Ma il desiderio di avvicinarsi alla f.imigUa lo 
indusse in fine a pregare, il suo piiucipe cLe 
gli concedesse di ritornare in Italia ; e fece con 
colaggio quel cammino , nel cuore deli' inverno , 


(i) SettcBibrc i5d3. 

% 
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fcd arrivò nel mese di lebbrajo a Roma (i) , dove 
diede opera di presenle a farvi venire la moglie 
rd i fìgliuoli : ma la famiglia di Porzia de' Rossi 
frap|H)se ostacoli , a fine di impedire ch^ ella par- 
fisse di Nàpoli per unirsi ad on proscritto. Ber- 
nardo, mal sopp(»rtando quel ritardo, volle almeno 
Avere seco lui il figliuolo Torquato. L’arrivo di 
qnel diletto fanciullo gli de’ porrt? in dimenticanza 
filili gli afifanai : ma 1’ infelice ''Porzia senti con 
grave doglia quella separazione. Ritirata in un 
immastero colla figlinola* Cornelia , perseguitala 
d.agli avidi suoi fratelli ebe le ritenevano la dote, 
ili visa dallo sposo e dai figli, priva di speme di 
veder quando che fosse il fine di quella solitudine 
e di quella lontananza , non potè durare più a 
luugo in cotale stalo : la sua salute si alterò ; e 
tutto ad un tratto assalita da repentin^t e grave 
ifeiermità cessò di vivere in menu di venliqii altro 
ove (Jt). Non è da dire il dolore che cagionò al 
'Tasso quella perdita^ improvvisa^ Nuove sventure 
ai rovesciarono sopra di ini. L’ imperatore ed il 
j«pa vennero in discordia; il 'duca d’Alba , al- 
lora vice! è di Napoli , mosse contro Roma , e 
s’ impadronì d’ Ostia e di Tivoli. Roma non era 
ju grado di opporre nè anco una lieve resistenza, 
ed il Tasso , temendo di cadere nelle mani 
degli imperiali, e di essere messo a morte come 
ribelle ^ olleune a gran fatica , nella costernazione 
in cui era la corte romana , il permesso di an- ’ 
d.ire in cerca di un altro asilo : ma non gli .fu 


(i) i55'i. 

(a, i .ior.'ju iò66. 
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eunceduto di trasportar seco alcuni mobili di- 
(junlclie Tnlore, avanzo delle anliciu* sue facoltà^, 
e solo bene che potesse lasciare ai figliuoli. Fece- 
parlire freitolosamenle Torquato alla Tolta di 
Bergamo sua patria , dove io mandava nel seno- 
de' parenti , e tranquillo oramai su quanto avoa^ 
di piu caro s' avviò a IVavenoa , c vi pervenne 
sprovveduto di ogni cosa , senza abiti , senza 
biauchcria,. con due-camicie sole , ed il'suo poema^ 
di Amadigi. . 

Il duca d' Urbino (i) non- ve io lasciò lungo 
tempo. Come tosto quel magnanimo proteggiture" 
delle h.'Uere seppe che il Tasso eragli s« vicino,, 
od in una condizione sì poco degna, della sua 
virtù e della sna fama , k> invitò caldamente a 
venire a stabilirsi a Pesaro,, offerendogli un'amena 
abitazione (a) , dove sarebbe libero di applicarsi 
a’ suoi podici lavori. Il Tasso non ricusò pro- 
icrlc cotanto vantaggiose-, ed in quel quieto ri-- 
tiro , nel quale rreeveva ogni giorno nuove le- 
.sliniouianze dell' amorevolezza e della liberalità 
del duca , cominciò alla Bue a. respirare dopo si 
lunghi disastri,, e diè T ultima mano nirÀma- 
digi (3).. Questo poema era aspettalo da tutta 
I Europa, letteraria , ed- egli sperava di cavarne 
qualche frutto. A.vendo ol onulo alcune- nnlicipa- 
fioni dal duca d'Ucbino, dSil cardinale di Tour- 
iion , col ({Itale avea stretto amicizia in Francia , 
e da aleuui altri amici , si condusse a. Venezia , 


fi) Guidobnldo II. della Rovere. 

{ì) Il ^dc<7je(/o.;. viila. dt liuosa fabbricata dal duca 
«m, padre. 

( 5 ; 


Digilized by Google 



Parie IT , Capo Xll. 27$ 

*3ove , ricolmo ilelle teslimoiiianze di sllin.i (lai 
•principali ciltadini , aiiiincsso nell’ arradeniia ^o- 
■neziana che crasi formala allora per I’ avanza- 
moiilo delle lellere , cd aiutalo dalle 'cure e dai 
-consigli di parecchi dolli , che la coniponeTaii<) , 
■<licde nel i 56 o una diella edizione delPAmadigi , 
ed nna seconda delle sue rime di gran lunga 
aumentala. 

Il duca d’ Urbino essendo allora nella grazia 
del re di Spagna , Filippo II , e suo capitano 
^generale in Italia , entrò in isperauza di poter 
ottenere col suo credito la restituzione dei Leni 
del Tasso , nel reame di Napoli , o almeno che 
sia quello che spettava a’ suoi figliuoli della fa* 
roilà materna. Il duca vi adoperò gli amici po- 
tenti che aveva alla corte di Madrid : ad asse- 
condare le sue buone disposizioni, il Tasso mandò 
in Tpagna e fece presentare a Filippo una copia 
tnagnifica del suo poema, che era a lui 'imito- 
lato ; ma dopo nna lunga aspettazione fu costretto 
» deporre ogni speranza , e non ebbe nè anco 
risposta all’ omaggio da lui oflèrlo , cd al pre- 
sente che area fallo. 

Tal era la sua condizione , allorquando in- 
tese che suo figliuolo Torquato , da lui sempre 
tenuto seco a Urbino^ a Pesaro ed a Vene- 
zia , e poscia mandalo a Padova ad alt(^)- 
dere allo studio delle leggi , avea , di dIcioUo 
anni , composto il poema di Rinaldo , e si ap- 
parecchiava a darlo alle stampe. Questo tenero 
p.^dre , il quale He’ termini in che si trovava, 
r(»n poteva tenere la poesia come un grati mezzo 
di acquistale ricchezze, fu olire misura afllitlc»» 
neirudire la novella di quel cumponimenlO ed il 
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|jensiero del figliuolo di farlo di pubblica rapionte. 
Vi si oppose da principio : se non che »iii!o daU« 
iotnnr.e d’ alcuni suoi amici che erano nelle- Je*- 
»(,To in maggior grido (i) , il desiino di sbo 
figliuolo vr- cpu llo della poesia italiana prcvalsv , 
<•(1 alla fine vi acconsenìì (a,). 

L’ anno dopo , Guglielmo , duca di Ulanlora , 
ehiamò Ilernardo alla sna corte , e lo legò a sò 
colla (jualità di segretario maggiore, egli fu largo 
di ogni maniera di cortesia , e di lesllmonianse 
«Iella più intima confidenza. La sua età , che oU 
trepassava i sessanl’ anni , e le rilevanti faccende 
( he gli vennero affidale , non lo distolsero dai 
l>cn alfetli suoi studj , e prese a trarre dal suo 
Amadigi l’episodio di Floridanle per farne on 
j)ocnia a parte , ma non potè condurre molto 
innanzi (piel lavoro. Fallo dal duca di Mantovn 
governatore di Osliglia piccola fortezza posta 
sulla riva Po ., vi giunse appena che cadde in- 
fermo , e morì un mese dopo (3) nelle braccia 
di suo figliuolo , accorso al primo grido delbi 
-sua infermità , dalla corte di Ferrara ove in 
allora si trovava. Il cordoglio cagionalo dalla sua 
morte fu allrellanlo profondo , quanto se fosse 
stala immatura. Il duca, ad onorare gli avanzi di 
sì grand" uomo , ne fe’ portare il corpo a 3Ian- 
lova , nella chiesa di sani’ Egidio , e , d^poslolp 
in un sepolcro di bellissimo marmo , fece inci- 
dervi cjuesta nobile e semplice iscrizione; OSSA 
TlERÌNARDI TASSI. Ma alcun tempo dopo veni^ 


(i) Molino , Domenico Vcuicro , Danese Cattaneo , oc- 
/a) INiel i5Ga. 

(^) 4 selU'uifire j 5G9. 
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-□n comandamenlo del papa che si dovessero d»- 
jlruggere in tutte le chiese i sepolcri , i quali si 
lollevavano allo da terra , o er.ino incrostali 
nelle muraglie ; quello del Tasso era tra’ primi , 
e stio figlinolo Torquato ne fé’ trasportare reli- 
giosamente le ceneri in Ferrara , nella chiesa di 
san Paolo. 

Il Tasso era di statnra clerata e diritta. Il suo 
ritratto , che si vede tntlora in Bergamo nella sala 
del gran consiglio, lo rappresenta con fron!« 
alta e spaziosa , con occhi vivaci , barba nera u 
foll.a , non mollo grasso , ma di membra rohasW 
e ben proporzionate, d’ una fisonomia piacevole o 
gentile. La sna natura era franca , schietta , pib- 
clire air amore , all’ aìnicizLa , alla dimcnticanan 
delle ingiurie , senza orgoglio e senza ambizione 
orile prospere cose, e di una costanza sperimen- 
tala nelle avverse. Era liberale e magniGco qnaiulo 
le sue facoltà lo comportavano, ed amava che 
la sua casa fosse fornita ed ornata riccamt^nfce , 
e faceva talora dei presenti degni di un principe, 
come quando donò Ire stalloni al cavalier Tasso , 
suo parente. Ebbe molli amici , e con somin 1 
cura li coltivò. 1 più cari , e ad un tempo i più 
rinomali nelle lettere furono Sperone Speroni , 
Bernardo Gvpello , Annibal caro , il Muzio , il 
Varchi , il Ruscelli ed il Dolce. Finalmente andò 
esente da quel soverchio amore di se e da quella 
trista passione dell’ invidia , alla quale conduce 
quasi sempre il sentimento esageralo del proprio 
merito , forse perchè avendo applicato 1 ’ .'uiiiiio 
ai grandi affari nel medesimo tempo che alle fcet- 
leie , collocava tutte le cose al loro posto , o 
perchè seuza far di&ceadere le lettere dal primo 
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ordine, che loro si deve, a ^e^n conosciuto , élit 
sonvi dopo di esse ancora delle e«is« alle quali nitrì 
può volger r animo , e che pnò aver care nell* 
vita. Fin.-ilmcnle era fumilo di uno di rpic’caratlerì 
essenziainiente felici , che 1’ av\ersa fortuna può 
ben lalrolla intorbidare, ma non togliere loro di 
esserlo. 

Si ha di Ini in pro«a un discorso stilla poesia., 
h'Ilo nell' accademia veneziana , e (re volumi dì 
leltere , non meno pregevoli per la storia lette- 
raria , ed anche per la storia politica del suo 
secolo , che per le notizie degli avvuniinciili 
della sua vita e dei primi anni di «uo figliuola. 
] cinque libri delle sue rime sono soprattutto 
^’omraendevoli per una certa dolcezza di stile , 
che richiama sovente alla memoria i versi dd 
Petrarca ; qualità di cui più che d' ogni altra si 
gloriava , c che era conforme alia tempra dei suo 
cantttere e dèi suo ingegno- Un giorno che gli 
si vantavano le rime del figliuolo , anzi veni- 
vano anteposte alle sue : mio figlio , rispose , farà 
versi più dotti de' miei , ma più dolci non mai. 

Dopo avere scritte canzoni sulla foggia di quelle 
del Petrarca , e di altri lirici italiani , fe' prova 
di appropriare, alia sua lingua 1' ode in islrofe 
di quattro, di cinque, di sei versi, e questa parte 
<lc' suoi carmi è singolarmente tenuta in pregio. 
Nelle elegie , nelle egloghe , -ne’ poemetti di Pi- 
ramo e Tisbe , di Leandro e d’ Ero , adoperò 
uun versi del tutto sciolti , ma una spezie di 
maniera mista o di versi rimali ad un certo in- 
tervallo , maniera immaginata dal Tolumei, e che 
ha r inconveniente di non sciogliere allatto il 
|>oela dal giogo della rima^ e dì privare il nostro 
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*orecchio del diletto cL' osa gli procaccia , o ai- 
meDO di quel seullinenlo della consonanza , clte 
siamo abituati ad avere come un diletto. Dovendo 
adesso dare a conoscere il poema che gli procacciò 
la più gran parte della sua fama , piglierò in 
seguito a ragionare di nuovo di queste odi e 
deir altre sue rime. 

li' romanzo d'Amadigi di Ganla è di un' anti> 
<^hità che pare più o meno remota , secondo che 
si abbraccia l’una o T altra delle opinioni messe 
innanzi sul primo suo autore. Gli uni vollero 
'cbe fosse stato originalmente dettalo in vecchio 
idimna spagnnolo da un Maomettano di Maurita- 
nia , il quale si diceva mago e cristiano (i); gli 
altri pretendono che sia uato in Inghilterra , e 
di là passalo in Lspagna ^ e Bernardo Tasso en- 
trava in questa sentenza. Alcuni ne fanno autore 
un Portoghese, cbe scriveva nel principio del 
<|aartodecimo secolo ( 2 ) , nitri avvisarono che 
fosse prima composto in fiammingo , poscia tra- 
slalnlo in vecchio s])ngniioIo (3) , con molte ag- 
giunte , in appresso volto di nuovo , con quelle 
tuedesime aggiunte , in vecchio francese ( 4 ). Ma 


(1) Il Quadrio, Sior. e Ragion (T ogni poesia p 
lom. VI, p. 520 e 5ai. 

( 2 ) Vasco de Lobera o Lubeira. Si fa vivere sotto 
Dionigi , il quale reguò sino al i325. Id^ ibid. 

(3) Da Acuerdo de Oliva. , 

Da un crrto Gorrde di Piccarilia.É questi lo scrit- 
tore Piccardo, die il dotto fraocese Uezio ( Saggio sui 
Romanzi ) pretese essere l’autore originale. M. de Tres< 
san ( Disc. preliminare del suo Estratto d’ Amadigi ) 
entra in questa opinione , o piuttosto crede che alcuni 
manoscritti piccai di , che I<(iccolù d' Hcrberay dice di 
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• se Tardai srerc come il vero autore quello , eli» 

10 iuìm: il primo io istato di essere letto colie 
corrcKioni che lece all' cantico testo, e col colorito 
alTaUo nuovo che gli diede , la giuria n' è dovuto 
allo spagnuolo Garcias Ordognez de Mootalvo , 

11 quale lo diè alla luce a Salaraanca nel i 525 (1). 

IViccolu d’ Herheray, fignore des Essarts, lo voLsa 
-in Irancese nel i 54 ^ (*) ? ® una Ira- 

duxiooe italiana in Venezia nel i557. Abbiamo 
accennato nella vita del Tasso , aver egli sofitto 


aver veduti , erano , come «vtìso Io stesso d'’ Herbe- 
ray , quelli che gli Spagnuoli aveano presi per tradurli 
nella loro favella', e coiitiniiarU cunforme al gusto # 
della loro nazione. Ora , l’antica favella- piccarda , la 
medesima che è ancora parlata nel paese , è pure , 

f ;iusta r opinione di M. Tressan , la modesiraa dia ia. 
ingua francese del duodecimo secolo. Cotale assoluta 
■ idealità è oltremisura incerta: ma quand’anche ves* 
gliasi--supporre , si vede che questo Atfiadigi piccarda 
di've essere stato, quello di Gorree , tradotto dall' an- 
tico spagnuolo. K dunque lecito di rimanere nel dub- 
bio, ed, in sostanza, poco monta d' uscirne. 

(i) M. de Tressan ( loc eit.) dice che fu nel 1547» 
dal che deriva la conseguenza , che d’ llerberay , il 
quale pubblicò la prima parte della sua tratiuziun* 
nel 15 ^ 0 , l’avesse fatta dietro il lavoro di Moulalvo j 
ma va errato ; il Quadrio non cita solamente cotale 
'edizione spagnuola del i 5 .i 5 , ma un’altra in Siv>- 
glia i 6 a 0 , ed una terza in Venezia, i 533 . Non è 
da consultare su di ciò la Bibliotheca seriptor. ///- 
spari, di Nicolò Antonio, che non allega alcuna edizione 
anteriore a quella di Salamanca, 1576 in foL (Non 
sarebbe per avventura un semplice eri ore tipugruiìco , 
per cui m luogo di uii 2 si sarebbe messo un 7 ? ). , 

(a) 11 primo libro dedicato a Francesco I , fu fatto 
di pubblica ragione nel 1040, e gli altri, libri negli 
anni seguenti 
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il MIO pocioa circa l'anno ib/^o, nell’ameno ri- 
tiro tlì Sorrento ; tutta la corte «li ìVapoli era 
allora .spagnuola , cJ il Tasso lo compose so tU 
un romanzo spagnuolo , del (jiiale non vi ora 
ancora veruna traduzione conosciuta.’ 

Elihc in prima pensiero di dettarlo in versi sciolti, 
e n’ era confortalo d.il suo amico Sperone Spflp- 
roni ; se non che il principe di Salerno e don 
Luigi d’Avila , in ciò meglio avvisati del doiro 
lellerato , vollero che lo l’ac«?.sse in ottava rinvi. 
Colale forma armoniosa è parlicolarnienle appm- 
priala alle splendide finzioni della fnlaglone, c Ue/- 
nardo si conipinccpie di aver pigliato qiiesto par- 
tito , allorcliè vide come venne freddamente ac- 
ctdla alcun tempo doj)o l’ Italia liberala del Tris- 
spno. Volle pur anco conformarsi ai precetti di 
Aristotile , e fare un poema epico regolare : su 
«li un colai ponto , che perlcneva al sostanziala 
deir arte , la corte non aveva a gli dire vertuia 
cosa ; ma ne lo avvertì in altro modo. lerrnL- 
nati che ebbe dieci canti con quell’ antica rego- 
larità , a doverne vedere 1’ effetto , j)rese a leg.- 
gere io nna numerosa adunanza quelli di essi 
canti, ch'egli teneva in maggior conto, e si av- 
vide «li corto che Y uditorio andava a mano a 
mano diminuendo , c che nelle ultime letture la 
sala era pressoché voluta. Questa espf'rimcuio lo 
ib’ chiaro che 1’ unità di azione e d’ interesse , 
ottime nelle fàvole di differente' natura , non 
aveano la varietà voluta d.vlla cavalleria e dalla 
negromanzia di cui il poema dell' Ariosto area 
fatto no bisogno all* universale , ed una legge ai 
poeti. Lo rifect; adunque sollomeUsndosi , tuLVo- 
cliè di mala voglia , a colale molliplicità d’ azfuuQ , 
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a culaie disordine convenuto , che era dirimtato 
un precello, ed a cui il suo poema aggiunse una 
nuota autorità. 

Vi si sottomise per silFaita maniera , la fecond.'i 
èua immaginativa circondò di tanti accessorj T a- 
zit ne priucipale , li suoi episodj sono sì nume- 
rosi e por tal modo svariali , io line il suo poema 
è sì lungo , che sarebbe fuor di misura malage- 
vole il darne un' analisi compiuta ; e per quanto 
fosse ristretta, non si giungerebbe che con somma 
fatica alla fìoe del centesimo canto. Ma il sog- 
getto d'Amadigì di Gaula è notissimo in Francia , 
e lo era pure ne' tempi andati per 1 ' antica Ira- 
dur.ìonc del romanzo spago nolo ed ora lo ò 
maggiormente per l'elegante compendio, che ne 
diede M. de Tressan (i). Basterà dunque di toc- 
carne le principali circostanze , e di dare , col- 
I' analisi dei primi canti ^ un' idea della maniera, 
con cui il poeta lo maneggiò. 


(t) Parigi , (779 t 3 voi. in la ; ristampato neflu 
Raccolta delle opere di M. Tressan, Paridi, , 

la voi. in 8 .° Cotale estratto è veramente scritto con 
molta affettazione di eleganza , ma troppo pieno d’ans 
fredda galanteria di corte , che distrugge l’ iuteress»* , 
<e genera fastidio. Il vecchio 'cortigiano vi guatta tu- 
vente T opera del romanzatore. Non va egli Gno asta» 
Lilirc nclìa corte del re Lisvarte degP intertrnimr'nti 
sulle mode , delle discosaioni sull’ acconciatura dei cn- 
fielli o sui colorì , ed a far decidere in i|uelle adunanze 
del quinto scxolo , trasformate in circoli di Versailles 
e di Trianon, che di tutte le pettinature delle donne, 
quella che cbiamavasi alla greca, era la più elegante e 
la più nobile, e che il colore di pulce era il re dei co. 
lori ? Non vi mancava altro se non che di aggiungere il 
Caca-Helfino , che fu anche un colore alla moda nel 
tempo che I’ aulocc scrìveva. 
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Uel tempo dèli’ antica cavalleria , Lisvarte fra- 
tello dèi re della gfan Bretagn»., era alla corte 
del re di Danimarca , del quale avea sposata la 
figliuola , quando il' re suo fratello venne a 
morte (i), Cliiamalo a gli succedere , s’ imbarca 
con Brisenna sua moglie , ma prima di scendere 
ne’ suoi nuovi domili] , va a visitare il buon Lan- 
guines , re di Scozia , e passeggiavano insieme 
«ni la spiaggia dfeb mare , allorché veggono appro- 
dare una nave superbamente ornala che man- 
da suoni arniouioM ( 2 ) , e da cui scende una 
donna con nn giovane più leggiadro di Adone. 
Una donzella gH porta la lancia, un’ altra il 
cimiero. La donna- si accosta ai du& re, e prega 
gentilmente Lisvarte che debba dare ai giovane 
r ordine cavalleresco. Questi vi acconsente c , 
faliiilo cavaliere , gli dà I’ abbraccio , e gli fa 
prestare il' gioramoiitau Allora esce della nave 
«in nano, che guida- per mane un superbo 
«léMpfero , dal cui arcione pende uno scudo or- 
nalo e circondalo di perle , sul quale è dipinto in 
rampo d’oro il ritratto d'. una’ giovane di straor- 
dinaria béilczza , coperto di un diamante traspa- 
rente , a fine di guardarlo dii colpi di lancia e 
di spada nelle battaglie. La saggia fata Silvana , 
ta quale conduce il'giuvane cavaliero, gli dà quello 
•nido , manifestandogli che la Bellezza cb' <;!la 
•W-. le’ dipingere , deve essere la signora del suo 
cuore : ella 1’ abbraccia, ei salta sul suo bel de- 


fai Questo re, che doo viene dal poeta coniiuatu , 
uel lotuatizo chinnia.it Falangris. 

Canlv I , st. lÀ c seg. 
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Storta (Iella lelleralnrxt Itnì'anA 
rtriwo , saluta i 'due re, si allontana , c I 2 falA 
di repente si dilegua. 

JJ.svarie nell’ udirne pochi giorni dopo la 
|H-ìiDa impresa , ode ancora che il suo nume è 
Aliduro , eh’ egli è suo figliuolo ed ha per madre 
una bella e sventurata regina, la quale vive nel- 
hiito , perchè non le venne l'alto di avere pai* 
lìiavito il padre del suo figlinolo (i). Intanto In-* 
multi cagionati dalla sua lontananza lo richiamano 
ne’stioi stali. Ei parte, ed affida alla regina di' Scozia 
la sua figliuola Oriana , principessa nel fior delhi 
giovinezza , e che è un portento di beltà. La 
regina crede di non poter fare alla figlia d’ un 
re MIO amico cosa più grata , che di darle in 
ruo servigio il Donzello del Mare, giovinetto cre- 
M^nlo da qualche anno nella sua corte , quasi 
della medesima età d’ Oriana , ed altrettanto leg- 
giadro, quanto essa è bella. Colale genlHezÈa pro- 
duce gli effetti , che è facile di antivedere. Tra 
gli altri incidenti del loro nascente amore , il 
iVuizello in una giornata- campestre , ardiste di 
attaccare egli solo uii lione , il quale è su) punto 
di tlivorarc la principessa dopo averìie volto in 
lilg.a il corteggio, ed uccido la- belva ; questo 
servigio da ini reso aumenta il suo amore ; la 
gratitudine aumenta quello d’ Oriana : la regina 
è presente, e non si possono dire veruna cosa , 
lufl si cu/inprenduno senza parlare. 


( 1 ) Questa parte dell’ esposizione del pocina ò animata 
e Iiiilfaute. Olisi potrebbe iiupulare di non aiii:ua/.iare 
1' azioiiu principale , e di melterue iunauzi mia die è 
a(-4o episodica o secondaria; ma in un gectic co..I !i. 
bivio, qual ò il romanzo epico, è siiigalartlà di 

14Ù , c uoa uu difetto. 
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in <joel letnpo , cbe ri erano dei leow in 
Iticnzia , tI erano pur anco dei giganti. Uno dei 
{dù terribili, seguilo da quattro cavalieri, si getta, 
ft] loro ritorno , sopra la regina , sopra Oriana 
ed il loro seguito (i^; altra occasione pel Don- 
indio dtl Mare di far mostra del suo coraggio ; 
e^Ii condiatlc colla sola spada di on guerriero 
morto da quei malandrini , e toglie la vita al 
gigante ed ai quattro suoi seguaci. La priooipussa 
gii dene una seconda volta In vita , ed altra cosa 
di maggior pregio ; peroccLè quel gigaute era un 
lerocc corsale, venuto d' un’ isola di cui era si- 
gnore, la quale s’innalza Ira la Gran-Bretagna e • 
r Irlanda , dove voleva condurre Oriana e le sue 
r<Mupagne , ed unirle a cento altre giovanotte da 
Idi rapile per farle servire a’ suoi diletti. Esse 
ripigliavano col loro liberatore il camniiuo della 
città , il giurilo declinava , la notte stendeva il tno 
velo , quando si veggono ad un tratto apparire 
cento nani con doppieri aerosi , e<l una dami- 
gella onesta c cortese che viene a proporre alla 
rogiua e ad Oriana di fermarsi sino al dimane , 
non lungc di là, in un padiglione, dov'g la fata 
l'jgauda le attende. Avranno pe^r iscorta un re 
de’ più illustri e valorosi ; in quel punto qnel ce 
MTÌV.T ; egli è Pcriono , signore delle Gallie , e 
n guato d*;lla regina di Scozia, il' quale le guida 
al padiglione della fata , ebe il buon gusto e la 
inrgnilìcenza costruirono ed ornarono a gara (z). 
WmiSic che ue vanno conlrinplaudo le diverse 

(i Omt. II , 8t. 17. 

{ 2 } (,)uusta fata , cLc cosi nel poema come nel io- 
nMJio sislienr mia gran parte, è la pioti.firice di tutta ’ 
la l'suti(,ba usaci Essa icguava in uu’ Uoia- ignota. 
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»«'4 Storia della letteratura italiana 
stanze illiiiiiiiiate (la mille doppieri , Oriana e 'F 
Ronzellu (engonu sempre gli occhi fisi T uno neU 
r altro (i). Egli ardisce iti fine di parlare alla 
princi{H;csa , ma. il fa solo per pregarla di ottenere 
dal re , che lo fat^sia caraliero. È oramai tempo- 
che radi a mostrarsi oon illustri unprese degno 
deir onore, che ha, di appartenerle. 

In quel mezzo la fata Urganda riene ad ac* 
coglfcTc i suoi, ospiti ; il re di Scozia , arrertito 
da un messo ,. arriva dall' altro canto (a) ; i due 
re e la fata, intese le due sinpende imprese del 
Donzello , gli fanno in nn sontuoso couvilo gli 
encomj' meritati. Oriana coglie tremando qtieil' op- 
portunità per domandare a Pèrione quello , che 
di buon animo le concede : egli dà con giuja 
r ordine di eavaHeri.a a- quello, che. mostra 
di dover essere nn giorno^ si vaiente cavaliero.. 
Terminata In cerimonia , quel re , il quale era 
Tenuto soltanto per chiedere al re .suo (vignato- 
aiuto contro il feroce- Abies re d' Irlanda e delle 
Orcadi il quale diserta le sue terre con un 
esercito, di barbari avendo di leggierì ottenuto^ 
il suo de.siderio , si affretta di partire. Il nuovo 
cavallcro si apparecchiava a seguirlo. Gii si dà-, 
a nome di Gandale , signore scozzese che lo al- 
levò, non .spada rioeamenle ornata , e parectihie 
cose preziose , rinvenute già^ con lui sul mare 
ini una cassetta', anzi in una culla di legno di 
cedro. Tra quelle cose erari un anello prezioso 

donde vegliava di continuo sa Perione e sopra i suoi 
figliuoli. Il vecchio rotnaozo francese la chiatuù soveote 
Urganda la JJéconnue ^ e P italiaoo là • Sconosci uia. 

(i;‘ L’ò. suor. , st. 
jzj Caut. ili. 
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etl una jrnlla di cera. Oriana gli loglie [jcr sua 
memoria la cera, ed egli parie finalmente, comlu- 
cendo per suo scudiere Gandalino , figliuolo di 
Gandalc , che era sialo fin dalle fasce con lui 
educalo , e che volle correre la medesima for- 
tuna. 

.Seguendo le tracce del re Pcrione (1), scontra 
una dama ed una damigella ; la prima gli pre- 
senta una lancia, dicendogli, che con (jucll’ arma 
li^lverà la casa reale da cui è uscito : essa è la 
lata Urganda , la quale tosto sparisce. La dami- 
gella è una danese al servigio della regina della 
Gran-Brclagna , e che alci ritorna; ma dichiara 
a! Donzello del Mare che rimarrà alcuni giorni 
con lui per vedere con>e saprà adoperare quella 
lancia. Il primo uso che ne fa , si è di Hherare 
Perione , al quale una mani» di malandrini tese 
nn’ insidia , e che è vicino a perdere la vita. I 
masnadieri sono tutti trafitti dalla sua- lancia o 
tagliati a pezzi dalla sua spada. Il re , pieno di 
gratitudine , abbraccia il suo difensore , e s’ in- 
dirizza sicuramente verso i suoi stali : il Don- 
zello , bramoso di nuove avventure, si mette 
in un’ altra strada. La damigella di Danimarca , 
presente a quell’ impre.sa non richiede di più 
lascia il giovane cavaliere , e si reca alla corte 
di Scozia, dove narra quello che vide (2); e 
dove altri messi vengono a raccontare le prove 
di valore, che il Donzello del Mare va coulinna- 
niente facendo tutto risuona delle sue lodi. 11 


(1) Cani; TV. 

(‘a) Canto V. 

Gwf'ucnc T. VI. T9: 


H 

»86 Slorlrt della leileralnra Jhil.’ana 
more «li Ori;ii»a n’ è >ivnnierile coiTjmos«>i) : Joren- 
«lo ]M>co stante far ritorno al padre, e non piatendo 
pii sì facilmente aver novelle «le! suo cavaliero , 
prende per secrc.Haria la damigella di Daniinar- 
CB , c le confida clic nella palla «li cera lascia- 
tale dair amante , ne rilrc««j scritto il nome colla 
cjnalità di ligliuolo di re, e la prega che si con- 
(iuca a Ini in suo nome , gli dia quel contras- 
segno della sua missione , e vadi , se è d’ uopo 
sino a Parigi , e I’ assecari del costante suo 
efi'etto. 

11 tempo della sna tornala nella Gran-Bretagna 
essendo arrivalo, la fata Urganda la viene a pren- 
dere in nna magnifica nave , nella quale sono «R- 
spiegale tulle le riccl^e^7.e della magia (i), e nel 
tragitto manifesta ad Oriana e a«l un leaq>o al 
lettore , la nascita «lei giovane Donzello , da le» 
hi leneramenlo amalo. EgM ebbe i natali da «juel 
medesimo Perione , cIm? lo fe’ cavaliero senza co- 
noscerlo , ed a cui salvò la vita. Peiione iuva- 
gbiu> nella sua gioventù di Elisena, figliuola «lei 
re della Piccola-Bretagna o dell’ Anaorica , la 
sposò senz' altro testimonio che la sua dain igeila. 
Ella ebbe da lui un figlinolo , cui partorì scgrc- 
tiinente , e, per saldare I’ ouor suo , espose snl- 
r onde , in ima culla di legno di cedro , uella 
quale le’ porre la spada lasciatale da Perione , 
quando partì, un anello da lui avuto, nna palla 
di cera, eil in essa una carta sulla quale era scritto 
il nome del fanciullo e la condizione delpadie. 
Ella si è poscia solennemente slrella in maUiiuo- 


(j) Cau'o VI. 
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HiO con Perìone, ed ora regna con esso lui sulle 
Gallie, ed anieiidue sono egualmente dolenti delU 
|)crdita di quel l’riiHo del loro amore. Il giorno , 
die venne esposto , nn signore scozzese , chia- 
mato Gandalc, vide la culla vicino alla spiaggia, 
la prese , la portò nella sua casa , e diede al 
fanciullo il nome di Donzello del Mare. Oriana 
Don Ignoja il restante della storia , la quale è 
a7>pena terminata, quando la nave entra nel porlo 
di Vindilisora. Urganda depone la principessa 
ned seno della sua famiglia, e rimonta sulla sua 
nave. 

In questo mezzo tempo, il Donzello, dc^o 
|)«re<;cht iiicoulri ed avventure, ornamento indi- 
spensabile dei viaggi di qualsivoglia cavaliero , 
crasi unito al principe di Scozia suo amico , il 
qoale capitanava le genti mandate dal re Lan- 
gniues in aiuto aPerione(i). Passano lo stretto, 
u{>prodano In Normandia , e sono in breve a Pa- 
rigi , dove Perione erasi rinchiuso dopo nver 
perduto parecchie battaglie (2). EI li accoglie 
con somma all. grezza. U lèroce Abies giunge 
eo’ suoi Irlandesi , e si apprcsenta innanzi alla 
dità ( 3 ). Perione , il principe di Scozia , e ’l ' 
Donzello del Mare, iisciligli incontro, cadono 
in uu agguato : la mischia diviene spaventosa. 


^ (i) Cant. Vili. Il romanm francese chiama il prin- 
cipe di Scozia Agrayes, ed il poema itìiliauo Agriaule. 

(a) Nel romanzo la citta in cui Pi-riune si rincliiude, 
ed è cinta d'assedio, non è Parigi , ma fialdaeu , *co- 
uoiciula , io credo e nella geogratìa dulie Galli* ed 
in <|uella della Francia. 

(if Canto IX e X. 
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Storia della lellerntura ItaViana 
Il Donzello scontrn Ahies e lo sfifl.i a siogolat- 
tenzone: questi accetta, ed e vinto e ucciso, dopo 
lino de' più feroci conibaltiineuli. Mentre ebe il 
■'incilorc è condotto in Irioulo , che il re e la 
regina delle Calile riconoscono , che a lui devono 
la loro salvezza e quella del loro reame , la 
confidente d’ Oriana arriva , e gli la I amoasciata ; 
e j)er tal nicMiiera viene a conoscere il suo nome , 
f r origine sua reale j ma gli resta a sapere di 
qual re sia nato. 

Ouel medesimo giorno , un caso singolare fa che 
il re e la regina delle Callie gettano 1 occhio sul- 
l’anello che il Donzello del Mare portava mal sem- 
pre, e cominciando a sospettare del vero, vanno in- 
sieme la notte nella stanza del giovane eroe , che 
troiano sepolto in profondo sonno. La sua spada 
e a al capezzale del letto. Perione la sfi>dera , 
c la ravsisa per quella, che U>sciò già ad Elisena. 
Lhie’ due segnali uniti uon lasciano loro quasi più 
lerun dubbio • svegliano il Donzello colle espres- 
sioni della loro gioia , e sentono da lui eh egli non 
è figliuolo di quel Gandale che lo allevò , ma 
uno sventurato fanciullo , rinvenuto da ipiel buon 
jw.’ozzese in una culla ondeggiante sul mare . . . 
Allora Inlto è aperto ■, Elisena e Perione rico- 
noscniK) il loro figliuolo , il quale lascia il nome 
di Donzello del Mare per prendere quello di 
Aruadigi (i). 

L’ esposizione , termina appunto in questo^ de- 
cimo canto, e si vede che I’ autore si studiò di le- 
vare a poco a poco il velo che copriva agli oc- 

fi) Caot. X. 
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cLi del Icllore e dello slesso Aiuadigi^ il segre! » 
t'clla sna nascita. Kel reniamo air iuconlro è 
nolo dal Lei principio. I falli vi si narrano in 
fcaniera diretta ; lo sono in ordine relrogrado 
nel poema non alìriinenti che lo sono soienle i 
Latti storici nell’ epopi ja degli anticlii; e ciò ar- 
viene , perchè pel poeta romanzesco il romanzo 
tiene il luogo della storia. 

Aniadigi non tarda a voler ritornare appresso 
ili Oriana , ma colora agli occhi del re Perione 
la sua partenza colla vaghezza di acquistar glo- 
ria. Suo padre , a malgrado della sua tenerezza , 
non può opporsi ad una cagione sì Lclla. INel- 
r ultimo loro ahboccamenfo gli dà degli ammae- 
stramenti adatto internpi'slivi e soverchiamente pro- 
lissi sui doveri non meno di un cavaliere > che 
di un condottiero di eserciti (i). Allorché Auia- 
digi ha posto piede nella Gran-Dielagna, le av- 
venture sembrano nascere ad ogni suo passo. Li 
nna battaglia in cui si cinge di gloria , ha por 
testimonio^ un giovane guerriero , il quale lo 
guarda con anòmirazione , e che , ferniiii.^ito il 
combattiinenloy gli manifesta ch’egli andava a 
domandare al re'Lisvarle; P ordine di cavalleria, ma 
che non lo vuol ricevere che da lui {zj. Amadlgì 
ricusa da principio di volerlo (àie, ma la fata 
Urganda apparisce , e lo conforta ad aderire aMv 
dimanda del giovane sconosciuto ed ei Io la 
cavaliero : essi si lasciano , e quando sono lungi 


(i) Cotali avvertimenti riempiono, tranne dodici ot- 
tave , tutto il duodecimo capto, il quale uc ba pciù 
cinquanta sole. 

( a) Cani. Xlil , st. wj. 
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M che noi\ si possono redere , UrgaiKtn palesa 
ad Anindigl la condizione dell’ tino e dell’ altro^ 
Essi sono fralelli. Elisena e Perione , dopoché 
turono siliJi snl trono , ebbero im secondo figliuolo 
rhiamalo Galnoro , stato loro rapilo da uà gi- 
gante , ma a btion fine , e per metterlo nelle 
mani di Urganda , la cpiate Tegliata sulla sorte 
dei due fratelli , e voleva dare al più giovane 
un'educazione confirtne a’ suoi disegni (i). Ella 
lo condusse innanzi ad Ainadigi per largii dare 
da lui l’ordine della cavalleria: ma non è tempo 
ancora che li debba unire. 

È chiaro essere questo il compimento delF e- 
sposizionc del poema , cd il poeta , fedele al suo 
sistema , segue sempre il medesimo cammino.. 
?ioi dobbiamo qui prenderne un altro , bastarv- 
do il toccar compendiosamente alcuni dei fatti 
principali ; che il restante ci trarrebbe troppo in 
lungo. E’ amore costante di Atnadigi per Oriana 
è messo a lunghe e grandi prove ; la sua aroi-- 
cizia pel fratello lo .porla ad c.sporsi a gravi ri- 
schj. il carattere di questo suo fratello è lutl’allra 
dal suo. Galaoro lo uguaglia in bellezza , etl 
anche in coraggio; è, com’egli, inclinato all a- 
mnre , ma in diverso modo. Auiadigi ha un solo 
sentimento nel cuore ; Oriana è lutto per lui r 


( i) Non è questo ancora il tempo in cui il lettore • 
fatto consapevole di tutti siffatti particolari, e di questi 
disegni di Urganda, e dell’educazione di Galaoro, ma 
6/ quando Amadigi è giunto alla corte di Lisvarte, e 
che avf-ndo ricevuto un messo da suo fratello, narra 
alta regina tutto ciò che gli venne innanzi da Urganda 
raccontato ( Caut. XIX, st. 36*55.)» 
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all’ mconiro il sesso intero h.i <liriUo sul cuore 
di Galaoro ; egli si accende egualmente per tutto 
le donne. I fatti di Amadigi sono tulli eroici : 
miche in servendo le donne , nei deliberarle dalla 
prigioni ove sono rincliiuse , da gig‘'*nli elle le 
rapiscono , da cavalieri sleali che le opprimono , 
egli altro non ha in mira che di sodilisfare ai 
doveri della cavalleria , e tutti i suoi pensieri 
sono rivolli ad Oriana ; a lei sola offre coll’ n- 
niir.o In stia gloria e le sue gcsle. Galaoro ooa 
disdegna di ricci ere il prezzo d"i benefizj che 
rende ; gode di lutti i piaceri che gli vengono 
messi dinanzi e cade anche in tutti i lacci che 
gli sono lesi. E (piasi sempre Amadigi che ne 
lo ritira ; Amadigi è ad un tempo il modello di 
nn amore perfetto e di una perfetta amistà. 

La fata Lbganda veglia su tutti a due, e pre- 
para, per mezzo a mille pericoli, T unione d’A- 
madigi e d’ Oriana. Gran pezza sono felici nel 
solo piacere di* amarsi: ne’ loro più segreti ab- 
boccamenti , se Ta loro tenerezza è eguale , lo ò 
pure la loro continenza (i); ma un giorno , cIm 
alcuni scherani mandati dairincantalore Arclieloro, 
nemico di Lisvarle e di sua famiglia , rapivano 
Oriana , Amadigi vola sulle loro tracce , li ag- 
giugiie in una foresta , piomba sovr' essi come 
la folgore , e libera ancora una volta la sua di- 
letta (2.). L’ amore , la gratitudine , il piacere di 
rivedersi dopo tali risclij , la notte , la solitiidina , 
la foresta , movono il cuore d’ Oriana , e vincono 


(i) Cant XVII I, st 16 e scg. 
(a) CanL XXX. 
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Slori'n della lelleralnra lìnìlnna 
In timidezza d’Amadigi ; essi ftjrono felici sa 
ranelle erbette , e nel ritornare alla corle di Vin- 
dilisora aliro più non avcTano a desiderare se 
non che la d4irata della loro felicità. 

Ma essa è in mille modi turbala , e lo è an- 
cora dalla gelosia. La bella e giovane princi- 
pessa Briolania implora 1’ aiuto di Amadigi per 
vendicare la morie del re suo padre , stato «la 
un usurpatore < vilmente ucciso. Le leggi della 
cavalleria e la magiianimilà d’ Amadigi gli pre- 
scrivono di correre quell’ illustre avventura ; nva 
più circostanze insieme unite fanno credere alla 
tenera Oriana , che Briolania le abbia involato 
il cuore d' Amadigi ; epperò, in preda a tutti gli 
strazj della gelosia (i), gli serbe una lettera 
piena di rirnbiolli per la sua credula infedeltà. 
In qual punto capita essa nelle mani d’Araadigi? 
Allorché, dopo avere rimessa Bi iolania sul trono, 
andò esposto in un’ isola . incantala , che chia- 
luasi Isola Ferina , alle più aspre prove di co- 
raggio e di fedeltà ( 2 ) ; allorché gli abitatori , i 

i 

' . ‘ ! 

(1) Canto XXXll , et. 38 ecc. 

( 2 ] Quell'isola era stata altre volte incantala dal 
mago Apollidone , il quale , al dire del vecchio ro- 
manzo francese , era il primogenito d’ un re di Gre- 
cia. Alla morte del padre , lasciò la corona a suo fra- 
tello. e scorse il mondo dando illustri prove di va- 
lore. S’innamorò nella' sorella di 11’ imperatore di Ro- 
ma , la rapi , e la condusse nell' Isola Ferma . che 
era allora tiranneggiata da un gig.vnte ; egli l’uccise, 
e gli abitatori lo gridarono loro re. Visse parecchi 
anni in quell' isola , c fu pienamente felice : ma l'im- 
peratore di Grecia, il qnale era suo zio materno , es- 
sendo morto senza prole , fu chiaiuatn a succedergli. 
Sua moglie che lasciava di mal animo quell' isola , 
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squali da gran ^>ezzn aspellavano per re II guer- 
riero più valente , e T amante più leale , gli de- 


Tolte almeno che alcuno non la potesse signorcg;^iare t 
se non veniva giudic.'.to più valente guerriero e più 
leale amante di lui ; nè donna, se non avanzava Iti in 
bellezza e fedeltà. Apollidone , il quale era assai dotto 
4Q negromanzia, innalzò nell' isola , sull' entrata di 
un giardino, un arco maroviglioso, che cliiaiiu) 1’ arco 
de’ leali amanti : e quell’ arco e quel giardino , per ' 
virtù dei suoi incantamenti solfora ‘ttevano tutti quei 
che si presentavano a terribili prove, dalle quali ninno 
innanzi ad Amadigi era uscito vincitore. 

INiuno si dii pensiero di sapere che cosa fosse 
colale isola maravi., liosa , itclla quale si ragiona si .so- 
vente nel romanzo e nel poema d’ Amadigi- Era la 
-niede-sima che Mona, isola dei iJruidi, nella quale 
il poeta ingìes'.: Mascne pose la scena della sua trage- 
dia rii r.aiaclaco , silu.ifa tra 1’ fngliilttrra e l’Irland.i, 
oggidì r isola di Man. Lo era stato dato il nome di 
isola Ferma, perchè era antioanienle congiunta alla 
grande isola , ed ebbe il nome di Mona quando ne 
fu staccata da un terremoto; il .Tasso egli stesso ci dà 
cotale spiegazione nel suo XCII.° canto; 

L’ isola Ferma prima era chiamata 

Quando con la Britanniu era congiunta , 

K da tre palli dal mar circondata, 

E sol dall’ altra con la terra aggiunta: 

Dagli scrittori Mona nominata 

Fu , poi che r ( Lbe dal terrea, disgiunta 

Un , terremoto , di città , e castella , 

iUcca in quel tempo e gloriosa e bella, ^ 

St. i 4 

Aveva già détto prima ( Can. XXXVl , al. 71:} 

Questa l’isola Ferma è nominala, 
l’erchè da un canto non l’inonda il mare. 

Ove sì angusta t folte ave 1’ enfiala. 

Che l>er mez/o un castri furz’ è passare. 
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crelarono la corona (i). Letta che ebbe qnclpi 
lellera e «iato sfogo alla stia cli»j>eraxione con 
grida e lagrime per Inllo il giorno , esce la notte 
dall’ Isola Ferina , solo e disarmalo , passa snl 
Conti nenie , e non sì arresta sì giunge nel ro- 
mitaggio della Roccapotera , dove si ferma 
nascosto sotto il nome di Bellenebroso , datogli 
dal buon eremita ( 2 ). 

IJna lettera cagionò follo quel male , nna let- 
tera lo ripara. Oriana disingannala ricbiatna il 
suo diletto Amadigi , il quale rientra nella corte 
di Lisvarte , ristabilendo colia più stupenda im- 
jrresa nella sua reggia , c fermando snl suo lrom> 
quei re , die sosteneva una battaglia dubbiosa 
contra Cildadann , re d’ Irlauda , e contro ona 
st'hicia di giganti (3). Il poema ed il romanio- 
potrebbero qui aver une , e 1’ azione par ter- 
minata ; ma nuovi incidenti la rannodano , • 


L* anfore in una lettera al suo amico Sperone Spe- 
roni dice, clic non si legge in verun luogo del romanzo 
d'' Amadigi cotale posizione dell’isola Ferma, nò co- 
lale origine del suo nome, e che fa ubiditalo di sov- 
venire a questa dimenticanza. « V. S. ha da sapere , 
continua egli, che Mona è un’isola lontana di Bre- 
tagna cinque miglia , fecondissima benché non molto 
aiutala, la quale scrivono alcuni autori, eh’ era con* 
giunta con Bretagna verso ponente c da tre parti ciotit 
dui mare , ma che per un gran terremotto si disgiunte 
e divenne isola. Fingo che questo fosse, c che a quel 
tempo si chiamaise Isola Ferina , ecc. t> ( Opera di 
Sperone Speroni, Venezia, , in quarto, tóm. 5» 
p. 35o )- 

(i) Cani. XXXVII. 

(u) (.aiit. XXXIX. 

Caut. XLIX e L. . 
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qnolFo cLe abbiamo Tetiiito , forma soUanlo la pri- 
ma parte. 

Nella seconda , dopo nnovì falli di Arnadigi , 
Listarle , tratto in inganno da invidiosi e da c.>- 
Inaniatori , lo traila così aspramente , die lo 
sforza ad abliandonare la corte (i). Amadigi è 
nnovaraenle divìso da Oriana ; ma , non ostante 
tutti i inali che colale ingiustizia gK fa durare ^ 
alcun tempo dopo, tinilo al re Perione sno pa- 
tire, ed a sno fratello Florestano (z), salva ancora 
tlair ultima mina 1* ingrato Lisrarte , assaltato da 
Arclieinco alla tesla di un esercito di giganti, e 
di sei re collegati (3). Perione ed i suoi due A- 
glluoli , nascosti sotto armi risplendenti , inaa- 
dale loro dalla fata Urganda, rimangono scono- 
aeiuli , tuttoché vintkori , e si rfllegnano senza 
a*er voluto ricevere i ringraziamenti di Ltsvarte, 
il quale viene , dopo molle ricerclie , a sapere 
che qoella volta ancora deve al generoso Aron- 
digi il Irono c la vita (4). 

Amadigi andò in Oriente cercando novelle av- 
▼enlure. Se per noi si volesse qni entrare nei 
particolari , sarebbe bisogno condurlo alla corte 
di Costantinopoli , e ricoodurnelo con una gio- 
vane e bellissima principessa , per nome Gra- 


fi) rant. LVf. 

( 2 ) Figliaolo di Periona come Amadigi e Galaos» , 
ma che ebbe da un’altra donna innanzi che couoscisse 
£lisena. Florestano apparve la prima volta nel cani. 
XXXV colla bella Corisanda sua amante. 1 loro a- 
rnori , e le loro imprese formano uuo degli episocij 
più interessanti del poema. 

(3) Cant LXV. 

(4) Cant. LXVI , sU 3o e seg,. 
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2,()6 Slorìa dcWt leiterntnra Ifaìiann 
^iu(Ia , 1(1 quale lo accolse genlilinenle a Mi* 
c ene , ma cImì si cacciò io capo una strana fan- 
tasia. Asemio udito che la corte di Lisyarfe è 
pii» d' ogni altra copiosa di leggiadre donne* , 
ella aspetta dalla cortesia d’ Amadigi che ve la 
condurrà, e sosterrà contro chicchessia, che ella 
cTvanza in hellezia tulle le damigelle di quella 
coite. Amadigi è da principio in grande imba- 
razzo ; ma pensando che trahasi soltanto di da- 
migelle, e che Oriana (ed egli certo non lo i- 
gitora ) non è più tale , promette a Grasinda 
tulio (juello die le piace , ed ella si apparecchia 
tosto a partire (i). Ei le mantiene la parola, eJ 
in un gran lornenmento, nel quale si mostra sotto 
il nome del Cavalier greco , alla presenza di 
tutta la corte della Gran Bretagna , a!>bntle 
(pianti cavalieri ricusano di confessare la pre- 
valenza di Grnsinda , la quale alla fine riceve 
da luì , agli occhi di lutti , la corona della bel- 
lezza (2). 

f)riana era sì poco compromessa con questa 
vittoria riportata sulle damigelle Lreltom? , che 
a\ca dato alla luce scgnilamcnle un figliuolo , 
il quale fu celebre in appresso sotto il nome di 
I'^sj)l;indiano (ij). Intanto I’ Imperatore di Roma , 
ignaro di ogni cosa , la chiede in moglie» (^) ; 
liisvarle gli(; la concede , ed una fiotta l.a con- 
diire a Roma : ina Amadigi , che si ritrasse al- 
I Isola Ferma , della quale continuò ad essere 


(1] Cani. LXXII- 

( 2 ) Caiit. LXIX. 

(3> (.ani. LXil , st. 41 , e seg. 
(4) Cani. LXXIV , st. 35. 
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signore , ne fa rlleslire una in fretta, eJ, assetn»- 
hrali piloti e soldati, si mette in mare: e qiiaud<» 
la flotta romana passa a veduta dell’ isola , le 
SI getta addosso , salta sulla nave nemica , gli 
fa deporre le armi , e presa Oriana , la con- 
duce seco lui nell Isola (t). Allora rompesi 
opertamente la guerra tra Lisvarte c lui. Amen- 
due hanno degli alleati , e mettono insieme nu- 
merosi eserciti ; dieci canti intieri eoiupren- 
«loDo gli apparecchi di questa guerra. Si viene 
fmalmente ad una giornata (a) sanguinosa , e 
Ainadigi salva ancora la vita al re Lisvarte, nel 
quale non cessa di vedere il padre d’ Oriana. 
Le ostilità sono sospese : durante la tregua , un 
jirndente eremita , il quale allevò il giovare- 
Lsjdandiano, giunge a persuadere Lisvarte , sve-’ 
l inoogli il segreto di sua figlia , eh’ egli del tutto- 
ignorava ( 3 ), Altri casi che lo rigettano in altri 
pericoli, da’ quali Amadigi lo Iran, afirettano*' 
la pace , che è finalmente conchiusa. Le nozze- 
d’ Oi 'iana e di Amadigi sono- stabilite , e ven- 
gono celebrale nell’ Isola Ferma , do>e colla più *^ 
Ij^rande solennità si uniscono il medesimo giorno 
tutti i personaggi episodici (4). Gl’ incanlesimi- 
dell’ isola sono distrutti , ed essa altro più non' 
è se non se il bealo soggiorno d’ Amadigi , e 
d’ Oriana. La fata Urganda , che resse il filo » 
degli avveiiimenti , giunge su di una na^e , or- 

■iV. , ■ 


(i) Gant. LXXXIl. 

(a) Caut. XCIV. . 

(3) r.ant. XCVI , *t. 'A e segt 
( 4 J Cani. XaX. 
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n<)ta tli Jiittc le iuara\iglic «Iella sua arie (i)j 
abbellire la (esla , ed a godere del frullo 
delle s»)e cure. L’ interesse iti questo romanzo, 
è, come sì lede, fondalo su di una passione vera, 
su d’ un amore \icendevolc, attraversalo da osta- 
coli , intorbidalo da traversie , ed inline da un 
l'elice riuscimenlo coronalo. Colale passione, me- 
.M olata coi fatti d’ arme e col mirabile della ca- 
valleria e degli incantesimi , era per avventura 
p!u dì qtialsivoglla altra accomodata a dar ina- 
l<*ria ad un poema romanzesco. Bernardo Tasso, 
«Tic era fornito d' itumaginalira c d’ ingegno unì 
e colale malcria , già ricca di per sè, ornamenti 
clic nou lo son meno. Prese solo dall’ antico 
minanto spagnuolo quello che avvisò poter es- 
sere ahbcllllo dai colori poelici, e, creando naovi 
p(?rson.iggl e novelle azioni , si appropriò per 
modo il soggetto colla maniera di maneggiarlo , 
tbe si può dire appartenergli come cosa sua pro- 
j« ia. All esempio del Eojardo e dell’ Ariosto , 
i quali avevano in qiialctie maniera' stabilita la 
unlura vaga e mobile del romanzo epico , ordì la 
tr.vma del suo di tre fili priucipali, che tengono 
dal priucipio al fine , e di un gran numero di 
tiylsodj accessorj , ì quali si mescolano e s’ iu- 
Irecciauo , a variare in ciascun canto le silua- 
RÌoni , le scene e gli allori. 

Diede alla bella Oriana un fratello chiamalo 
Alidore , coni’ ella , leggiadro , ed a! Icnero 
Ainadigi una sorella chiamala Mirinda, u<»n inein» 
di lui gueriiera c valorosa. Alidoro apre l.i svena 




d; . ."b/Goqgli 


(i) Cani. C. 
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etjI ptimo carilo ticl |n)cma , c si vede »tl 
•oo siMirio il ritmilo di Slirinda , latluvi dipin* 
l'ero dalla fala Si! rana »na protelliice (j). GII 
rMoori di Aiidoro e «li Mirinda , di Floridanle 
l'srtDcipe di Spagna, o (lolla giovane l’jlidora , 
f«rn>ano cogli amori d' Ainadigi e d’ Oriaua i 
lic fili conliiiuj (T principali dell’ intrigo , iieCe»- 
s^riaincntc complicato , ma condollo con tale ar- 
tifizio , clic gli si litm dietro soma lalica a Ira- 
vorv) degli episodj secondar] i quali Io vengono 
covenli solle ad interrompere. Cotali episodj sono 
di diversa maniera ed assai tra loro svariati : gli 
uni ptirarnoRlo eroici , gli altri d’ un colore più 
o«(mro , che sembrano per I:i maggior parte ti- 
rati dalle vecchie cronlclie spagnnole ; altri in 
lim; afi'oltnosi e galanti ; ina nessuno ve n’ ha 
tdie sia trillale, plebeo, c sovercbiaiuonle li- 
«♦tr'/ioso. Il l’asso volle che il suo poema avoaae 
in ogni parte quel tuono di galanteri.i nobile e 
dicci ole , che era quello dell' antica cavalleria. 
Ji» parte ÌM'i!l;nilo e leggiera dì Galaoro è qn»RÌ 
la sola, nella (pule abbia lasciato scorrere dei 
tratti ahjuai'to vivaci Wa pure rese omaggio , 
|>(fi’ m.iuìcra di dire , alia morale dell' amore , 
■forn^ggendo quel giovane guerriero della sua 
jneosUnza , e raccudogli sentire per Briulauia un 
nilvUo verace. 

Qoesle tre azioni principali , e questa folla 
d' episoilj che le interrompono , sono rvidciite- 
jin-iile un’ imilazioue del disegno dell Ariosto , 
c4;e Ler nardo prese in lutto u seguire : ma per 


(i| y. di sopra [I. aSi. 
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ijinnlo le |rt*iine sieno interessanli , hanno il dì* 
i’e’fo (ii essere tulle e tre a un di presso del me- 
desinjo genere : sono Ire intrighi amorosi , men- 
tre che mdr Ariosto la guerra lerrihile dei 
Saracini ed i pericoli della Francia , la sublime 
follia d’ Orlando e la maravigiiosa smi g^iarigione, 
in6ne gli amori e le nozze di Ruggiero e di- 
Rradaìnanle, olirono dei mirabili contrasti ed una 
ricca varietà. Le avventure episodiche sono per 
ta più parte scelte ingegnosamente, e con accnr.v- 
tezza elaborale : ma sono forse, non altrimente che 
I<: tre azioni principali , sminuzzale in lr(»ppo 
piccole parli , troppo siinmetricameiite dislril)uite, 
ìntralasciat(? , e ripigliale. II disegno dell’Orlando 
furioso pare delineato dalla stessa libertà; quello 
d’ Araadigi lo è da una mano che vtiol parer 
libera , e si può dire phe è troppo regolarmente- 
irregolare. 

L’ autore avvisò che una materia sì vasta e 
così complicata dovesse avere un numero conve- 
niente di gran divisioni , e la ripartì in cento 
cauli , ciascuno generalmente da cinque a sei 
retilo versi. La sua prima idea fu di supporre o 
dì fingere che recitasse ciaseun giorno uno dì 
essi cauli in una lirigata di dame e di signori 
adunati per udirlo , che ì suoi racconti fossero 
interrotti al cadere della notte, e ripigliali al sor- 
gere dell'aurora; idea forse più felice, jùù poe- 
tica e più verisimile delle sentenze morali e delle 
altre digressioni di tal falla , tentale da alcuni 
poeti e dall’ Ariosto perfezionale. A..vea dunque 
incomiucialo lutti i suoi-, canti , dal primo in 
fimci , dalia- descrizione dell' auror.a , ed avcnlb 
terminati con quella della notte. Ai venir della 
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ootle clara congedo a’ suoi uditori , allo spuntar 
del giórno li adunava dintorno a lui. Un gio- 
vane lellcralo dei suoi amici , per nome Vin- 
cenzio Laureo I che fu di poi cardinale (i) , 
temendo non tante descrizioni , tuttoché tutte as- 
sai brevi , cagionassero al lettore sazielù e noia, 

10 confortò a toglierne una gran parte ; il dotto 
Sperone Speroni entrò nella medesima sentenza ; 

11 Tasso vi si arrese , ma di mal animo , e non 

tanto per persuasione , quanto per riguarda di 
essi. Forse è da dolere che vi abbia acconsen- 
tito : no dovea seguire fuori di dubbio della 
ridondanza e dell' uniformità ; ma questo dava 
pur anco al poema intero un colore suo pro- 
prio. Por quanto sia vario lo spettacolo de! sor- 
gere del Sole e del cadere della notte, doveva 
arrecar diletto il vedére come il poeta avesse 
saputo dipingerli in cento modi diversi : vi la- 

sciò ancora molle di cotali descrizioni , che fanno 
leslimonianza dilla ricchezza e della fecondità 
del suo ingegno ; ma per a v ventura sono ancor 
troppe , appunto perchè ne tolse nn gran nu- 
mero. Non cantando sempre T aurora, uon si sa 
più il perchè , in ripigliando là lira , la canti sì 
sovente. 

Fece un cambiamento più notabile , e che gli 
costò maggiore fatica. Diè mano al suo poema 
col pensiero di dedicarlo a F'ilippo , allora 
infante di Spagna ; ma Ferrante Sanseverino es- 
sendo pa.ss.Tlo dal servigio delP iinperalore a 
(]piello del re di Francia , ed essendo stato egli 


Sotto il pontificato di Gregorio Xlil. 

T. \'I. ao 
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•tc.sfio tnaDiialo a rj!icl prÌDcipe iu Francia, ore 
continuò a larorare intorno al suo poema , en- 
tro iu altro disegno , e lo dedicò ad Arrigo II, 
spargendolo di diversi tratti ed episodj in lode 
della casa reale di Francia , e particolarmente 
di Marglierila di Valois , sorella del re, alla 
fjuale era in singoiar modo devoto. Ritornato 
elle fa poi in Italia , ed ebbe trovato un astio 
alla corte del duca d’ Urbino , e condotto a ter- 
mine il suo poema , il duca Io indusse , come 
aiutiamo accennato nella sua vita , a dedicarlo a 
Filippo li, e vi acconsentì , sperando di ottenere 
lina grande ricompensa, non pure la restituzione 
dei suoi beni. Dovette allora fare nn gran no- 
mero di cambiamenti , così nella favola d' Àma- 
digi , dalla quale aveva fatto discendere la casa 
di Francia , come nelle digressioni e negli epi- 
sodj dettali 'ad illustrare Arrigo II e la sua casa, 
e che gli fu d’uopo volgere in lode di Filippo lì 
e della sua stirpe. E da credere che tutti sif- 
latli cambiamenti dovettero alqnanto variare il 
lutto del poema e far disparire alcun che della 
bell czza , ed innanzi tratto della facilità del pri- 
mo getto.. Una diffidenza forse soverchia di se 
stesso , lalvoll? non meno pericolosa che la so- 
verchia fidanza , vietava al Tosso di starsi mai 
contento alle cose che avea falle, e volle sot- 
tomettere la sua opera , non a due o Ire giudici 
assennati , che certamente sarebbero stati suffi- 
cienti , ma ad un grandissimo numero di cen- 
sori , i quali furono , come addiviene , pressoché 
Inlli diversi d’ avviso. L’ uno gli faceva cambiar 
una cosa , I’ altro togliere un’ altra ; ed egli 
smaniava di seguirne i consigli , ed a malgrado 
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dol merito conosciuto delta maggior parte di essi, 
non è beo certo che il poema n' abbia sempre 
cerato raotaggio. Il Giraldi , il Varchi , Barto> 
lomeo Cavalcanti , il Ruscelli , e parecchi altri 
iurono richiesti per lettera della loro sentenza. 
Bernardo Capello, Antonio Gallo , il Muzio e 
r Atanagi si adunarono a Pesaro , sull’ invito del 
duca d’ Urhino , per porre a disamina tutto il 
poema ; bnaliuente il Tasso raccolse ancora iti 
Venezia 1’ avviso del Molino , del Venterò , del 
Mocenigo : è in una parola impossibile il dar- 
«i maggior pensiero , il mostrare maggior do- 
cilità nel dare orecchio ai consigli , maggiore 
pozienza c pieghevolezza d' ingegno nel seguirli. 

Arroge che area composta la più gran parte 
del poema tra lo strepito delle armi, o in 
Inoght e molesti viaggi , o tra la noia e le mì- 
mitezze delle faccende del principe , in Siderno, 
in Roma ed in Parigi ; alla 6ne in circostanze 
acerbe e travagliose , e lungi da quella quiete 
e da qaella tranquillità d’ animo , che sono ne- 
cessarie a chi scrive , e di cui i poeti più de- 
gli altri abbisognano. A malgrado di tutto que- 
sto , il poema d’ Aiuadigi parve sì hello , si pro- 
|K>rziooato nel tutto e nelle sue parti , si splen- 
dido ne’ particolari , sì ricco negli ornamenti 
di’ ogni maniera , che fu , ed è tuttora tenuto imo 
* de’ migliori, che la lingua italiana abbia partori- 
to. Parecchi critici di quell’ età lo levarono a cie- 
lo , e Io Sperone stesso non esitò di anteporlo 
nel fatto deli’. armonia e della proporzione delie 
parli all' Orlando furioso. 

Facendo la tara, come è di ragione, a colai ewi- 
gt^aziuue deir amicizia, si può collocare rAmatiigi 
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nel seconrlo seggio tra i romanzi epici. Si paò 
infine concorrere a, tale riguardo nell’ opinione di 
Ludorico Dolce , per verità ancb' egli amico del 
Tasso, ma uomo di squisito discernimento, il quale, 
avendo egli stesso scritto de' poemi roruanzesclii , 
doveva avere nell’ autore d’ Amadigi un forinida- 
l>ile rivale , nel mentre che vedeva iu esso un 
amico. Egli scrive (i) : « in questo poema la 
lingua è soellissima ed accurata ; il verso puro , 
alto e leggiadro , nè si parte giammai dalla gra- 
vità ; la quale serba piu e meno , secondo- la 
qualità de’ soggetti. In ogni sua parte è facile ed 
accompagna la facilità con la maestà , loistuca 
tanto difficile. Nelle sentenze è abbondevole , 
ed usa frequenti e propriissime comparazioni : 
serba la convenevolezza in qualunque cosa mi- 
rabilmente , nè parte è di questo suo dottissimo 
poema , che non diletti e che non giovi , tenen- 
do sempre in nna dolce e grata aspettazione 
il lettore. G appresenta ciò eh’ ei vuole dinanzi 
agli occhi con tanta efficacia , che non più far 
potrebbe, dipingendo, il {leonello di Apelle o di 
Tiziano. Nel raccontare le dolcezze e le amari- 
tudini , e le passioni d’ amore vince a mio giu- 
dicio di gran lunga ciascun poeta , ed in descri- 
ver le battaglie e li abbattimenti de’ cavalieri, dei 
giganti e de’ mostri è altresì incomparabile , di- 
mostrando quanto importi Tessersi trovato net 
fatti tra 1’ orribll suono delle trombe e dei tam- 
buri. Nelle cose della cosmografia ha osato tanta 


(l) Nella prefazione, che precede la bella edizione 
d’ Amadigi, data dal Giolito, Venezia t5ho, in 4-*^ 
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diligenza > cLe pare che conduca il lellore senza 
'niuna fatica di città in città e di luogo in luo- 
go , j>er inano. Muore gli affetti in guisa che 
Sembra tiranno degli animi. In line tulio quello 
che da perfetti giudici si pnò forse nell' Ariosto 
desiderare , con molta felicità egli ha adempiuto 
in quest' opera. » Per rispetto a quest’ ultimo 
articolo , può sembrare esagerato , ma noi sa- 
rebbe il dire, che si rinvengono talora nell' Or- 
lando furioso delle cose che non vi si vorrebbero 
vedere , e che non se ne trovano mai delle so- 
miglianti nell’ Amadigi. 

A stabilir meglio T opinione che debbesi avere 
di siffatto poema, alcune citazioni sono tanto più 
necessarie , quanto che 1' opera pertiene al suo 
.'lutore soprattutto pel merito dei particolari. L'im- 
barazzo , in nna tale abbondanza , è di restrin- 
gersi e scegliere. 

Non si trovano nei princip] de' canti di alcun 
altro poema , e ne toccai la cagione , altrettante 
descrizioni del mattino e della sera , quante nel- 
r Amadigi. Esse sono brevi , e di rado eccedono 
nn’ ottava. Avvi' alia fine d' un canto ; giunge la 
notte , separiamoci : e nel cominciamento ; il 
giorno rinasce , tornate ad udirmi ; era que- 
sto il buon giorno e la buona sera d' ogni suo 
canto , ed alcuni ritennero questa forma primitiva. 
Ecco la Hue dell' undecimo : 

Ma , perchè già la notte , de’ mortali 
Pace e conforto , sprona i suoi corsieri , 

E i sonni con le pigre ed iimid’ali 
Bagnau di dolce ebbiio lutti i pensieri , 

E tacciono le genti e gii animali , 
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Fia bene, o valorosi cavalieri. 

Che taccia anch' io , e che la cetra appetvJa 
la fio che '1 Sole a noi loraì e risplenda. 

Il dnodeciuio incomincia; 

Già fuggendo le stelle ad nna ad nna , 

Dan luogo ni lume della bianca Aurora; 

£d al nuovo splendor cede la Luna , 

Che già si mostra d’ Oriente fuora 

Già 1' atra Notte 1' ombre insieme adnna ; 

E ’l nostro mondo il dì scopre e colora ; 
Ripigliam dunque in mano il plettro d* oro 
Cantando d' Amadigi e d' Alidoro. 

Signori , die' egli nel dar principio al venzetf 
tesimo : 

! 

Signori , il dì con la purpurea fronte 
Di vaga luce lieto e di splendore , 

Orna la sommità già d'ognl monte , 

E rende al mondo vagjiezza e colore. 

11 pastorei , prima che ’l sol sormonle » 

Caccia la greggia della mandra fore , 

Sorge 1’ agricoltore e torna all’ opra ; 

E chi la zappa e chi l’ aratro adopra ; ' 

£ noi torniamo al canto ; ecco la lira , ' 

Che mi reca 1' usato fanciulletio ; 

Ecco Talia , che la mia lingua inspira ^ I 

E di furor riempie 1’ intelletto ; ! 

Apollo grato alle mie rime aspira , ‘ 

E di loro armonia prende diletto. 

Cantiamo adunque ; e non sia più dimora ^ 
Acciò che non sì fugga indarno 1’ ora. 

I 
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Talora vede sotto diversi colori il 0»edesiirK> 
oUbietto. Amadigr è egli in <{ne* momenti di di« 
sperazione , in cui T immergono gl' ingiusti so- 
spetti d' Oriana ? Il poeta esclama: (i) 

..... Cotanta del costui lamento 

Pietà mi punge , e della sua gran pena , 
Che , benché io fossi a segnitare intenko 
Il canto mio , io non ho voce o iena : 

Forz’ è eh’ io taccia , e che del suo tormenlo 
Io pianga meco fin, che d'onda piena 
La vena torni dell’ usato ingegno , 

Secca per la pietà del Guerrier degno. 

E nel canto seguente i 

Sorge r aurora e lagrimosa e mesta 

Pone il giogo men bello a' suoi destrieri , 
Senz' alcun fior , senza corona in testa , 
Con abiti lugubri e tristi e neri ; 

Forse dal piànto d* Àraadigi desta 
Si fermo ognor ne’ suoi duri pensieri , 

Ch’a pietà moverebbe ogni animale 

Piu d’ orso in selva crudo, o di cinghiale. 

Ma il più sovente la natura se gli appresenta 
sotto un aspetto ridente : talora è il figliuolo 
d* Iperione , che , coronato di raggi ardenti e 
luminosi , la tornare ogni campo bianco e ver- 
miglio , ed allegra il mare e la terra (2). Tal 
altra : 


fi) Fine del trentasettesimo canto, 
(a) Canto XXXVI, 


Digilized by Coogle 



3o8 Storia della letlernlura Italiana 

.... In oriente con le trecce bionde ' • 

E con 1.1 rosea fronte appsr l’Aurora; 

Ogni ombra si disperde e si nasconde 
In qualche grotta c non appar più fuora : 
Gli arboscei, 1’ erbe, i fior, l’arene, e Tonde 
De’ be’ colori il di plnge e colora ; 

Prende il fabbro il martello , e balte sopra 
La dura incude sua per finir T opra. 

Cant. XLIV. 

Ora è^il Sole , che 

. . ... DalP onde a poco a poco 
Innalza i raggi e la sua bionda testa : 

E col sno nuovo lume orna ogni loco 
Di bianca , persa e di purpurea vesta : 

Il lusignol , per dare ai suo duol loco, 
Ciascun all’ opre col sno canto desta : 

E la sorella fra frondosi rami 

Par ch'empio aucor Tereo, piangendo, chiami. 

Cant. XLVIII. 

Alle volle è 

. . . Un augellin , che dolcemente 
La luce del bel dì saluta e canta ; 

ISè sotto fronda di pruina algente , 

Come dianzi facea, vago s’ammanta, 

Ma scherzando sen va soavemente 
Di ramo in ramo , e d’ una io altra pianta 
Lieto del nuovo di , che dT ora in ora 
Di più rare vaghezze il mondo onora. 

Cani. LXXXIII. 

A siffatti prologhi ne va tramischiando altri 
filosofici poetici , galanti , ne' quali piglia quando 
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n taoDO delia sapienza , cpiando quello di' un 
piacevole scherzo ^ o dell’ amore. In fine si rende 
vario quanto può , ad esempio dell’ Ariosto ; ma 
il suo assunto è più malagevole a sostenere , e 
r Ariosto egli stesso non avrebbe trovalo facile 
lo svariare per total modo sino a cento volte. 

Le descrizioni di combattimenti sono nell’ A* 
tnadigi pressoché innumerevoli ; ma quasi tutti 
sono zufle a corpo a corpo , e vi si veggono 
poche giornate campali, la cui disposizione è piò 
difficile , ma che forniscono anche maggiori mezzi 
di varietà. Una di tali battaglie unisce nulladimeno 
j vantaggi poetici d' una giornata e di un cer- 
tame singolare ; ed è una lotta terribile tra cento 
cavalieri del re Lisvarte e cento cavalieri irlan- 
desi , innanzi ai quali vanno venti giganti smi- 
surati (i). Il poeta non manca di passare in ras- 
segna quest’ orrida schiera ; i loro nomi non sono 
meno spaventevoli delle loro ]iersone , ed una 
bella comparazione accresce ancora di più l’ idea 
che se ne può concepire , nel medesimo tempo 
che ricrea con immagini campestri 1’ animo del 
lettore. 

Sembravan tante querce alle e nodose , 

Aulico di villani ombra e ridulto , 

Piantate lungo quelle rive erbose , 

Che inonda il Po col suo turbato flutto ; 

O sulle sponde vaghe e dilellose 
Bagnale dai Tesin chiaro per tutto , 


(i) Cant XLIX. 
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Ch’ alzan le chiome e la frondosa fronltf 
Al par d* ogni selsaggìo orrido monto. 

Sl 27. 

Amadigi, celafo scilo il nome di Beitenebroso y 
ctl Alidore , fratello d’ Oriana , ginnti nel caldo 
^lla taffa , decidono della Yitloria. L’ antere ne 
descrire gli apparecchi ; invoca le Mose , che 
contarono T armi e 1’ incendio di Troia ; dipinge 
la Discordia , l’Ira, e le Furie, le quali 

I 

Givano insieme con le faci ardenti 
Correndo , intorno intorno alla campagna , 
Ed accendean i cavalier valenti 
Così d’ Irlanda come di Bretagna 
Di tanta rabbia e di tanto furore , 

Che d’ ogni intorno se n’ uilìa il romore;. 

L’ orride trombe , i timpaui , ì taballi 
Ginngono ardire agli amorosi cori; 

Al cui suon desti i feroci cavalli 
Fanno anniirendo altissimi romori , 

Tal che assordan d’ intorno e poggi • volK ; 
E dati in preda a’ bellici furori 

y MordoiK) il duro fren , pestan la terfa , 
Sfidando gli altri a perigliosa guerra. 

Si. 33», 34 • 

Lo scontro è terribile , la mischia spaventosa , e 
descritta con calore e forza. 1 barbari son vinti ; se 
non che in mezzo alla loro disfatta , uno di essi 
va a Lisvarte, Io leva di sella, e via se lo porta 
sotto il braccio ( 1 ). Bellenebroso, udito ij caso. 


(1) CsQt L» 
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accorre, gli strappa la »ua preda, e, Tedendo an* 
eora m forse la TÌttoria ^ sì getta sopra i nemki x 

Francia gridando, Francia (i), ecco Àmadigi , 
Che ne manderà molli ai regni stigi. 

À qncl grido , gli ordini si scompigliano , si (H* 
•perdono t la vittoria è compiuta , e Lisrarte , 
ferito ma trionfante , è ricondotto da Amadigi nei 
suo palazzo. 

Se avessi a scegliere tra i dnelli cavaliereschi , 
che si scontrano (piasi in ciascnn canto, auto- 
porrei per T estensione , la forza e T originalità 
quello di Amadigi col mostruoso Ardano Canitoo j 
formidabile campione , il quale 
\ 

Aveva nn cor terribile ed invillo ; 

Di statura più grande dell' usate : 

Se gigante non fu ; fu grande e grosso 
Tal che pareva il picciolo colosso ( 2 ). 

Corto e grosso area '1 collo , e tutto irsulo ; 
Ampie le spalle sette palmi ed otto ; 
Quadre le mani ; il fiero petto ossuto \ 

Due gambe a guisa di colonne sotto ; 

Il capo quadro e grande, il muso acuto, 

I denti eh’ ayeriano il ferro rotto ; 


(1 ) Questo grido doveva essere Cauta 1 Gaula ! Dia 
qui coree in tutto il suo poema , il Tasso antepose 
il noree di Francia : e mal si addirebbe ad un Fraa- 
(lese il volerlo correggere, soprattutto in cotale grido 
di vittoria. 

(a) Colosso non è qui adoperato in senso generico , 
ma in senso assoluto , a signiCcare 11 colosso per eo» 
ceilenza, cioè quello di Kudi. 
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Il naso scliizzo, e gli occhi slrainnal! 

Da far fuggir le streghe e gli spirtati. 

C. LIV , st. 59 , 60. 

Il poeta fe' questo lurido ritratto non solamente 
per mostrare il pericolo che sovrasta ad Amadigi, 
tnn perchè un colai mostro era destinato per ma- 
rito ad una leggiadra principessa , ed è per sot- 
trarla ad una tale sventnra che Amadigi ra a 
combattere al cospetto di tutta la corte , e sotto 
gli occhi della tremaate Oriaoa. 

La tromba dà il segno (1) ; al primo scontro 
t destrieri cadono stesi a terra ; i due rivali vanno 
r uno contro dell’ altro coila spada. Ardano 
Canileo ha migliore armatura sì ehe Amadigi ri- 
mane in più parti ferito , e non può ferir lai. 
I suoi amici cominciano n temere ed Oriana 
parte dalla finestra , ov’ era , tuttcv piena dì la- 
grime : ma Amadigi è non meno infaticabile ohe 
intrepido, e Ardano comincia a stancarsi. Aina- 
digi gli mena una tale percossa snlP elmo , che 
h spada gli si ruppe in mani, ed ei piega il gi- 
nocchio a terra , gli occhi abbagliati , sì che più 
non vede. Ardano se ne accorge , e move per 
ferirlo , ma egli schiva il colpo. 

Si come famiglinola sbigottita , 

Che veggia il vecchio e caro genitore 
In perìcolo estremo della vita , 

Senza potergli dare alcun favore , 

Stava tutta la corte egra e smarrita 


fi) Cani. LV , si. 38. 


Digitized by Google 



pii rie IT y O^o Xir, Si3 

Spento credottdo ornai tanto Talore. 

L* arme speziate son , rotto Io scudo , 

£d egli senza spada a reo partito , 

IVon perde '1 cor, quantunque inerme e nudo 
Tutto si reggia, anzi divien più ardito: 
Sottraggo , come ho detto , al colpo crudo 
D'Àrdan , il corpo lieve ed ispedito ^ 

Poi torna , come alan fiero o molosso , 

E tutto a nn tempo gli si avventa addosso. 

Dà di mano allo scudo , e sì T afierra 
Usando a un tempo sol l’ arte e la forza 
Che posto quasi I' orgoglioso in terra , 
Dopo molto tirar T ebbe per forza : 

Indi per prender un ferro s’ atterra 
Di lancia col suo tronco , e si rinforza 
Tal con queir arme , ebe di nulla teme , 

E ’I superbo avversario incalza e preme , 

Che per farne vendetta il brando mena 
E colpir Amadigi in sulla lesta : 

Alza lo scudo il cavalier , cb' a pena 
Può regger , per fuggir tanta tempestfo ; 
Tagliente il brando, il braccio è di gran lena *, 
Onde aperse di fuor non sul la vesta 
Del duro scudo , ma passò sì a dentro , 
Che fu vicino a ritrovare il centro. 

Amadigi eh* avea gli occhi e *l pensiero 
3 Iioistri del suo core , intenti all’ opra , 

Il braccio piaga del nemico altiero , 

Col quale il brando furiboudo adopra y 
11 qual si fece fra i nervi il sentiero 
Delia destra crudel poco di sopra ; 

Co!iì lasciò la ninu debile e manca 
La «pada in pegno a quell' anima franca^ 

C. LV , st. 19 e seg. 
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ArdiiBO , nel vedersi vinto , freme come il 
tem^icstoso Egeo , allorquando è sconvolto dal 
venio. I cavalieri, le principesse, le dame pi- 
gliano animo , ed Oriana ritorna al luogo che 
aveva abbandonalo. 

Tenera madre , che visi' abina il figlio 
Unico in man della predace morte , 

• Se poscia il mira fuor di quel per igllo , 
Mercè di Dio , che salute gli porte , 

Won così rasserena i lumi e ’l ciglio , 
riè ’I ciel ringrazia e la benigna sorte ; 

(3ome costei , che vede il suo signore 
Securo della vita e dell’ onore. 

Ihid. si. 68. 

Amadigi gatta in fine a terra il nemico , e 
tronca T orribile testa dal busto. Tutta la corte 
«i rallegra del suo trionfo e della morte di quel 
mo«tro. Questa descrizione , che ha più di tr»^- 
oento versi può venir agguagliata alle piu belle 
del medesimo genere ne’ più perfetti poemi. 

Se volessi citare la descrizione di uua burrasca 
ne troverei una nel diciannovesimo canto che 
potrebbe essere paragonata colle più rinomale e 
Alare a petto con esse ; ma antepongo , sul me- 
desimo elemento , di sceglierne una di un genere 
afraito opposto. Amadigi intende che Oriana Io iu- 
Cfdp.ì di slealtà, lui, che fu incoronalo re nell' Isola 
Ferma come il più valoroso de’ cavalieri ed il 
più l(NaIe degli amanti. Disperato esce la notte 
dall’ isola , monta su d' uua barpbetta, la spinge 
in alto mare e si mette all' arbitrio della for- 


Digitized by Google 



Parie // , Capo XI I. 5 i i 

tmia (i^ Piange gran pezza e geme leaentlo gli 
ocefat volli all* argentea Lana. Al fine vinto datila 
lalica e dal dolore chiodo gli occhi ad do dolce 
«onoo c quieto. 

Le Dee del mar , che ’I giovane Amatore 
Pianger udito avean , dal più segreto 
Fondo deli’onde, il salso amaro amore 
Aprendo con le inaa , eh’ era allor lieto , 
Vennero in bella e vaga compagnia 
Dove il misero in pace si dormia. 

Ancor del lungo pianto umidi avea , 

Anzi bagnati pur e gli occhi e ’l viso. 

La Luna, che nel ciel vaga Iucca, 
mostrava il volto fallo in paradiso , 

Il qual ( benché sì pallido ) parca 
Fior da vergine man leste reciso; 

Talché compuiile da gentil pielate 
Le baciavan le luci alme e beale. 

Veniano i Dei del mar tutti .all’ intorno 
Gl’ ispidi crini d’alga incormrati , 

E (piai di piarle e di coralli adorno , 

(Tual di fior colti me’ vicini prati 
Del feroce Monlon s’ attiene al corno’ , 

O del Bue marin , qual sui macchiali 
Dossi di fiera Tigre , o dì Leena , 

E qual assiso sopra una Balena. 

Vrggiono il giovimelo, che dormiva, 

E dormendo piaegeva e sospirava ; 

La beltà spenta ogni marina Diva 
Con diletto e pietale vagheggiava ; 


(i) Caat. XXXIX , %t. i3 alla aa. 
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E seliben dolce e secotid’ aura eslivn , 
Grespaiulu il mare al suo corso aspirava , 

Al legno con un giogo di coralli 
Legan quattro delfin come cavalli. 

Che con velocità strana e mirabile 

Tiravan la barchetta al suo cammiuo : 

Slava r amante afflitto e miserabile 
Blostrando un non so che fuor di divino. 
Così con questa pompa venerabile 
L'accompagnar, infin che M mattutino 
Raggio del Sol negli alti monti apparve ; 

E la notte col sonno insieme sparse. 

Giunti che furo al lido , in un pralello , 

Che con I’ arene aveva i suoi confini 
Tutto d’ intorno dilettoso e bello 
Distinto di iacinti e di rubini , 

Pietose vi portar qnel meschinello 
L’ umide Ninfe e i salsi Dei marini , 

Sovra un letto di caha e di viole ; 

E quivi il ritrovò: l'Aurora e’I Sole. 

Si condoni a questa descrizione T u^o di una 
mitologia diversa da quella , che costituisce la 
ninccliiua generale del poema , e non se le potrà 
negare uno dei primi seggi , che la ricca colle-' 
tione deir epopeja romanzesca può distribuire. 

Se solessi dimostrare con allegazioni come Pasi- 
tore deirAmadigi la parlare FAinore , e qual fa- 
vella dà alle diverse passioni eolie quali questa sola 
passione ci perturba, potrei scegliere o gli afianni 
ai quali Oriana è in preda quando*, sotto false 
apparenze , la gelosia le entrò nel cuore , o i 
iameati e la disperazione del fedele Amadigi riti- 
ralo sulla Roccajiovera , o le smanie di Corisanda 


Digilized by Google 



Parte 7/ , Capo XII. 3i7 

divisa dal suo diletto Florestano , o quella di 
filirinda inquieta pei giorni di Alidore ; o final- 
mente , essendo gli amori episodici assai molti- 
plicati in esso poema , e 1' autore avendo avuto 
altrettanto di squisito disceriiimente quanto di at- 
titudine per dipingere questo afletto in tutte 
le sue gradazioni , potrei ancora fare altre scelte. 
Troverei per rerilà a biasimare alcune ricerca- 
tezze di concetti o di locuzione , di cui pochi 
jtoeti italiani ranno esenti , e che sono proprie 
•ultanto di una natura ideale od anzi fittizia ; ma 
troverei sovente ancora il linguaggio della vera 
natnra , e gran copia d’ immagini aflettuose e di 
teneri pensieri e commoventi. 

Nello comparazioni , genere d’ ornamento sì es- 
senziale al poema epico , unisce alla virtù d' im- 
maginare quella di dipingere* Non altrimenti che 
tolti ì veri poeti, trova ad ogni Imito Ira le per- 
sone e le cose che dipinge e tulli gli ohhielti 
della natura animata ed inanimata, delle relazioni , 
che gli bastano per metterci soli* occhio quegli 
obbietti, quali si presentano alla sua mente. Sif- 
fatte comparazioni non hanno però sempre il pre- 
gio della novità , e molte sono per avventura 
troppo sovente ripetote. I lioai , le tigri , gli 
orsi , feriti e seguiti dai cani e dai cacciatori , 

0 che combattono contro di essi pei loro figli ; 

1 cinghiali e i tori che difendono la loro vita 
contro cani * inferociti ; i venti che si fan guerra 
o sollevano i mari , i flutti che s’ irritano o si 
calmano , le navi sbattute dall’ onde e spinte da 
venti avversi , ritornano un po’ troppo frequen- 
temente ; e le parole , comecbè sempre assai poe- 
ti elle , non illiistrauo sempre ciò che vi ha di 

Qinguené T. VI. A i 
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alquanto trì> itile nello cose ; sovente però, ove gli 
oggetti mancano di novità, vengono dal modo di 
collocarli e di presentarli illustrati. 

Talora i grandi accidenti della natura, avvi* 
cinatì agli accidenti della vita , producono un ef* 
fi Ito inaspettato. A cagiou d' eseinjiiu , un lioue 
era sul punto di divorare la sua diletta Oriana, 
caduta in terra tramortita: egli arriva, combatte 
Contro la belva , ì cui ruggiti fanno risentire la 
fanciulla, la quale, vedendo lui solo in quell' a- 
spra contesa , impallidisce, e ripiglia i suoi colori , 
quando lo vede vincitore. 

Come qualor coi caldi occhi cocenti 

' L' empio cane celeste arde il terreno , 
Togliendo a' lieti campi gli ornamenti , 
Onde Flora avea lor vestito il seno ; 

Se poi subito vien 6ato di venti , 

Clic turbin l'aere puro e'I ciel sereno 
Con larga e fresca pioggia, i fiori e l’erbe 
Si fan com' eran pria , A-escbc e superbe. 

Cosi quella beltà , che pria cacciata 
Avea di tema vile il freddo gelo , 

Subito nel suo volto è ritornata 

Tal, ch'accender potea d’amore il cielo. 

Cant. 1 , st. 73 . 

Alcuna volta trae le sue comparazioni dai piò 
teneri affetti della natura umana. Arnadigi aspetta 
novelle d' Oriana ; ne riceve delle funeste da oo 
nano , che aveva lascialo appresso di lei , ed al 
quale corre incontro , tuttoché il solo vederlo gli 
sia di sinistro augurio. 
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Tenera madre', che da lungi vede 

Del 6glio , che molf anni ha già perduto , 
Compagno alcun che dalla patria sede 
Partì con lui , e senza è rinvenuto , 

Gli corre incontra desiosa e chiede , 

Innanzi che gli doni altro salolo , 

Se U figliuol vive ; e ne sente novella 
Vie più che non yorria , noiosa e fella. 

Così ’l Nano a incontrar , pien dì sospetto 
Corre il misero amante , e cosa intende , 
Che lo priva di gioia e d’intelletto, 

£ 1 foco di wartir nel cor gli accende. 

C. XXX , st. 7 , 8. 

È cosa comune il paragonare colla grandine i 
colpi dei combattenti ; la vista di quello che in- 
contra talvolta nell’ inverno sulle montagne, sommi- 
nistrò ai Tasso nna comparazione meno' usitata : 

Del giogo d’Àppenin , eh’ Italia parte 
Nel mese di deeembre , o di gennaio , 

Non così spessa cade in alta parte 
La bianca neve , che porta il Rovaio , 

Come dal braccio , n’ valor era ed arte , 
Cadeano i colpì sovra il duro acciaio. 

C. XXXI, st. 19. 

Un effetto fisico dell’acqna e del fuoco gli 
▼ale a dipingere , nel cuor dell’ uomo , i coui- 
batrimenti e le alternative della ragione e del- 
r amore. 

Come se in un liquor caldo e bogliente 
Talor si getta altro liquor gelato , 
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n gorgogliar s' arresta immantiaeote ; 

Ma tosto che di uaoro è riscaldato 
Rinforza il mormorio : così la me&te , 

Se par della ragion P aiato usato 
Talor frena il desire, e*l senso inde , 

Con maggior forza a' suoi diletti riede. 

C XXXIV, si. 7 . 

* 

Dolci obbietti della natura campestre dettano 
air anima sensitiva del Tasso nn altro paragone. 
Oriana è da qualche tempo lontana dalla corte 
tli suo padre , ed unita ad AmadJgi segreì^tioenle; 
egli ri ritorna, ma sotto il nome di fieltcnebroso , 
già salito in fama , ed ella lo accompagna trave* 
sUta , coperta d* un velo , ed involta in aoa 
yesta^negra , da non poter essere ooaoseints. 
Àmendue sono accolti ODorerolmente , e la re- 
gina sna madre si rallegra seco lei nel vederla 
accompagnata da sì inclito cavaliero : il poeta ne 
fa la segnenle vaga comparazione. 

ffon al dolce soffiar d' un renticello , 

Che spira nelle calde ore ed estive , 
Treman così d* nn giovane arboscello 
Le vaghe frondi , e P erbe fresche e vive : 
Uè cervelta che lungo un bel ruscello 
U veltro scopra , e tema , che P arrive ; 
Come frema Oriana iunauzi al padre ^ 

C nel cospetto della cara madre. 

c XLVin, st, 47. 

Sarebbero naecessarìe troppe allegazioni , se si 
volessero recare in mesto gli esempj di tutti i 
generi di virtù poetiche , che ^no unite in questo 
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poema ; la maniera drammatica , con cui T autore 
anobUEia i suoi personaggi e li introduce sulla 
scena ; T arte colla quale prepara sempre delle 
sorprese ; la varia natura degli episodj e la sua 
maestria nel tesserli coll' nna o coll' altra delle 
tre favole principali , maestria pari a quella che 
adopera per legare le tre favole tra loro ; 1’ ab- 
bondanza e la uaturalezza nel ritrarre le pas- 
sioni tenere , la grazia e la verità delle sue di- 
pinture , r uso felice ebe fa dei tesori della 
poesia antica , lo splendore ebe dà alle ap- 
parizioni improvvise , ed alle maraviglie della 
fatagione ; la ricchezza ed anche il lusso delle 
sue descrizirmi che hanno la loro sorgente o nelle 
invenzioni spagnnole ed arabe , o pello spetta- 
colo d' una natura magnifica , quale si ofTi e con- 
tinuamente al guardo nella parte dell' Italia da 
lui gran pezza abitata. 

Ma con tanti pregj, che mancano a poemi che eb- 
1 ero miglior fortuna, donde deriva ch'esso sia sì pooo 
noto in Francia , e lo sia anche non molto più in 
Italia? Un po' di nniformità neirorditura della favo- 
la, a malgrado degli ordigni che vi sono adoperati , 
un po' di debolezza nello stile , tuttoché assai 
elegante e soprattntto dolcissimo; una smisurata 
lunghezza , perocché , senza averne noverali i 
versi , il che sarebbe agevole a fare per la loro 
divisione in ottave, si possono recare al numero di 
cinquanta o sessanta mila , tutto questo può avervi 
coulribuilo : ma la corruttela de' costumi , già 
grande ne’ tempi dell’ autore , e che non scemò 
in appresso , non potrebbe per avventura averne 
parte anch' essa ? e la perfezione , l’ elevatezza , 
la costanza di quegli amori cavallereschi , i quali 
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non sono in veran altro poema al medesimo gra- 
do , nè in tanta copia sparsi come nelP Ama- 
digl , non sarebbero anche in parte la cagione 
del discredito in coi venne a cadere ? 

Come che sia , si vogliono confortare a leg* 
gerlo tatti coloro che hanno abbastanza .di ozio 
ner dar molto tempo a letture del tatto piacevor 
li ; quelli per cni la dipintura degli affetti tene- 
ri , delicati , e troppo universalmente screditati 
sotto il titolo di romanzeschi ha pur anco qualche 
allettamento ; quelli infine che , vaghi di cono- 
scere tutto ciò che la poesia italiana ha partorito 
di pregevole , non stanno conienti all’ altrui di- 
re , ma vogliono proferir giudizio con cognizione 
di causa e secondo il proprio loro sentimento. 
Ma non è da dare il medesimo consiglio intorno 
agli altri romanzi epici pubblicali nel volgere 
, di quel secolo , nel quale ognuno andava sma- 
nioso per la poesia romanzesca. Ne toccai oltre 
a sessanta , e ne sfuggirono forse alcuni alle 
mie investigazioni o alla mia memoria : ma quanti 
pochi mi sono paniti degni di dover inleiienere 
alcun tempo i miei leggitori ! Parecchi di essi 
comportavano soltanto semplici note , o al più 
alcune citazioni di quello che avevano , non giù 
di buono , ma di straordinario e di bizzarro : in 
ultimo , il più gran numero non dovette che es- 
sere rapidamente indicato. 

Tolta colale abbondanza non è dunque ric- 
chezza ; ma fa fede soltanto di quello che dissi 
intorno alla smania di quel secolo per V epopeja 
romanzesca, e comprova pur anco che col dare so- 
verchia libertà alle arti dell’ immaginativa , col te- 
mere di comprimerne il volo e collo scioglierle dalle 


Digitized by Google 



Parte TI , Capo XIIT. 3a3 

regole , si vengono a moltiplicare le produzioni , 
ma non i capolavori. Le fantasie stravaganti e 
sregolate bulicano in allora , le fantasie ricche e 
veramente feconde sono mai sempre rare. Dalla 
6ne del secolo antecedente , in cni il Morgante 
svegliò r amore pei romanzi epici , che venne 
poco stante una passione, poscia una moda , tra 
quel gran numero di poemi , la maggior parie 
de’ quali sono ancora di una lunghezza infinita , 
quanti ve ne hanno, che si debbano, o soltanto si 
|K)ssano leggere , quando non abbiasi uno scopo 
particolare , qual è quello che mi sono nelle mie 
ricerche proposto ? Vi resta per la favola di 
Carlomagno e d’ Orlando quel Morgante mag- 
giore, monumento per più rispetti curioso , ma che 
soddisfa più alla curiosità , che al buon gusto ; 
r Orlando innamorato , non quale fu lasciato 
«lai Bojardo , elio no fu 1’ ingegnoso autore, ina 
quale fu poscia rifatto dal Derni; particolarmente, e 
al di sopra di tutto F Orlando furioso del grande 
Ariosto , il capolavoro di questo genere e che, 
quando fosse pur solo , basterebbe perchè un 
cotal genere fosse stabilito. La Tavola ritonda 
produsse soltanto Girone il Cortese dell’ A lima ti- 
ni ; ma qualsiasi il merito del suo autore , que- 
sto poema ha troppo scarso allettamento, perchè 
altri possa farsi coscienza dì leggerlo , o sentir 
dispiacere di non averlo letto. La favola d’ A- 
madigi è più felice ; il poema di Bernardo Tasso 
le basta , e meriterebbe di uscire della dimenti- 
canza in coi sì lascia , e di ripigliare il seggio 
che ebbe nell’ opinione degli uomini più illumi- 
nati , e dei giudici più assennati del suo secolo. 

Sidalta ricchezza si restringe dunque realmente 
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a quattro u cinque romanzi epici. Ma non è essa * 
prodigiosa in ima sola nazione ed in un solo > 
secolo.^ Cbe errassi a dire in pensando, cita 
presso quella nazione T epopeja si divide in tre 
rami , de' quali questo non è che il primo ? Esso 
è tutto proprio dell’ Italia. Abbiamo veduto T o- 
popeja romanzesca nascere , svilupparsi , tra?ia> 
re , perfezionarsi. Appo di un popolo dotato 
di viracissiina immnginatiTa e di squisita sensi- 
bilità essa s’ impadronì vigorosamente dell' una e 
dell’ altra. Aprì da principio un troppo vasto 
campo al genio, e procacciando troppo grandi pia- 
ceri , fece per avventura un gran male , perchè 
avvezzò lunga pezza gli animi a pascersi non puro 
dì finzioni , ma di chimere , ed a correr diebx» 
a stranezze ed a larve. Ma il genio , natural- 
mente amico del vero , appropriandosi cotali in- 
venzioni sregolate n prive d’ ogni allettamento, 
terminò per ridurle in più giusti confini , pe* 
fissare a sè stesso delle regole , che diventarono 
da quel punto le regole di colai parte deU'arle, 
e per creare in mezzo di tante inverisimiglianze 
effettive , una sorte di verisimile ipotetico, che non 
fu più lecito di offendere. Dipinse allegorica- 
mente le virtù ed i vizi , rese teneri e soavi gli 
affetti del cuore , e piortò al più alto grado di 
forza l’ eroismo militare e 1' entusiasmo guerriero. 
Seppe ancora lusingare la sua nazione , o al- 
meno alcune delle sue più illustri famiglie con 
finzioni , che davano per vere , origini sovente 
sospette , e stabilivano per cosi dire un fondamento 
all’ orgoglio. 

Il genio non poteva andare più oltre, e l’o- 
pera sna fn compiuta, allorquando abbclU colali 


Digilized by Google 



Parte II , Capo XIII. 

intsuzioni riduUe iu questi leruiÌDÌ cud lutti gli 
oruauieuti d' una splendida ìmuiagiDativa , cul> 
r espressione poetica più copiosa e più ricca , 
con unte le dorizie d' una favella nata poetica , 
e f già da due secoli , rivale degli idiomi antichi 
più perlèttL 

ula tuttavolta mancava sempre a siffatte crea- 
zioni ingegnose quel fondo d’ interesse storico 
che la favola può abbellire , ma di cui non può 
tenere il luogo. Se uomini troppo severi avevano 
altre volte tenuto per racconti fanciulleschi le fin- 
zioni d' Omero , che cosa erano dunque le fin- 
zioni dei Bojardo e dell’ Ariosto ? Era tempo di 
trattare almeno come fanciulli , quali furono già 
i Greci , un popolo altrettanto spiritoso quanto 
quelli della Grecia ; era tempo che il poema 
eroico , o la vera epupeja nascesse , e che ella 
almeno che sia si unisse al romanzo epico, diven- 
tato una parie si importante e si doviziosa della 
letteratura nazionale , che non era ormai più 
nè desiderabile , nè possibile di poter oscurare. 

Alenai poeti si erano ingegnati di farlo dal 
principio di quel secolo: ma arrestati dalla preven- 
zione , la quale avea asserito che le lingue moderne 
erano soltanto accomodale a scherzose materie, e 
che iu opere gravi dovevasi adoperare il latino, 
avevano tentato di far parlare io questa lingua la 
Musa Epica (i) , e non le aveano dato a tral- 


(i) Si trova in aua lettera di Anoibal Caro una 
prova rvidentissiiaa che questa opinione regnava iii 
allora. Egli confetta ad uno de* suoi amici che avrà iu 
breve coadollo a Gue un volgarizzamento dell’ Eneida 
di Virgilio • volgarizzamento che lo levò in fama , a 
del quale nuUadimeao parla come di uno scherzo. 
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tare da principio la storia , ina sì la religione , 
i suoi dogmi , i suoi misteri'. Quello dell’ incar- 
nazione aveva inspirato al Sannazaro il poema 
de Parta Pirginis ; la vita e la morte di Cri- 
sto avevano dettato al Vida la sua Christiade. 
La storia profana ed anche contemporanea non 
fu in seguito dimenticata; e Riccardo Barloiinì 
avea celebrato neW A ustriade la gloria della casa 
d'Austria (i). 


a Cosa cominciala , die’ egli , per ischerzo e solo per 
una prova d’ un poema , che mi cadde nell’ animo di 
fare , dopo che m’allargai dalla servitù. Ma ricoi Jan. 
domi poi , che sono tant’ oltre cogli anni , che 
non sono più a tempo a condur poemi , tra 1’ esorta» 
zioni d -gli altri ed un certo diletto che ho trovato in 
far prova di questa lingua con la latina , mi son Ias> 
salo trasportare a continuate, tanto che mi trovo ora 
nel decimo libro. So che fo cosa di poca lode, aggiun- 
ge, traduceudo d’ una lingua in un’altra; ma io non 
no per fine d’ esserne lodato , ma solo per far cono- 
scere ( se mi verrà fatto ) la ricchezza e la capacità di 
questa lingua centra l’ opinion di quelli che asseriscono, 
die non può aver poema eroico, nè arte , nè voci da 
esplicar concetti poetici ; che non sono pochi che lo 
credono. 

(i) Il Denina , piima Memoria sulla poesia epica , 
Raccolta dell’ accademia di Berlino, anno 1780, p. 4^4 
e 486. ^ ^ . 

Questi tre poemi latini erano in fatto stampati in- 
nanzi che il Trissino concepisse il disegno del suo ; 
i due primi sono abbastanza noti ; il terzo che In è 
assai meno ( de Bello Norieo , Austriados Libri XII ) 
èra stato pubblicato dal i 5 i 5 . Il chiarissimo autore 
delle Rivoluzioni d’Italia, nella memoria di sopra 
allegata, aggiunge ai due poemi del Sannazaro e di Vi- 
da , quello del Fracastoro, intitolato Joseph , ed i\VAum 
striade di Bartolini , il poema di Gerolamo Falletti , 
piemonte.ic , De Dello Sicanibricn\ e quello di Lorenzo 
Gambara , che s’ aggira intorno alla scoperta del N-uovo 
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Rimaneva a salire nn solo grado ; rimanera a 
conoscere che la favella , che Dante aveva ado- 
perata , ed io cui era scritta tutta la parte eroica 
del poema dell’ Ariosto , era altrellanlo nervosa, 
altrettanto elHcace , altrettanto nobile , quanto 
dal poema epico del genere più sublime si ri- 
chiedeva. Il Trissino fu a conoscerlo il primo , 
e dopo aver tentato nella Sofonisba , come in 
breve vedremo , di far risorgere la tragedia an- 
tica , le prova nell’ Italia liberata di far sentire 
alla sua nazione , nel suo propino idioma , il 
snono deir epica tromba. Egli non toccò la meta 
desiderata , ma tracciò il cammino , e mostrò 
che vi si poteva arrivare ; e se nelle arti si de- 
vono grandi onori a quc’ soli che agginnsero la 
cima , vi sono ciò non pertanto delle corone per 
coloro, che aprirono i primi la via che ad essa 
conduce. 


Mondo col tìtolo di Colombiadot : ma io non poteva 
citarli qui , perchè i.° II Fracastoro, il quale cessò di 
vivere nel i553 , in età di 71 anni, diè mano al 
poema di Giuseppe soltanto negli ultimi suoi anni , 
e non lo potè terminare ; la guerra cantata dal Fal- 
letti nel suo poema De beilo Sicambrico è quella del 
i54a e 1S43 , in Fiandra c nel Brabante , tra Carlo 
Quinto e Francesco I; il Falletti, che studiava allora a 
Louvain , potè alcun tempo dopo pigliar a trattare 

3 uell’ argomento , ma il suo poema non fu pubblicato, 
a P. Manuzio, che nei 1557: 3.° finalmente, Lorenzo 
Gambara , autore della Colombiade morì soltanto nel 
i5S6 , e fu confortato a comporre quel poema dal 
Cardinale Grandvelle , e questi, ministro favorito di 
Margherita , goveniatricc de’ Paesi Bassi , fu fatto car- 
dinale , ad istanza di quella principessa , nel i5Gi. 
Veruno di cotali tre ultimi poemi non avea conse- 
guentemente preceduto quello del Trissino , ed an- 
cora r ultimo fu sciitto oltre a dodici anni dopo. 
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CAPO XIII. 

Del poema eroico in Italia nel sedicesimo secolo. 
Noli zia sulla vita del Trissino ; idea della sua 
Itali.*! liberala , e di alami altri poemi eroici ^ 
che vennero innamù a quello del Tasso. 

IV^ I «ono esteso d’ assai sull’ epopeja jrotnaosd* 
sca , salla saa natura , sua origine , ed i suoi 
diversi progressi , perchè una tal maniera di po^ 
ini , tutta proptia de’ moderni Italiani , ha le sua 
regole e leggi particolari , e perchè niuoo 
in Frauda si era presa la briga di trattare questo 
argomento , e nella stessa Italia non era stato 
cnflìcieutemeote investigato. Il poema eroico pe# 
r opposito , nato tra’ Greci , prese da essi le sue 
regole, la testura,.! modelli. Allorquando si 
disse che gl’ Italiani , i quali avevano da più di 
un secolo e mezzo dei roniansi epici , voUoro 
fìoalmente , verso la metà del sedicesimo , avera 
un’ epopeja ad imitazione di quella degli antichi , 
si disse tutto , o almeno che sia resta soUauto ad | 
esaminare quale ne fu la riuscita. Entrerò dunque 
tli presente a toccare quello che si sa intorno 
alla vita del primo dei loro poeti , che concepì \ 
questa lodevole e difficile impresa. i 

Giovan Giorgio Trissino ebbe i natali in Vi- 
cenza l ’8 loglio 1478» < 1 ® Gasparo Trissino, 
uscito da noa dello più antiche c nobili famiglie 
di quella città , e da Cecilia Bevilacqua , figliuola j 
d’ un gentiluomo di Verona. Dicesi , che si ap- [ 

plico tardi allo stadio , e ciò è anche comprovato ! 
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da una leKera latina a Ini imlirUta , ndia quale 
gli si scrìve: « Se voi tÌ siete dato tardi allo studio 
delle lettere , è da incolparne la tenerezza de’ vo- 
stri parenti , che temevano per nn figlio anico , 
nel qnale era riposta la speranza della siicoes«ione 
e delle immense ricchezze d’ on’ illustre fiuni- 
glia (i) n. Il giovane Trissino che area pefdnto 
n padre in età di sette anni , non tardò a ripa- 
rare il tempo che la sovercliia tanereaza della 
madre gli avea fatto perdere , e fece rapidi pro- 
gressi da principio io Vicensa , sotto Lt disciplina 
d' OD prete , chiamato Praneesou di Gragonola , 
e poscia io Milano sotto il celebre Demetrio Gal- 
condilo. Attestò in seguito con nn pubblico mo- 
ncmento la sua gratitudine a qne^’ ultimo mae- 
ilroy a cui, essendo morto in Milano neltSii , 
fece erigere nn sepolcro nella chiesa di santa Ma- 
lia (a) , ed incidere sai marmo nn’ onorevole 
iscrizione , che vi si legge tattora. 

Dallo studio delle lingne greca e latina passò 
a qoello delle matematiche , delia fisica , della 
architettura , e di latte le arti che possono far 
parte di una colta educazione. Si ammogliò nel 
i5o3 (3), ed avendo solo in animo di godere 
tranquillamente delle dolcezze dì cotale anione 
« di quelle dello studio, si ritirò in noa delie 
sue terre , dove fece fabbricare nna magnifica 
cosa (^ 4 ) , di cui diede egli stesso il disegno , 


(i) Lsttera di Giano Parrasio, nella sua Raccolta in- 
titolata De rebus per Epistolam quaesitis , edts. di 
Enrico Stefano , 1S07 , p. 67. 

(y Secondo altri di san oalrstore. 

( 3 ) Con Giovanna Tiene. • 

4) A Criccoli sull* Asiego. 
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patria , e prese in moglie Bianca Trissina , sua 
parente, dalla quale ebbe im terzo figliuolo (i). 

Il pontefice Clemente VII lo richiamò bentosto 
a Roma , lo tenne egualmente caro e pregiato , 
che aveva fatto Leone X , e Io mandò , iu di- 
versi tempi , a Carlo Quinto ed al senato di 
Venezia ; e quando andò ad incoronare solen-* 
uemente queir iin])eralore a Bologna , fu uno 
dei principali uffiziali dai quali volle essere ac- 
compagnalo , ed in quella cerimonia , al dire 
de' biografi , ebbe T onore di sostenerli lo stra- 
scico ( 2 ). Il vero onore però consisteva nel fare 
il primo una tragedia qual era la Sofonisba, non 
nel portare la coda del manto papale. Fu egli 
o no crealo cavaliere del Toson d' oro da Carlo 
Quinto , o da Massimiliano ? Gii storici nou sono 
d' accordo su questo punto. L' opinione che pare 
vadi più a grado del Tiraboschi , si è che ebbe 
la permissione di mettere quel Tosone nella sua 
impresa , e di prendere anche il titolo di ca- 
valiere, ma che non fu efi'eltivamente ammesso 
neir ordine ; e non si corre verun rischio nel- 
r entrare in siffatta sentenza. 

E difficile il discoprire con qual fondamento 
Voltaire, il quale, che che se ne dica, dirado 
s' inganna nel fatto di storia , scrivesse nel suo 
Saggio sopra i costumi e lo spirito delle nazio- 
ni (3) , che il Trissino era arcivescovo di Be- 
nevento , quando compose la sua tragedia , e 
che il Ru celiai seguì poco dopo l'arcivescovo 


(i) Ciro. 

(ai rìicerone , t. XXIX, p. 109, e Tiraboschi. 
( 3 ) Cap. XXI. 
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Trisslno. Non fu mai arcive.scoTo nè eli Beno- 
vetklo , nè J' altro luogo , e neppure , come ti 
vede , ecclesiastico. Questo errore passò ' in al- 
cuni scritti pregevoli (i) , ed è appunto ciò che 
ni' induce a notarlo (x). 

li Trissioo ritornò a Vicenza coli' animo di 
rìtirarai dagli aflfari , ed applicarti tranquilla' 
mente alla composizione del suo poema « del 
qnaie aveva da parecchi anni concepita l' idea , 
e fatto Io sbozzo ; ma trovò U Mia ^miglia nella 
costernazione , ed egli stesso , da quel punto , 
non ebbe più veriiu giorno quieto. Il maggiore 
dei tuoi due figliuoli d«.*l priiuo letto era morlOf 
fl secondo , chiamato Giulio , era in discordia 
colla matrigna , e vedeva con gelosia la predi- 
lezione del padre verso il figliuolo da lei avuto. 
Isdegnalo di tali dissensioni, prese Giulio in av- 
versione , stabili di diseredarlo , e di lasciare 
idi' nltimo figliuolo tutte le sue facoltà. Ginlio , 
avutane cautezza , Io chiamò in giudizio p>er a- 
vere i beni della madre. Per colmo di sventura 
Bianca Triasina venne a morte (3) ; sno marito 
desolalo ammogliò il suo giovane figlinolo, e per 
soitrarsi alla lite , e vivere tranquille si ritirò 


(i) Tra gli altri fn un eloqnente aringa del signor 
Cbènier per l' aprimento delle scuole centrali 

(a) Certo Voltaire ebbe in mente di riparare ad no 
MfTatto errore allorché scrisse nella sua dedica della So- 
fooisba di Uaret, intieramente rifatta, che il prelato Gior- 
gi a Trittino t per contiglio dell’ arcivescovo di 
nevento . . scelse il soggetto di Sofooisba , ecc. Ma 
il Trissioo non era oè prelato, nò arcivescovo, e non 
si sa quale ardvescovo di Benevento gli abbia dato 
questo cousiglio. 

(3) Nel i54o. 
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0 Roma , e vi rimate alcuni anni , e terminò e 
pubblicò il suo poema dell' Italia liberata dai 
Goti. In quel frattempo Ixiuiio proseguiva la 
lite in Venezia dove gli davan mano lutti i pa- 
renti della madre. Il Trissino fu obbligato di 
recarsi aneli' egli io questa città (i) , ed essendo 
assalito dalla podagra , fece quel lungo viaggio 
in lettiga. 

Di là si trasferì in Vicenza , dove trovò che 
G lidio aveva fatto staggire tutti i suoi beni. Le- 
vato in grande collera , ritoccò il testamento , e 
diseredò del tutto quel /ìgliuolo ingrato , il quale 
fu più Invelenito nei continuare il processo , e 
consumare la sua vendetta. Avendolo vinto in 
tutte le forme , andò tosto al possesso della casa 
e della maggior parte delle paterne facoltà. Roma 
era Sempre il suo rifugio nelle inquietudini, e vi 
riparò ancora , dando alla sua patria un eterno 
addio in quattro distici del tenore seguente. « Si 
cerchino terre poste sotto altro cielo , quando per 
frode mi vien tolta la casa paterna ; quando i 
Veneziani proteggono questa frode con una sen- 
tenza crudele , la quale approva le insidie del 
figliuolo contro il genitore , e vuol che un 6- 
glio possa discacciare il padre veccliio'ed infer- 
no dall' antico retaggio. Diletta cosa , io ti sa- 
•iio , vi saluto o dolci lari : poiché nella mia 

iitura sono costretto di andare in cerca di 
mosciuli penati (a). 


(i) Nel i548. 

(a) (^uaerumus terras alio sub cardine tnundi , 

Quando mìbi «ripitur fiaude paterna duiuus ; 
€iingiiené T. \ 1. sia 
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Non sopravvisse lungo tempo a quella dlsgra- 
zia, e morì in Roma sulla 6ue del t55u, in 
età dì seltantadue anni. Le principali opere, che 
lasciò , oltre al suo poema ed alla sua tragedia, 
sono una commedia intitolata I Simillimi , ca- 
vata dai Menecmi di Plauto , versi lirici italiani e 
latini, e parecchie scritture in prosa, quasi tutte 
intorno alla grammatica ed alla lingua italiana. Fu 
nel numero dei pochi , i quali , nati tra grandi 
ricchezze, hanno nnllameuo amore alle lettere, e 
le coltivano .col medesimo ardore , che se fossero 
necessarie al loro sostentamento : ma , avvegnac- 
chè dovizioso , non potè sottrarsi alla sventura 
quasi comune a tutti i letterati , di essere di- 
stratti dai loro sludj da dispute e da faccende, 
e di finire nell’ infortunio dei giorni consacrati 
air accrescimento della dottrina o ai piaceri delio 
spirito. 

11 carattere del Trissino naturalmente grave 
non andava d’accordo con quello del suo seco- 
lo. Vide il gusto nascente del teatro produrre 
solo commedie, nelle quali la butlbneria tenera 
il luogo del comico , e volle dettare una trage- 
dia ad imitazione degli antichi ; vide la passione, 


Et fovet Lane fraudera Venetum scntentia dura, 
Quac nati in patrem comprobat insidias; 
Quae iiatum voluit cunfectum aetate parcntem 
Atque aogrum antiquis pellere linùtibus. 

Cara donius valeas , dulcesque valete pcnates ; 
Nam miser ignotus cugor adire lares. 

Opere del Trissino, Verona, 1739, in 8 .* 
Tom. I , p. 3 g 8 ed ultima. 
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che era universale, per 1’ epopeja partorire nella 
maggior parie stranezze mostruose , ed anche , 
in un piccol numero scelto , piacevoli sogni ed 
mubre e larve , e volle comporre un poema e- 
rt)ico , fondato su d’ un’ azione vera , interes- 
sante per la sua patria , del cpiale la finzione 
fosse un ahheliiuieuto , non il sostanziale ; vide 
finalmente che tulle le orecchie erano sedotte, 
dalla sonora forma dell’ ottava , e dall’ ar- 
monioso accozzamento delie rime , e voile ac- 
comodare all’ epopeja , come aveva fatto alla 
tragedia, *il verso sciolto, del (piale alcuni scrit- 
tori lo tengono inventore (i). La cattiva riu- 
scita del suo tentativo tolse altri dall’ imitarlo , 
e r ottava rima rimase in possesso del poema e- 
pico ^ 2 ). Non è però dimostrato nè che , se egli 
avesse scritto io ottave il suo poema, qual egli 
è , avrebbe avuto miglior successo , uè che , se 
avesse sfuggiti- gli altri difetti del suo poema e 
l’avesse scritto in versi sciolti migliori che non sono 
i suoi, avrebbe avuto un riuscimento infelice. 
Leggendo 1’ Eneide d’ Annibai Caro , cade forse 
in mente ad alcuno di desiderare la rima e 
r ottava?. 

,'t ’ V 

• 

(rj^ E comune opinione, dice il Quadrio, che il 
verso sciolto piano fosse nella volgar poesia introdotto 
<f& Giorgio Trissino. St. e Rag. d’ ugni poesia, t. Ili, 
p 4^*)- li medesimo autore confessa che altri ne attri- 
buiscono l’invenzione a Jacopo Nardi, nella sua com- 
media deir Amicizia , altri al Rucellai , nel poema 
della Api , ecc. 

(3) Si serbò il verso sciolto per la tragedia , la com- 
media , la pastorale , il poema didascalico , le epis- 
tole , le egloghe ed altri poemetti , e quasi (;eneral- 
meute per le traduzioni dei poemi greci c latini. 
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L ' Italia doveva in ogni tempo prender parte 
air argoinento scelto dal Trissino, il quale ave- 
va io oltre il pregio di essere accomodato alle 
circostanze. « Èra , dice il Deulna (i) , nel 
tempo in cui l’ Italia risuonava ancora della lo- 
iiaute voce di Giulio li , iu cui dopo lo scio- 
glimento della lega di Cambrai si gridava da, 
|)er tutto altamente che si voleano scaac||Mre d'al- 
r Italia i Barbari, ed erasi di fresco rinvenuta la 
«luria di Procopio intorno alla guerra dei Goti. 

ue trova por anco un volgarizzamento stam- 
palo nel 1S44, tre anni prima dell'edizione 
deirilalia liberata, che fu fatta io Roma nel 1547 ». 

L’impresa che pigliò a celebrare, essendo assai 
nota , basta il toccarla brevemente. Belisario , 
generale. di Giustiniano, dopo aver trionfato dei 
Vandali in Africa , giunto al più allo grado di 
• f ivore e di gloria , passa in Italia per coman- 
damento di queir imperatore , e la libera dal 
giogo dei Goti , i quali da un secolo la tenevano 
oppressa : tale è la sostanza storica. Il Padre 
eterno, messo in luogo del Giove d* Omero , gli 
angeli. Dui inferiori, apparizioni, incantesimi, 
miracoli , ne sono il maraviglioso. I migliori ro- 
manzi epici difettavano di storia : sì può dire 
che nel poema del Trissino le si tien dietro 
troppo diligentemente. Si vedevano pure imita- 
zioni di Omero iu alcuni dei primi , ma sotto 
nuove forme travestite , ed in oltre 1 ' Ariosto 
era un poeta Omerico anziché un imitatore di 


(1) Prima Memoria sulla poesia epica. Raccolta dtl«> 
1 ’ accadeiuia di Bnliuo anuu 17S9 
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Omero. II Trissioo si foggiò così es.'jnamenie , u 
*0 vuoisi , così servilmenle su di Omero , di r 
trasporlo ^.-i mio poema le descrizioDÌ , le par- 
licolarllà , le espressiom ^ ^ 

anche episodj intieri. « JNe prese tuuu , . 
ìi genio, dice Voltaire (i). Si appoggia ad O- 
mero per camminare , e cade nel volerlo segui- 
re. Coglie i fiori del poeta greco ; ma nelle 
mani deir imitatore appassiscono. » 

Un' analisi rapida dei primi libri del sno poe- 
ma basterà a farci conoscere la maniera , colla 
quale fa uso e dei personaggi storici , e degli 
agenti .sopraunaturali , e singolarmente delle fre- 
quenti imitazioni di Omero. Incomincia nel suo 
argomento cristiano dall* invocare Apollo e le 
Muse : 

Divino A|k>IIo , e voi celesti Muse , 

Che avete in guardia i gloriosi fatti , . 

£ i bei pensicr delle terrene menti , 
Piacciavi di cantar per la mia lingua , 
Come quel Giusto, che ordinò le leggi (a), 
Tolse all* Italia il grave ed aspro giogo 
Degli empj Goti , che 1* avean tenuta 
In dura servitù presso a cent* anni : 

Per la cui libertà fu molla guerra , 

Blolto sangue si sparse , e molta gente 
Passò *nnanzi *1 suo dì nell’ altra vita , 
Come permesse la divina altezza : 

Ma dite la cagion , che *1 mosse prima 
A far si bella e gloriosa impresa. 


(i) Saggio sulla poesìa epica, cap. V. 
(a) Giustiniano. 
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E scnzn più entra di slancio nella narrazione. 
1/ Altissimo Siìjnore ^ che governa il cielo, star» 
un giorno fra ie {-enli beate rignat-'’— «»<> le co«w 
dei mortali, quando 

, tirella , che da noi Tiene chiamata 
rrovvidenza , disse sospirando ; 


O caro padre mio , da mi dipende 

Ogni opra , che si fa là giuso in ferra , 
IVon ri move pietà , quando mirale 
• Che la misera Italia già tant’ anni 
Vive soggetta nelle man de’ Goti ? 

Corre tosto all' animo , che cotale Virtù è la 
Pallade d’ Omero , quando parla a Giove. L’ e» 
terno Padre risponde sorridendo , che il tem|v> 
di mandare ad eflello la sua promessa è vicino , 
che ciò eh’ ei disse ed affennò con la testa non 
può mancare. Sialo poscia un poco sopra di se, 
alla fine gli pare che il migliore sia di mandare 
a Ginsliniano 1' angelo Onerio ( cioè V angelo 
de’ sogni ) , al qnale ordina di recarsi a mani- 
festare a Giustiniano la sua volontà. L’ angelo 
si toglie in compagnia la Visione, e, vestitosi della 
venerabile immagine del pontefice , s’ indirizza 
verso Durazzo in Albania dov’ era Giustiniano , 
io trova oppresso dal sonno sul suo letto , si po- 
ne appresso alla sua lesta , e, ripetendo omeri- 
camente le medesime parole dal Padre elenio 
ado|>crale , gli comanda , i» nome dell’ Eterno , 
che debba mandare* a liberar F Italia dai Goti 
quella gente, che ha colà preparala per mandare 
in Ispagna. 
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1/ inippralore si sveglia , chiama Pilacle , suo 
cameriere , che gli porga le Testi. Segue la 
rninnlissiinn descrizione della lolella dell’ impe- 
ratore , nella quale ninna parie delle vestimenhi 
è dimenticata , nè la camiscia di lino bianco e 
sonile, nè il giubbone di drappo d’oro, nc 
le calze di seta , nè le scarpe di velluto rosioo. 
Gli viene appreseutala 1’ acqua alle mani in un 
vaso di cristallo , sotto al quale è un largo vaso 
d’ oro finissimo : si lava le mani e ’l volto , e le 
asciuga ad nn drappo bianco tutto all’ intorno 
ricamato. Un suo scudiero gli pettina la bionda 
chioma on<leggiante, ed adatta sovr’ essa la ber- 
retta imperiale , e la corona ricca di gemme 
e d* oro. E non basta ; gli mette sopra il giub- 
bone una vesta di raso cremesino , riccamente in- 
torno al collo cd al lembo ricamata , e la ferma 
con una bella cinta. Al fine gli veste il manto 
di drappo d’ oro , del quale si traeva tre palmi 
per terra , ed era affibbiato sulla destra spalla* 
con una perla rotonda , più grossa di ima 
grossa noce , sì vaga , sì bianca , sì splendida , 
che non la potrebbe pagare nna provincia. 

' Cosi vestito , Giustiniano si asside su di un 
trono d’ oro , e comanda a’ snoi Araldi di chia- 
mare a consiglio i regi . i capitani , i duchi, ed 
o;ni piò pregiato cavaliero ; ma di avvertir® 
prima d’ ogni altro il gran Belisario , Paulo , 
conte d’ Isaiira , Narsete ed Aldigeri (;be si re- 
chino a lui. Essi vengono , ed ei li accoglie 
lietamente , apre loro il suo pensiero , dice di 
aver fatto convocare il consiglio , se non che 
teme , non i capitani , ed i cavalieri si mostrino 
rauiteoti ad andare contro i Goti, popolo si bel» 
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licoso ; e che aspetta dal loro amore per' luì 
che li infìammcranuo a sì lodata impresa. Ciò 
dello , esce con essi , e trova nelle stanze del 
palazzo i grandi ed i capi dell' esercito che gli 
fanno corteggio , e camminando in mezzo a loro 
giunge al consiglio. 

Lunga descrizione di quell' immensa basilica , * 
larga trecento piedi , e lunga cinque cento ; 
colonnati , ornamenti , pavimento composto di fine 
pietre a varii colori , seggi , loro materia pre* 
ziosa , loro forma , 1 ' ordine in che sono dispo- 
sti ; prima quelli dei dodici conti ^ poi quelli 
dei re soggetti all' Impero , in appresso i seggi 
degli altri signori , baroni , duchi , capitani , 
cavalieri , ecc. Giustiniano si leva con in mano 
lo scettro , che Dio aveva mandato dal cielo a 
Costantino, e che, dopo la sua morte stalo molti 
anni nascosto , era pervenuto al buon Teodo- 
sio , e dietro a quello a Giustiniano. L'impera- 
tore spiega a lungo il suo disegno, e prega cia- 
scuno di dire francamente il suo parere. 

Il primo a parlare è il Console di quell'anno, 
Salidio , uomo arrogante , astuto , invidioso e 
nemico di Belisario , che cerca di disturbare 
quell’ impresa. Il re Saracino Areto , figliuolo 
della bella Zenobia , concorre in lui , e con- 
siglia di volgere all' Oriente le armi dell' Impero 
e di assalire i Persi , non i Goti. Molti re di 
Oriente si apparecchiano a confermare quell' av- 
viso , e Belisario conforta l' eloquente e dotto 
Narsete a ragionare in favor della spedizione d'I- 
talia. IVarsetc in una lunga e .sottile diceria ri- 
balte tutte le obbiezioni , e conchiude per la 
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guerra contro i Goti. BeKsarìo si leva in a|i- 
presso , reca in mezzo altri argomenti » raa fh 
la mc<lcsinia conclusione. Tutti i cavalieri , iulti 
i baroni si alzano per mostrarsi pronti alla li- 
berazione d* Italia. Il giovane e fiero Corsamonte 
che è un re barbaro , discendente da Tomirì , 
il più forte , il più valoroso , il più bello d'ogni 
cavaliero , da Belisario in fuori , al (piale il 
poeta dà la palma della forza , della prudenza 
e d(,‘lla bellezza, si leva in piedi egli pure , parla 
in brevi delti , e chiede di essere il primo a 
movere , ed anche solo , ove così piaccia , con- 
tro i Goti. Il suo parlare infiamma gli animi , e 
tulli domandano la guerra. Giustiniano la di- 
chiara stabilita , e ne dà il maneggio a Beli- 
sario il Grande ; eh’ ei suol sempre chiamare 
con un tal nome. Lo incarica di distribuire gli 
altri ufficj , e comanda che ciascuno si metta in 
punto per la partenza. Il vecchio Paulo fa al- 
lora un grande encomio di Belisario , e dice che, 
a suo avviso , per renderne più grande e più 
ragguardevole l’ autorità , 1’ imperatore , dopo 11 
pranzo , debba dargli alla presenza dell’ esercito 
il bastone del comando. Giustiniano approva 
quei parere , va a pranzare , ed ordina a Paolo 
ed a Narsete d’assembrare l' esercito. 

L’imperatore esce in seguito dal palazzo con *- 
gran pompa, e si reca al campo. Salilo sopra 
1’ elevalo suo seggio , con Belisario solo al suo 
fianco , annunzia alle schiere e la guerra e la 
scelta fatta del generale per condurli alla vitto- 
ria ; 1’ esercito applaudisce ad una voce , e manda 
nn grido di gioja. Tutto ad un tratto appare un 
grande prodigio ; da nn picciolo tumulo che erari 
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]>re*so allo steccalo coperto di macchie di mirti, 
ove infiniti uccelli avevano lìillo i loro nidi, esce nu 
dra{;o a divorare i piccoli aiigellelli; le madri doiend 
sembrano co' loro gridi domandare aiuto. Un’ .**- 
cpiila viene dal cielo, prende il drago e via lo 
porta nell’ aria. Poco dopo un altro drago sorte 
ria cpiclle medesime bnche a fare 'più grande 
strage di que’’ miseri augelli ; un’ altra aquila 
piomba sopra di lui , e lo uccide. Tutti , e 
l’imperatore anch'egli, si stavano maravigliali; 
ma Procopio, esimio astrologo, spiega quel por- 
tento. I piccoli augelli sono ì popoli d’ Ita- 
lia ; il drago è il re de’ Goti ; 1’ aquila è Be- 
lisario. Un secondo re goto sorge più fiero del 
primo: ma sarà anch’ esso •violo da Belisario.* 
tale è il volere dell’ Eterno. Allora Giustiniano 
torna lieto alia città ed al palazzo , dopo aver 
comandato a Belisario di partire entro tre giorni. 

In tal modo finisce il primo canto. Nel se- 
condo , Belisario dà gli opportuni prorvedimeuli. 
1/ imperatore gli rimette una carta, nella quale 
sono descritti lutti i baroni che comanderantio 
alle diverse schiere : il poeta si vale di qua- 
tto mezzo per farli conoscere ad uno ad uno , 
come Omero nelle sue rassegne. Invoca , come 
egli , le Muse prima di farne I’ enunaerazionc , 
alla quale va innanzi un’ assai lunga descrizione 
dello stato , in cni trovavasi in allora 1' Impero 
Romano , delle provincie in cui era diviso , 
della parte di quello d’ Occidente , che era te- 
nuta dai Goti , ed una storia compendiosa della 
loro usurpazione. In fine Belisario termina il 
secondo libro coll’ imbarcare 1’ esercito. 

La scena cambia nel terzo libro. 11 giovane 
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e Ix-I Giustino , nipote dell’ impernlore e sno- 
cessore dell’ Impero , prima di partire con Be- 
lisnrio va la sera a visitare 1’ imperatrice Teo- 
dora , la quale lo invila', a cenare con lei e 
colle due sue nipoti. Asteria e SoGa. L’amore, 
il piccolo Dio d’ amore egli stesso colle soe 
frecce e 1’ arco piglia quel tempo per ferire il 
cnore di SoGa , la quale sente ardersi per Giu- 
stino d’ una Gamma altrettanto viva , quanto im- 
provvisa. Egli pure si apprese dell’ amore di lei^ 
nulla di meno si parte : ella rimane in preda 
alle sollecitudini ed agli affanni di quel novello 
affetto , e lo conGda a sua sorella , che la va 
consolando , e le dà qualche speranza. Venato 
il giorno , il gran Belisario , 

Avendo udita 

Divotamente nna solenne messa , 

sale sulla sua nave , s' inginocchia di nuovo , 
volge nna fervente preghiera a Dio , che I’ a- 
scolta e lo assicura del buon riusciinento di 
queir impresa, movendo la divina testa , che Gi 
tremare il mondo. ( Si vede qui , come nei 
quadri de’ più eccellenti pittori moderni , il 
Giove Olimpio uscir fuori dalla prima persona 
della Trinità ). La flotta spiega le vele , e l ini- 
peralore la vede partire da una Gnestra del suo 
palazzo. L’ Angelo Nettunio va , col tridente in 
mano , sulla gabbia della nave di Belisario , 
e comanda ai venti', i quali al suo cenno spin- 
gono rapidamente la flotta , e la recalo nel 
porto di Brandizio. 

Intanto SoGa , rimasta a Durazzo , piangu « 
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sospira per la lontananza di Giustino. Sua to« 
rrlia Asteria parla per lei all’ imperatrice , e la 
trota disposta ad nqire i due amanti. Il diflicile 
si è di ottenere il <;onsentimenlo dell' imperatore 
e di fare che richiami Giustino per quelle nozze. 
Qui trovasi mia scena imitala da Omero , che 
Voltaire a buona ragione volge io ridicolo. A tutti 
è noto quel grazioso episodio. Giunone » nell 
bade (i)) vuol procurare la vittoria ai Grecita 
malgrado della proiezione che Giove concede ai 
Troiani , e non trova miglior mezzo , che di re> 
carsi sul monte Ida a trotare il formidabile suo 
marito , e di addormentarlo con carezze nelle 
sue braccia. Ad ottenere I' intento , ricorre a 
tutti i vezzi della toletta , ed entrala nella se* 
greta stanza , che Vulcano le aveva fabbricata , 
■i terge il corpo coll' ambrosia , e lo irriga di 
cdeo.sa essenza , il cui profumo riempie il cielo e 
la terra ; compone le chioma in ondeggianti a* 
nelli y reste il peplo divino , che Minerva aveva 
con grand' arte intessuto ^ lo ferma al petto con 
una fibbia d' oro , e mette intorno ai fianchi il 
suo cinto. Vi aggiunge ancora il cinto di Ve- 
nere , che da lei ottiene con un pretesto , ma- 
gico cinto , 

In che raccolte e chiose 
Erano lolle le lusinghe. V’ era 
D' Amor la voluttà , v’ era il desire 
E degli amauti il favellio segreto , 


(i) Lib. XIV. 
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Quel dolce l'ax llio , eh* anche de’ Sag^i 
Ruba la mente (i). 

Munta sull’ Ida , e si appresenta tutta rag- 
giante di bellezza u Giove , il quale sente cor- 
rersi al cuore una fiamma , che non sentì mai 
dianzi la più viva , e vuole abbracciarla ; ma 
ella si mostra ritrosa, e gii mette innanzi che in 
VII luogo sì aperto alcuno degli Dei li potrebbe 
cedere , c se ciò avvenisse , non avrebbe più 
fronte di rientrare nei cielo . 

Pur se vera d' amor brama ti punge , 

Al talamo n’ andiaro , che il tuo diletto 
Figlio Vulcan ti fabbricò di salde 
Porte; e quivi di me fa il tuo volere. 

d’ uom mortale , nè d’ Iddio veruno 
Lo sguardo ne vedrà , Giove riprese : 
Diffouderotti intorno un'aurea uube, 

Tal che per essa nè del Sol pur anco 
La vista passerà , quantunque acuta. 

Disse ed in grembo alia consorte il figlio 
Di Saturno $' infuse , e I’ alma terra 
Di sotto germogliò novelle erbette , 

/ £ il rugiadoso loto , e ’l fior di croco , 

£ il giacinto , che in alto li reggea 
Soffice e folto. Qui corcarsi , e densa 
Li ricopriva una dorata nube , 

Che lucida piovea dolce rugiada. 

n IVissino volle appropriarsi questa nsaravi- 


(i) Traduuone di Vincenzo Monti. 
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<ll|)inlura. Teodora non ha voglia di ad- 
dormculnre Ginsliuiano , ma di impetrare da lui 
il ritorno dì Giustino e le sue nozze con So- 
fìa : ed eccola , rinchiusa nella sua camera , 
«{ragliarsi, lavare c profumare le delicate sue 
membra , porsi una bianca camiscia , e mettersi 
«ailze di rosato , e legarsele con bei legami 
sopra il ginocchio ; 

Onde le coscie bianche 
Pareano avorio tra vermiglie rose. 

Le sue pianelle sono pur d’oro , e leggier- 
mente ricamate. Si pettina di poi le bionde , 
tjuduse e vaghe chiome , e le asperge , come 
(ìiuDone , di soavi odori : ina ella vi pon so- 
|jra una cuffia d’ oro , ricca di preziose gemme, 
la quale non era di moda a’ tempi d' Omero , 
come nè anco una roba di damasco bianco , 
eh’ ella mette sopra la bellissima sottana , e che 
è tagliata a quadri , i quali sono congiunti con 
glosse perle in nodi d’oro, e ciascun quadro 
ha in mezzo diamanti lucentissimi. Cotale ricca 
veste è qui forse per tener luogo del ciulo di 
Venere; ma questo valea meglio, e si sente che 
in effetto tutta questa imitazione, anzi travesti- 
mento d’ Omero , è affatto priva di quel suo 
dolce incanto. 

L’ imperatrice così abbigliata va a trovare , in 
un giardino del suo palazzo , il marito che ave- 
va il pensiero rivolto all’ impresa d’Italia, e che 
r accoglie nella medesima maniera che Giove ; 
ed ella si mostra, non altrimenle che Giunone y 
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rilroselta. TtMiie d’ pss»ìre veduta , ed eulriamu , 
gli dice , nelle usale slauze , 

Ciiiudinmo gli usci , e sopra il vostro letto 
• Puniauici , e Tale poi quei che vi piace. 

Giusliniano non può , come lo sposo di Giu- 
ooue , adunare uua nube, ma non n' è bisogno « 
e le risponde : 

Alma mia vita , 

Non dubitate della vista altrui : 

Che qui non può venir persona alcuna , 

Se non per la mia stanza , ^d io la chiusi, 
Come qui venni, ed ho la chiave a canto ; 
E penso che ancor voi chiudeste 1’ uscio , 
Che vien in esso dalle stanze vostre , 

Perchè giammai non lo lasciaste aperto. 

. E detto questo , subito abbracciolla ; 

Poi si crdcar nella minuta erbetta , 

La quale allegra gli fioria d’ intorno ; 

E gli arboscelli , e gli augelletti , e i pesci 
Tutti godean di si soave amore. 

Questo fu certo di gran diletto alle loro maestà , 
me è assai spiacevole al lettore, il quale non può 
vedere senza sdegno profanare con una copia in- 
decente e triviale , uua dipintura voluttuosa sì , 
ma delicata e divina , da trenta secoli ammirata. 

Teodora con questo mezzo onesto ottiene dal- 
r imperatore tutto ciò che le torna a grado ; 
egli acconsente al ritorno ed al matrimonio di 
Giuslino. Si manda un messo al giovane principe, 
il quale è lauto iiimazienle di partire ^ che non 
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bada al segni di vicina iempesla , e monta salta 
uate. Si solleva la bnrrasca ; il oaviglio è qua 
e là sballuto dalle onde , ed egli cade nel mare ; 
l'angelo Neltiinio lo salva, e lo spinge nel porto 
istcsso di Durazzo , ed è gettalo qaasi esanime 
sull' amia. Sofia riceve una tale novella, e, cre- 
dendolo morto , si avvelena con acqua , nella 
quale oravi del sublimato , e che la sua donzella 
nlquaulo bruna adoperava a farsi bianca la faccia. 
'Uu medico chiamato a tempo la risana. I due 
amanti si riveggono colla speranza di essere 
uniti. 

II Trissino volle pure adornare il suo poema 
cogli incantesimi, ina non li adopera con maggior 
arte. L'armata de' Greci è sbarcala a Brandi- 
zio (i). Il comandante dà quella terra in mano 
a Belisario , il quale manda otto guerrieri ad 
esplorare che cosa facciano i Goti , dove sia il 
loro esercito, e se si apprestino a contrastare il 
passo. Essi partono per eseguire i suoi cotnanda- 
uienli ; ma si avvengono a poca distanza in una 
leggiadra donzella, che, tessendo una sua fola, li 
trae ad una (onte incantata , presso alla quale 
sedeva una spezie di gigante o mostro , che ma- 
nifesta loro il suo nome e lì sfida a battaglia. 
Egli chiamasi Faulo , che in greco significa caf- 
tivo , malvagio , corrotto ; ed è il Genio del 
male. Sua sorella Acrazia ( cioè P Intemperanza ) , 
che comanda in quelle parli , lo lieti là per 
impedire che labbro umano gusti di quell' acque. 
Sette de’ cavalieri greci sono gettali di sella , e 


(i) Lib. IV' 
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condotti prigionieri da due giganti che stanno in 
compagnia di Faulo. L'ottavo ricusa di combat- . 
tere , e va dolente a narrare in Brandizio la di- 
•falla de’ compagni e la loro cattività. Beli- 
sario manda l’ intrepido Gorsarnonte con due altri 
cavalieri, e con quello che era stato uno degli 
otto primi , a liberarli. Vanno di nuovo a ten> 
tare la battaglia : ma questa volta un angelo , 
che avea presa I’ effigie di Paulo , conte d’ Isan- 
ra , K Ta accorti che quella fontana era nata ^ 
dalle lacrirae d’Arela { la Virtù ) , la quale era 
altre volle in que’ luoghi onorata , ed avea per 
nipote Sinesia ( la Sapienza ). Era stato detto alla 
malefica Acrazia , che il sno giardino ed il suo 
palagio dovevano essere distrutti da Sinesia , ed 
ella la fe’ uccidere al suo fratello Faulo; l’infe- 
lice Areta la pianse tanto , che le sue lagrime 
furono converse in quel fonte , le coi acque 
hanno la virtù di sanare ogni male e di sciogliere 
, ogni incanto. Acrazia , com’ ebbe ciò inteso , 
mandò suo fratello a prendere Areta e le sue 
figliuole , e da indi in poi le tien strette in pri- 
gione ; e suo fratello, coperto d’ un' armatura in- 
cantata , e per conseguente invincibile , vieta che 
alcuno tocchi quell* onda maravtgliosa. 1/ angelo 
iodica ai cavalieri il mezzo di vincerlo , e di 
liberare ad un tempo Arda ed i loro compagni. 
Essi non mancano di seguire i su'oi consigli. Faulo 
e abbattuto , costretto di rendersi e di condurli 
ai palazzo della colpevole Acrazia sua sorella , 
h quale ricorre inutilmente alle malìe , ed è in- 
fine costretta a cedere , a restituire i cav.-dieri , 
e , che più le duole , a romperò le catene d’Aret/i. 
La divina Arcta è ristabilita iu tutta la sua pos- 
Ginguené T. VI. 2Ì> 
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SADza; apcrl.'i c r entrata , ed i liberatori dell' Italia 
possono oramai porre in essa il piede sicuramente. 
Queste lambiccate finzioni empiono due libri in- 
teri : vi vorrebbero dei versi bellissimi per ren- 
derle lolleraliili , e quelli del Trissino avrebbero 
potuto gnastare le più ingegnose. 

Cercando noi spezialmente nelle opere quello 
rbe può indicare le opinioni ed i costumi dei 
tempi in cui furono dettate , toccheremo ancora 
in questo poema un incidente , non immaginario , 
ma storico , che merita qualche attenzione. Giova 
di richiamare alla memoria , nel leggerlo, che 
il Trissino fu nella grazia di due papi , irteari* 
cato da essi di missioni importanti ed onorevoli , 
e che , sìa prima , sia dopo la pubblicazione del 
suo poema , non andò soggetto per parte della 
Mnta Sede nè a riprensione nè a verqn infortanio. 
Il passo, dì cui si tratta , è il seguente. 

Belisario trovandosi assediato dai Goti in 
Roma , afililta dalla carestia , fa disegno di 
mandar per mare le donne , i fanciulli , i 
* vecchi* , a Gaeta , a Napoli ed a Cnpua , e 
propone questo suo pensiero in consiglio , Del 
qoaìe eravi il papa Silverio. Questo papa , fi- 
gliuolo d* un altro papa (i), era stato eletto 
per opera e per le minacce di Tendalo, re dei 
Goti , contro la volontà del popolo romano , in 
balia del quale «era in allora la nomina dei so- 
vrani pontefici. Egli, invidioso di Belisario e suo 
segreto nemico , sì oppone solo a quel disegno ^ 
ma viene approvato dal consiglio , e di certo 
mandato ad efifetlo. Il generale de' Goti , che 


(i) D'Oimisda. 
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res^gPTa T assedio > sapea che Silverio era ol- 
feso perla contesa arnia nel consiglio, e che era 
molto inclinato ai Goti , pei'chè da loro posto in 
quella sede ; 

Ancor sapea , che spesse volte i preti 
Han così rullo T animo alla roba , 

Che per denari renderiauo il mondo. 

Eppcrò lo fa tentare con promesse, e gli manda 
ricchi doni , dai quali corrotto promette di faru 
aprir loro una delle porte di Roma. Ma Dio non 
permise che un si empio divisamento sortisse effetto, 
e mandò 1' angelo r^cmesio ( quello della rendetta 
dirtna ) a dar avviso di colale accordo a Belisario, 
il quale fa prendere il papa nel punto che lo 
sottoscrive , e , rimproveratolo di essere non pa« 
dre , ma nemico della chiesa di Cristo , aduna 
il popolo per decidere che si abbia a fare. 

Allora r angelo Palladio ( quello che sostiene 
la parte di Minerva, dea della sapienza) togliendo 
ancora la figura di Paulo d' Isaura , dissuade 
Belisario di lasciar apparire il papa nell' adunanza 
del popolo , il quale polrebl^ abbandonarsi a 
qualche eccesso contro il colpevole; e lo consiglia 
a deporlo soltanto, ed a mettere un altro ili quel* 

' r ufficio : ancora vi voglio dire ( e non è da di* 
menlicare che è un angelo che parla ), 

Ancor vi voglio dir quel , che mi disse 
Un amico di Dio , eh' era profeta , 

Di alenai papi , che verranno al mondo ; 
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£ queste l'ur le sue parole espresse : 

La sede , in cui sedette il maggior Piero , 
Usurpata sarà dar tai pastori, 

Che fìau vergogna eterna ai Cristianesmo : 
Ch’ avarizia, lussuria e tirannia 
Faran nei petti lor 1' ultima prova ; 
Kd-haran tutti i lor pensieri intenti 
Ad aggrandire i suoi bastardi , e darli 
Ducadi e signorie , terre e paesi , 

FI concedere aucor senza vergf>gna 
Prelature e cappelli ai lor cinedi , 

Ed ai propinqui delle lor bagascie ; 

E vender Vescovadi e Beneficj , 

Officj , e privilegi e diguitndi , 

£ sollevar gl' infami, e per denari 
Rompere , e dispensar tutte le leggi 
'Divine e buone , e non servar mai fede ; 
£ Ira veneni e tradimenti ed altre 
Male arti lor menar tutta la vita; 

£ seminar tra i principi cristiani 
Tanti scandoli e risse , e tante guerre , 

Che -faran grandi i Saraceni e i Turchi, 

E tutti gli avversar) della Fede. 

Ma la lor vita scelerata e lorda 
Fia conosciuta alfin dai mondo errante ; 
Onde correggerà lutto ’l governo 
Dei mal guidati popoli di Cristo. 

Ibidem. 

Così parlò r angelo , e sparì. Non è qui un 
Dante, furioso Ghibellino, nè un poeta satirico 
abituato a ferire indistintamente tutto quello a 
)‘iii possono giungere i soni strali : ma si un 
poeta grave ed un ambasciatore di due papi , il 
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qnnle fa tliscendere dal cielo un angelo , e gli 
metie in bocca qiiesle parole. 

Che che ne sia , a dover giudicare dalle poche 
edizioni che si fecero di cpieslo poema , esso non 
lece nel mondo mollo strepilo, e non diede con* 
scgiicnlemenle un grande scandalo. I nove primi 
canti furono stampali in Roma , nel i 5 i 7 , gli 
altri diciollo in Venezia V anno dopo (i), e da 
quel tempo al 1729 ninno stampatore si di è pen- 
siero di pubblicare l’ Italia liberala , opera non- 
dimeno di Tenti anni , levala a cielo , se così 
piace , ma noiosa , languida , c , per islringerc 
tutto in breve , da non si poter leggere. 

Un’ altra prova , che un colai genere anslero 
di poemi , e cotali versi sciolti non allettano in 
verno modo gli animi , sedotti dalle invenzioni 
libere e dalle armoniose ottave deH’Arioslo , si 
è , che volsero venti anni tra la pubblicazione 
del poema del Trissino e quella d’ un altro poema 
eroico , il cui autore , chiamalo Oliviero , nato , 
com’ egli , in Vicenza , è si poco nolo , che non 
se ne legge neppure il nome nel Tiraboschi , ed 
in altri bibliografi italiani (2). Questo poema , 


(i) La carta dei tre volumi è alTatto somigliante; il 
che dà a ciedere , che il primo , comechè colla data 
di Roma, sia stato stampalo in Venezia come il se. 
condo ed il terzo. Lo sono con caratteri particolari 
inventati dal Tiissino , che è fune un motivo di più 
del loro poco successo. Il poema ricomparve per la 
prima volta nelle opere compiate delTAutore, Verona , 
17*9, a voi. in 4 ® L’abate Antonini diede il mede- 
simo anno un’ edizione del solo poema , in Parigi , 
S volumi in S.° 

(a) Come Fontanini , nella sua Biblioteca l'atiana , 
Apostolo Zeno nelle «ue note a questa Biblioteca , 
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intitolato TAlamanna , è in Tentiqualtro canti : 
1’ autore avvisò che sarebbe per riuscire pih gra- 
to , trallaudo un argomento contemporaneo , e 
scelse la lega protestante di Smalcnlda , vinta 
dall' imperatore Carlo Quinto. 11 Trissino aveva 
male imitato Omero ; T Oliviero imitò male Omero 
ed il Trissino. Adopera come questi , il verso 
sciolto; se non che la sua versificazione è ancora più 
prosastica e più snervata di quella del suo mo- 
dello. Il suo maraviglioso è poco piu poco meno 
lo stesso , fuor solamente che nell’ epoca da lui 
scelta non potè introdurre incantesimi. 

Il Padre eterno inedita sui destini dei mor- 
tali. S. Pietro , temendo , per la chiesa da lui 
lòndata , i progressi della setta di Lutero e 
gii apparecchi della lega di Smalcalda , implora 
la giustizia e la bontà dell’Altissimo, che pro- 
mette la vittoria a Carlo Quinto, capitano generai» 
dell’esercito cattolico, e conferma la promessa con 
un segno della testa. Commette a due dee , i 
cui nomi greci significano la Provvidenza éd il 
Fato (i), di recarsi dalla Negligenza e dalla Pi- 
grizia , e comandar loro in suo nome che ab- 
biano a impadronirsi del Landgravio , che go- 
jVerna 1’ esercito della lega , e fare tornar vani 
tutti i suoi apparecchi e disegni; di recarsi tanche 
dalla Diligenza e dalla Prontezza , acciò solle- 
citino r unione degli alleati cattolici , e mettano 
in puntò ogni cosa, perchè il loro esercito possa 
andare addosso ai nemici. 


nelle quali riparò tuttavolta a molte altre omissioni del 
Footanini. 

(t) Fronia o Pronnia, e Pcproinena. 
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Colali commissioni Tengono esattamente es<v 
gtiiie : epperò tutto si rallenta dall' una parte , 
latto si accelera dall' altra. Il Landgravio , in 
Inogo di moTersi , s'intrattiene a far la rassegna 
delle sue schiere. Carlo Quinto aduna le sue, 
e gli va sopra furiosamente. Niilladimeno 1' e- 
sito delle battaglie si va alternando , ed anche 
l'esercito della lega ridace quello dell' Impero a 
gravi angustie. Ma in fine l' imperatore , e 1' E- 
lerno che lo protegge , e S. Pietro e gli An- 
geli prevalgono ; le Furie sono di nuovo respinte 
nell' inferno , dond' erano uscite per dar mano ai 
nemici , 1’ eresia è abbattuta , e la lega di- 
sciolla. 

Aveavi un princi|ve solo al quale nn siffaUo 
poema potesse piacere ; esso era Filippo II e l’au- 
tore glielo dedicò. La possanza di questo sue- 
cessore di Carlo Quinto , dice il Denina , « 
forse non dice abbastanza , non andava maggior- 
mente a grado di una gran parte dell' Europa 
di quello che facesse la lega dei protestanti , la 
quale voleva contrappcsare quella potenza (x). 
Cotale poema aveva dunque contro di lui la 
spiacevolezza e la tristezza dell' argomento , la 
meschinità delle invenzioni , la ' debolezza dello 
stile; aveva soltanto in suo favore una bellissima 
edizione, la quale è la sola, ed è diventata assai 
rara e costosa (z). É questo un merito appresso 
degli amatori dei libri, ma non degli amatori della 
poesia e delle lettere. L' Jllarnanna dell* Oli- 
viero è un poema , che è nato morto. 


‘ (i) Memoria allegata di sopra, p. 3a6 nota, 
(a, Venezia, Valgrisi, i5G; , io 
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Si pnò dire r'ilireltanto di un poema, che non 
si sa bene* se abbiasi ad annoverare fra le epo* 
pee romanzesche , o Ira le eroiche , ina che si 
può mettere con certezza tra i componimenti 
noiosi; ed è T £rco/e di Giambattista Giraldi (i). 
Questo laborioso scrittore, che fece delle tra- 
gedie in versi ( 2 ) , delle novelle in prosa , delle 
poesie liriche , un trattalo sui romanzi , ecc. 
volle anche raccogliere T epico alloro. In un 
tempo che la cavalleria era il solo argomento 
in voga , si può domandare , perchè ne abbia 
scelto uno mitologico , e fra tutti i soggetti che 
la favola gli poteva somministrare , perchè abbia 
anteposto quello di Ercole. Egli era ferrarese 
e segretario del duca Ercole II , e, questo ve- 
risimilmente ve lo determinò , nella speranza di 
poter fare delle comparazioni che avessero a lu- 
singare sua Altezza. E lo fece in fatto, ed in ispe- 
. zialilà fe' discendere in linea retta , nel suo tre- 
dicesimo canto , P Ercole Ferrarese dalP Ercole 
Tebnno. Egli però non ebbe in maggior conto 
r una che P altra delle fatiche d' Ercole: tutte gli 
parvero egualmente degne di essere ammirate e 
magnificale e volle celebrarle tolte , condu- 
cendo il suo eroe dalla culla . al rogo. 


( 1 ) Vi ebbero però due edizioni di onesto poema; 
la prima intitolata : DeW Beroole di M. Giovan Bat- 
tista Giraldi nobile Ferrarese , ecc. , senza nome di 
luogo nè di stampatore , e senza data , in 4 ° i se- 
conda in Modena , presso Caldini , i55a , in 4*^ 

(a) Ragionerò dette sue tragedie nel volume VII di 
quest* opera , allorché accennerò il poco che si sa in- 
torno alla sua vita. 
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E ciò cominciei ò sin dalle fasce , 

Che dalle fasce Krcol moslrò qoel eh’ era , 
Perch’uom simile a Ini , fin quando nasce, 
Indicio dà della natura altiera. 


Quindi è eh’ io non mi vò fermar sovr’iina 
Sola azìon di questa uobii alma , 

Che tra le illustri non ne trovo alcuna 
Che di lauro non sia de^na e di palma. 

C. 1 , st. 2 e 3. 

Niente di più regolare del sno disegno ; pe- 
rocché dà cominciamento al poema dalia vita del 
suo eroe : 1’ azione non è unica f ma tutte le 
imprese essendo quelle d' un solo eroe , esse 
sono per lai maniera condotte all’ unità. Ciò 
non pertanto la forma romanzesca d’ nn prologo 
al principio d’ ogni canto , e d’ un congedo e 
d' un addio alla fine gli parre sì nnìversalmente 
approvata, che non ardì dì allontanarsene ; e co> 
mechè niente vi sìa nel restante della sua ope- 
ra , che abbia veruna somiglianza col romanzo 
ef)ico , gli diè almeno questa. Ma se per gli in- 
ventori di cotale gradevole forma e soprattnllo 
pel poeta che I’ avea condotta a perfezione fu 
nn mezzo dì variare e di dilettare , e se il Gi- 
raldi nell' adoperarla ebbe la medesima mira , 
gli andò fallito il sno disegno. Niente rileva che 
interrompa o continui la sua narrazione , pe- 
rocché siamo arrestati al primo canto dall’ im- 
possibilità dì prendere ad essa veruna parte e 
di continuarla. 

Si potrebbe dire quasi Io stesso dell' Amr- 
chide del celebre Alamanni. Accennai nella vita 
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di questo poeta , che fu 1' opera delia sua vtHV 
chiezza *, e per verità non vi si scorge nè estro 
nè calore : e non si ingegnò soltanto d' ImiUtm 
r Iliade nei particolari , come fece il Trissino , 
ma nel disegno ed in tutta I’ orditura del sud 
poema. I suoi eroi sono Àrtìif Lancilotlo, Tri- 
. stano e gli altri cavalieri della Tavola ritonda , 
che fa operare e parlare come Agamennone , 
Achille V Ajace e gli altri capi della Grecia. 
Lnncilotto è amante di Clodiana , figliuola di 
Clodasso , re d’ una parte delle Gallie. Gaveno 
re d' Orcania , la gli contende. Arlù assedia 
Clodasso nella sua città d' A^arcum o piuttosto 
d ' Avaricum , mitico nome della città di Bour* 

' ges. La rivalità di Lancilotlo e Gaveno ritarda 
i progressi dell’assedio. Tristano si dichiara per 
Gaveno contro Lancilotlo : vengono a contesa e 
si svillaneggiano in un consiglio , dal quale 
ciloUo esce furioso , come Achille, e va a la* 
inentarsene colla maga Viviana sua madre , la 
quale, non altrimenti che Teli , lo consola. Per 
consiglio di Viviana si ritira con Galealto suo 
amico e colle loro schiere , e fanno un campo 
appartalo, nè vogliono prendere più parte alla 
guerra. 11 vecchio re Clodasso , rinchiuso nella 
città y è , non meno di Priamo , circondalo da 
numerosa famiglia , ed aiutalo da possenti al- 
leati. Perdè parécchi dei suoi figliuoli : ma la 
ritirata di Laiicilolto offre agli assediati delle 
opportunità , delle quali si prevalgono. I com» 
Lallimenti si moltiplicano. I Brettoni sono vinti 
e ridotti agli stremi , e Lancilotlo , che Artù 
tentò iniiliimenie di piegare , non volle nscire 
mai dal suo campo. Ma 1' amico suo Galealto 
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impiziente come Patroclo , combatte e cade 
anch' egli per la mano del più valente dei 6- 
gliuoli di Clodasso. Allora Lanciloilo ripiglia 
le armi , vendica V amico , empie di latto la 
famiglia di Clodasso , e sforza la città d' Avareo 
a capitolare. 

Tutti gli avvenimenti particolari dell' assedio 
sono ad un puntino foggiali sulle particolarità 
deir assedio di Troja ; c^iratleri per caratteri , 
discorsi per discorsi , battaglie per battàglie ; 
nulla vi manca, tranne l'estro poetico, il nerbo 
e la vita. E impossibile di leggere ventiquattro 
cauti interi così servilmente contraflfatti , ed in 
oltre pieni di nomi oscuri e barbari , ì (piali 
non sono meno opposti all’ armonia del verso 
di quello che lo sia ad ogni spezie d' interesse 
la tessitura del poema. 

■ L’ autore prese il titolo d’ Avarchide dall’ an- 
tico nome delia città assediata , come il nome 
dell* Iliade è formalo da quello d’ Ilio. Pochi 
Francesi leggendo questo titolo di Avarchide in- 
dovinerebbero che il soggetto da esso annunziato 
è l’assedio di Burges nel Berrì. Goniecbè I’ A- 
lamanni col suo poema didascalico della colti- 
vazione avesse dato prova della sua eccellenza 
nel maneggiare il verso sciolto , non avvisò ' di 
dovere , come il Trissino , appropriarlo alla 
poesia eroica , e dettò l’ Avarchide in ottava- 
rima , come aveva fatto il Girone Cortese. Certo 
fu a ciò indotto dal veder poco letta 1’ Italia 
liberata : ma l’ Avarchide , luttocchè in ottava 
rima , non lo è , e non lo può essere dav- 
vantaggio- 

£ssa venne in luce dopo la morte del suo 
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aiilure , nel medesimo anno che 1' Alamanna (i)«- 
Duc anni innanzi , Francesco Bulognetli , sena- 
tore bolognese , aveva pubblicalo , anche in ot- 
tavo, gli otto primi canti d' un poema eroico in- 
titolalo il Costante , intorno al quale lavorava 
da quindici anni , e che fu accolto con grandi 
applausi da quanti erano in allora nelle lettere 
più in grido. L' autore veniva paragonato al 
Trissino ed alP Alamanni. Taluno giunse per- 
sino ad agguagliarlo coll' Ariosto , e ad asserire 
che questi aveva per verità una natura più 
felice , ma non maggior coltura ed arte. La for- 
tuna incomparahilmente diversa dell' Orlando e 
del Costante basterebbe sola a far testimonianza, 
che tutta ]' arte e tutta la coltura del mondo son 
poca cosa senza’ una natura felice , cioè senza 
genio. 

L' eroe del Bolognelti è un Romano chia- 
malo Ceionlo Albino, che aveva accompagnalo 
r imperatore Valeriano nella sua sgraziata guerra 
contro i Persi. Avendolo veduto cader nelle 
mani di Sapore , che Io gettò in una dura cat- 
tività , giurò di consacrare la vita alla libera- 
zione del suo imperatore. La sua costanza in 
questo pensiero , non ostante tulli gli ostacoli che 
vi si oppongono , ed i rischj che io circondano , 
gli fanno cambiare il nome di Albino con quello 
di Costante , dal quale 1' autore intitolò il 
poema. £1 inaraviglioso è preso dall' antica mi- 
tologia ; ed è Giunone, la quale, sempre avversa 
ai Romani , e vedendo che Yaleriauo , re- 
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'slllallo nlla libertà , può ricondurre colle sue 
TÌrlù i bei giorni di Ruma , ama meglio die 
Gallieno , suo figliuolo , giovane pieno di vizj , 
regni in sua vece , e si oppone a tutto potere 
ad ogni impresa di Costante. 

Gli Dei si adunano a consiglio nell' Olimpo. 
Blarle e Venere stanno per Costante , Giunone 
sola gli è ostinatamente contraria , ed inspira a 
Gallieno nn profondo odio contro di lui , e va 
e cercare 1’ Invidia nel suo antro, acciò soffìi il 
suo veleno nel cuore di tutti i cortigiani. Ve- 
nere va a farne doglianza a Giove , e lo scon- 
giura di soccorrere quel pio guerriero. Costante 
si salva dai lacci ebe li vengono tesi, e ritorna in 
Oriente y dove tien sempre T animo rivolto 
alla liberazione di Valeriane ; incontra sempre i 
medesimi ostacoli , ma è sempre animalo dal 
medesimo coraggio , e sostenuto dalle ' medesime 
divinità. 

Dopo questi otto canti il Bolognelti ne pulì- 
blicò r auno seguente otto altri (i), nei quali 
r azione è continuata con rigorosa unità, regola- 
rità e connessione ; ma comecbè sembri molto 
innoltrata , e Costante quasi sicuro del buon 
riuscimento , alla fine del sedicesimo canto non 
si sa precisamente come potesse aver fine nel 
ventesimo. Questi quattro ultimi canti non videro 
mai la luce, e fors* anche non furono terminati: 
la storia ci fa noto ebe Valeriane mori pri- 
gioniero di Sapore, dopo tre anni della più dura 
cattività. Sia che si vuole , T alla fama , in che 
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sì volle levare questo poema , non si sostenne. Lo i 

stile è accurato e puro., ma non poteva stare ì 

appetto al nerbo , alla grazia , al brio poetk» 
di quello dell' Orlando. Il disegno è conforme < 
alle regole dei poema eroico, 1’ unità d'azione 
è ben osservata , e la condotta eccellente , ma 
la Gerusalemme che fu poco dopo pubblicata , 
unisce a questi pregj altri che il Costante non 
aveva; ed il Boluguelti, stretto per così dire tra 
r Ariosto ed il Tosso , fu dalla loro rinomanza 
scbiaccinto , ed è oggigiorno quasi del tutto po- 
sto in dimenticanza ; ciò non ostante viene sem- 
|)Tc nominato tra coloro che non pare siano de- 
gni che se ne faccia menzione* 
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